DELLA CARITÀ 
CRISTIANA IN 
QUANTO ESSA È 
AMORE DEL 
PROSSIMO, ... 

Lodovico Antonio Muratori 



3 



Oigruzcb b. l..< hv^Il [ 



DELLA 



CARITÀ CRISTIANA 



In quanto cfla è Amore del Proffimo, 
TRATTATO MORALE 
DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 
BIBLIOTECARIO 
DEL SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA DI MODENA, &c. 



ALLA SACRA CESAREA CATTOLICA 
R. E A L. M A E S T A' 



DI CARLO VL 



1MPERADOR.E DE' ROMANI, 
RE DELLE SPAGNE, UNGHERIA, BOEMIA, &c. 



IN VENEZIA, M.DCCXXVIII- 



Appreflò Gio: Battifla Recarti . 

CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO. 



DEDICATO 




M Qy Cooglc . 



iii 

SACRA CESAREA CATTOLICA 

RE AL MAESTÀ. 




J Uella Virtù, che Copra l'altre dovrebbe effe- 
re conofciuta , e più dell'altre praticata da 
chiunque protrila la Legge Tanta di Crìfto; quella Virtù,, che 
lo Hello Dio ha in tante guife, e con tanta forza comandala 
e raccomandalo , e a cui fon promefii premi im me tifi , e eh* 
egli eiige non meno nel ballo Popolo , che ne i Principi , e 
z > Re 
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Re della Terra: quella Vinti, diffi, importantilììma , che Ca- 
rità Crjfiitm fi nomina-, 'e i funi ^mirabili jpregj;, e. le vìe di- 
verfe di efercitarla , fi propongono, fi rifchiarano, fi configli- 
no nel prefente mio Trattato, ove fon' anche accennate le ar- 
ti, appaile del Soverchio Amor proprio, che acci e ca il .Mondai 
Ora aJ prospetto di si nobile edilizio { così l'avelli io ben l'a- 
pulo alzare e compiete , ficcome cflo lei inerirà ) fpeto ben' 
io, che la M- V. a cui ufo di riverentemente confecrarlo , fi 
rallegrerà e dell' all'unto da me prefo , e del delìderio mio di 
mirare maggiormente propagato il Regno della Carità: poiché 
quello in fine è ìl Regno vero di Chilo. Anzi vb Sperando , 
che il magnanimo fuo genio fia per benignamente approvare 1' 
avct'io creduto, che ninno più della M. V. forte per accoglic- 
rc con gradimento e- la fatica mia, e la risoluzione di dedicar- 
la al fuo Auguftiflimo Nome . Non fono io già qui per pre- 
sentare in una Dedicatoria un Panegirico a V- Ivi. benché il 
campo ne fia vadiflìmo al confiderarc le fue furti impreSe in 
guerra, e i Regni dal fuo valor conquiirati , e il faggio fuo> 
governo, e quell'altre Virtù , per le quali la M. V. che dà 
Legge a tanti Popoli, fa ben conofeete , eh' Ella fa d' avere 
lopra di fe un Superiore infinitamente più grande , con iftu- 
diarfi di efeguirne anch' ella puntualmente le Leggi. Tuttavia 
vo'ben'to intrepidamente dirlo; Se le Opere de i Letterati pof. 
fono con gran fiducia accoltarfi al Trono della M. V. perchè 
di Principe amantillìmo delle Lettere , e Principe , che per 
gloria de' noilri tempi ha sì altamente ornato il fuo Intellet- 
to di una rara Letteratura , e delle Scienze migliori ; come 
non ho anch' io da promettere qualche graziola accoglimento 
a quella mia Opera , da the la Mente di V. M. ben cono- 
scente di ciò , che è più utile a faperfi , può elfere che qui 
truovi, fe non per l'abilità dell'Aurore, certo per la qualità 
dell'Argomento, cofe, che importava il ricordare e meglio Spie- 
gare all'univerfità de'Fedeb* di Criflo. 

Ma quel che c più; il Cuore di V. M. io il conto già dal- 
la mia, cicè già impegnato in favore dell'Argomento Hello,, 
oh: io. tratto; imperocché non pub più nafconderfi ad alcuno, 
quanto vigcroSo li fia allevato con V. M. l'Amore de' Poveri, 
quanta fia la Sua Beneficenza e Clemenza , in una parola , 
guanto alte, radici abbia pollo, in- CARLO VI. Imperadorde" 



Romani la Carità Regina dell' altre Virtù . Quella bella gem- 
ma , che più de!!' .altre -dovrebbe rivendere nella Corona dì 
tutti i Regnanti, c lenza di cui 1' altre fon come .un .-nulla a 
gli occhi . di Dio ■' quella è quella , che meco, ammira nella 
M. V. quali fuo (ingoiar pregio il "Cattolico Mondo . Benché 
che dirti nella M. V. ? In tutta V Auguftiffima Cafa d' Au- 
Aria doveva , e debbo io dire ; giacche è divenuto , per cosi 
dire ., innato ed ereditario , e come una Legge al glorioliffimo 
Sangue , che ha :piodotto tanti Imperadori , 1* amare i fuor 
Popoli , il beneficare per quanto può tutti , e mafE ma mente 
i Poverelli ed afflitti -, col condurre la Miiericordia verfo dì 
quelli fino a finezze , ignote altrove , e che folo fan pratica- 
re i Monarchi diligenti fcrutatori e amatori delle Ma Hi me più 
"belle del fan lo Vangelo . Certo , per tacere <3i tanti altri ce- 
lebratilfimi Eroi della Nobililiìma Cafa d' Auftria, che efem. 
j)j di tenera Carità non ha lafciato 1' Augullillimo LEOPOL- 
DO gluriofo Padre di V. M. ì E quella pure a chi non è no- 
to, che fa 'la Virrù favorita -dell' AugullilTima LEONORA 
MADDALENA Madre piiflima di V. M. ed Eroina -de' no- 
ftri .tempi , non inferiore in Virtù ad altre Regine e Prinei- 
pelTe , che ora veneriam fu gli Altari ? Non può già negare 
la M. V. ( mi fia permeilo il dirlo,) d" «flèrfi prefiHo di cam- 
minare full' -orme (Ielle a gran patii , e con -premura di fod- 
disfare anch' ella dal -canto fuo all' -adorabile intenzione di Dio, 
il quale con farla sì Grande e Potente le ha accrefeiuto infic- 
ine 1' obbligo e il comodo dì efercitare ampiamente un' Amo- 
re benefico , e di procacciarfi per tal vìa un fublimc feggio 
nel Regno di Dio , ed anche fodi e immortali encomi quag- 
giù . Sa V. M. che ficcome a gli antichi Augufti il più dolce 
e riguardevole Titolo era quello di Padri della Patria , qualo- 
ra con fatti veri Io confeguivano .■ così un Cri Ili a no Monarca 
dee più che d' altro invogliarli d' euere con gìulìo titolo ap- 
pellato Padre de' Popoli ; e fpezia! mente Padre de' Poverelli . 

Adunque nella prefente mia Opera trattandoli e dell' im- 
portanza de i var> ufizj , e delle ineffabili rieompenfe della 
divina Virtù della Carità ; ecco s" io lio ragione di condurla 
con qualche fidanza di gradimento al Trono Augullilfimo del- 
la M.V.e d' inoltrarmi ancora a fupplicarla del fuo elementi (lì. 
mo patrocinio a quello tributo della mia profonda venerazie 
> a ? ne. 
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ut . Venerazione antica , ancttuofa > inalterabile verfo 1' Ai* 
guilifiìma fua Cafa , e verfo 1' Eroiche doti e getta della M. 
V. i e che maggiormence vien rinforzata nel mio cuore dal 
carattere , che porco di fervo di un Principe , tanto oùequio- 
fo verfo la M. V- e per tanti legami attaccato alla fovrana 
perfona e grandezza di V. M. Reità ora , che unendo anch' 
io i miei voti a quei dell' Europa tutta , preghi l'onnipoten- 
te Dio t che per pubblico bene , per felicità del Crifìianefi- 
mo, e per onore della Carità , lungamente confervi la M. V. 
c con una non mai interrotta ferie di fuoi Figli e Nipoti tra- 
mandi a i più remoti Secoli. avvenire quel!' Auguftiflìma Pro- 
fapia, che è- fiata finora , c farà- efempio vivo della Pietà e 
Carirà Crifliana. E poiché le belle fperanze di vedere adem- 
piuti in breve i miei, -ami i comuni defiderj , già li mirano 
nel feno fecondo del Augufliffima Contorte dì V. M. ELI- 
SABETTA CRISTINA; imploro io pure dal Cielo la bene 
dizioni tutte fopra la M. V. acciocché Ella fìa Padre di glorici! 
Monarchi , e tutti poi continuino ad edere Padri de' Poveri . 
E gliele imploro in ncompenfa ancora dì quella generofa bontà , 
con cui Ella permette a me di potere, liccome io con tutta- 
riverenza 3 proiettarmi 

Dalla V.Cef. Catt. e Real Maeft* 

Modena is- Novembre 17*$. '-Io " 



UrnSfi. Ojjiquhjifi. e Rhtrtntìfi. Strwr 
Lodovico Antonio Muratori. 
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L O 

STAMPATORE 

A Chi legge. 



A Vendo io «egli Anni fcarfi pubblicato celie mìe Stampe 
gii Eftrcht} Spirituali fui mudo del P. Paolo Segne- 
ri Juniore compofii dal pio non meno che dotto Signor 
Lodovico Anton Muratori , Letterato abbafian^a no- 
to oramai per le jue Opere date afta lucè in dherfi 
generi di dottrina, ed effctidone fiati accolti con frutto , e con ap- 
plaudo delle Perfine Bivote, bo formata rfioluztone di fiampari al- 
tra) il Trattato della Cariti dello fiejfi; Trattato invero comp'ttijfi- 
ma , in cui f Autore non ha tralafcìato in tal genere di materia > 
cofa veruna, che apportare fi poffa , ed acciocchì odor più foave ne 
fparga F ha corroborato co' Balfami della Parola Divina, e Co det- 
ti de' Santi Padri , onde io mi perfuado , che una fai mia ri/o- 
Iwrione non fia per efière di/aggradita . Per quello che io pretendo 
fot dì farvi intendere Con qutfia carta, fappìate, che io ho fiampa- 
to qutjf Opera nella forma migliore , che mi è fiato forbite , ni la 
bo alterata in conto alcuno , mercè che ciocché perfetto in tutte le 
fue parti fatto ne fu non abbifogna dì ulterior pulizia . Offcrverctt 
temi che le citazioni colle autorità , le quali fu F Originale filava- 
no collocate in fini delle Pagine , da ine fi i giudicato a popofif 
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per comoda della flempa , e per migler apparenza ahreii di por- 
urie alla fne .de' .Capitoli ; del refio .ella è tale quale P Autor 
filo ? ba pubblicata fcrqa diminuirne , .0 alterazione veruna . Ac- 
cogliete Voi , Lettor Benigno , e me ed il .Libro con quella Cari- 
tà , che ./* Autor di ejfo vi addita .dovtrfi ufare da eìttfcun co'fuai 
Proemi , e leggendo un Trattato di Carità Perfettiffima , giudica- 
te guale ne fia quella , che nel Cuore nodrifce il Dottijjìm Sog- 
getto , sìee lo eompo/e. 




ApptO' 



tic 

Approvaiione del Rever. P. D. Federigo Pallini Abate Gene 
rale dc'Ca non ic idei Salvatore, Dottore di Sacra Teologia&c. 

D. FEDERIGO PASSINI 

Duttore Collegiate) di Sacra Teologia, & Abate Generale dei- 
la Congregazione de'Canonki Regolati del Salvatore*. 

LEtto, e maturamente ponderato da Noi il Trattato delia 
Carità Criftiana, comporto dal Signor Lodovico Antonio 
Muratori Bibliotecario del Sereniamo Sig Duca di Modena > 
nulla abbiamo ritrovato in elio, che fi feofti dalla lana Dot- 
trina della Chìefa Cattolica; anzi contiene molte utili Verità, 
appoggiate a gl'in regna menti de' Santi Padri, ed alla retta ra- 
gione, la notizia delle quali pub recare non poco profitto al 
Pubblico . Che perb- ci damo creduti in debito di rendergli que- 
lla giuftizia colla pre feo te atte [taxi one , fottoferitta di noftro 
pugno , e legnata col ligillo della noftra Carica . 

Dalla Noftra Relìdenza nella Canonica di S. Salvatore di 
Bologna li 16. Fcbbrajo 1711. 



D. Federigo Pallini Abate Generale 
de'Canonici Regolari del Salvatore. 



Appro- 



Approvazione del P: Giulia Antonio Maria Roboredo Portu,. 

tre dell'Ordine de' Servi della B. V. Maria, > Maeftro di 
n Teologia già Provinciale , Lettor pubblico di Sacra 
Scritturai, e delle Controverse nella Univerfiià Fiorentina , 
Teologo dell' Ord G erofo li mirano ,. Confultore del S.Ufizio, 
e Minillro di S. M. Porrugheftapprcflò. la Rcal Corte di Tolcana. 

C-lari Aimo, atque Eruditismo Viro 

D. LUDOVICO A N TONIO- MURA TORIO 
Seremlfimi Ducis Mucina: Bibliothecario. 

Fr.. Juliui. Antonini Maria. Roboredo. Ord. Serv. B.M.V. S.P. 

TIbi. gratulor, V. G quòd ram utile- , tam- Sanflum opus- 
aggreilus fi« , &. tam fdicirer. abfolveris . Fecilli firma ,. 
& alta- fondamenta, gloria: tua:-, & dum- Caritas- atdifiear , E- 
ruditillirnis Diflèrra rioni bus tuis„ in quibus.DmnaiGaritatiido. 
cumenta. exponunturj conftrues libi. Monumentum are peren- 
nius.. Quitte non. diliger, non. laudabir, dum renaciflìmis vin- 
culis Cantatis, non tam literarlam Rempublicam quam to- 
tum Chriftianum Orbem devìncis. > 'Si Cariras- a;rmilarctur , 
Te maximum amubtoirm appellarem omnium eorum , qui 
de Cariiate fctipferunt . Sed ita semulans , ut illullres . Non 
me, kd dignum tanto Aucìore judicem hoc opus requirebat.. 
Sed hoc dignurrv Modetìia tua argttmentum , ur ad ejus judt- 
cium piovocarfs, qui dignas tibi Jaudes rependere non potuif. 
(et- Si (tylui icmper fuit fiocetus natura: index; commendato 
elegantiam, erudiiionem, & miram diTpofhionem operi s , (ed 
commendato animuin ruum Caritate rlagrantem, nemo enìm 
tam prompiè, tam ornate de Caritate fcnbec , qui nonamet, 
non ardeat. Cura igitur, ut Didertatiunes tua: quam primum. 
in luccm prodeanr, ut ignis ill e Divmus, quem Magifler Ca. 
rìtacis. venir mittere in tcrram 3 in cordibus Omnium accen-.- 
datur. Vale; 

Dar.. Ploientia; ti. Kal. Oftobr. 
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Approvazione del Signor* Abate 'Giufeppe Piftdlefi , Dott. -di 
Sacra Teologia, e Proporlo di Otto à-Michele inFiróo». 

Illuiìriffimo Signor Signor Padron Cplendift. 



HO Ietto toh mìa Comma foddisfazione i Difcorfi Morali 
comparti da V. S. IHuflriflìma /òpra la Carità Crìlìia- 
ria , e ne ho ^benedetto Dio , che gli ha fpirato nel cuore dì 
trattare un tale argomento cotanto utile , e neceflario al Cri. 
fìianefimo , per difingannare il Volgo da molti errori fu que- 
llo punto , e per animarlo all' efercizio di si bella Virtù . Il 
modo poi , con *ui da V. S. liiuftriflìma vien trattato 1" uri. 
lilTimo -argomento , maravigliofa mente fa adartarfi .e alla roz- 
zezza di alcuni, e fa dilettare il gufto più delicato di altri , 
che fiano per leggerlo ; mentre in eflb ricruovo Tina fortuna 
chiarezza , ed una foda dottrina , appoggiata fempre a chiari f- 
fìmi paffi di SS. Padri. Più d* ogni .altro però mi piace -quel- 
Io Spirito Ji Carità , -con cui viene animato il difeorfo, effica- 
ciflìmo ad ìnfinuarfi nel cuore d'ogniCriflrano, che l'intenda, 
e d' accenderli nell* animo quel Santo Fuoco , che portò giù 
dal Cielo il noftro Redentore medefimo . Dia dunque 1' ulti- 
mo compimento all' Opera con pubblicarla per mezzo delle 
Stampe, acciò non Eriiìringa l'utile a quei pochi, che hanno 
avnto l'onore di leggere il fuo unanufcritto . Mentre rifegnaa- 
dolc i mici divotiflìmi rifpctti.mi 'dico. 

Firenze ij. Agofto ij-m. 



Dì V. S. Illuftriffimi. 



Devotifi. # QttBgatift. Servitore 
Giufeppe PiOoIeG. 



xìi 

Approvazione del P. D. Celfo Migliavacca', Dottore di Sacri 
Teologìa, Abate di S. Celfo di Milano, e Vìfitatore de' 
Canonici Regolari del Salvatore. 

IL Trattato Morale della Carità Criftiana , comporlo dal 
Sig. Dottor Lodovico Antonio Muratori , è un' Opera de- 
gna non meno della nota erudizione, che del Zelo defl'Auto- 
re. In eflb, colla feorta della divina Parola , e dì. -quanto ha 
la Tradizione di più. preziofo, vengono porti in tal lume i pre- 
gj dell'Amore del Proflimo , e fé ne propongono Regole così 
fante, giufte, e prudenti per eccitarla più fruttuofa mente , 
ebe chiunque lo leggerà, non potrà non affezionarti ad una iì 
importante Virtù. Nulla contiene, che oppongali all' Grtodof. 
fa Credenza della Chiefa Cattolica ; anzi quanto racchiude , 
tutto è pienamente conforme a'Santi dettami della Religione, 
e della Prudenza. Qualunque dilazione, che fi frapponga alla 
pubblicazione di queir.' Opera , non potrà eflere fe non di fca- 
pito, mentre ella può molto promuoveregli atti della più con- 
veniente Carità verfo il Profumo. Tale è il fornimento , che 
ne ho formato dopo d'averla attentamente letta , e matura- 
mente confiderata, onde con religiofo candore le ne foquefto 
atteftato- 

In Bologna li 16. Febbrajo j^iH : 



Io D. Celfo Migliavacca, Dott. di Sacra Teologia , 
& Abate Viùtatoia de'Canonici Reg. del Salvatore. 



A P - 
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Approvazione del P. Giufeppe Maria Platina, Maeftrodi Sacra 
Teol. e Diffinic. perpetuo de' Minori Conv. 

Illuftr. & Sapientiilìmo Domino D- Praspofito Muratorio 
Fr.Jofcph Maria Platina Min. Conv. falutem. 

SUmma jueunditate per legi tuum de inftìtuenda Cantati! 
Sociecate inligne.acpraiftantiulmumex fineOpus-, quo Pro- 
ximorum indigentias introfpicere , & uniufcujufque falliti -oC- 
currere fan&ilììmis adeo iegibus, mediifquc facilibusconaris, ut 
omnibus ubique terranim Catholicis apprime utile futurum re- 
mo non fit judicaturus , ac fimiliter ditìurus , hoc in Opere 
Dei digitum, &excelfi dexteram reperiri. Quidcnim exoptaa- 
dum magi;, quàm ut qufedam Caricati: Societas ìnltituatur , 
qvia divina, qua humana, qua natura;, qua gemium juratue- 
antur? Atque hoc ipfum elt, quodà teperfetìum vebementer 
admodum fum admiratus. Poiuic fané divinus, ut ajunt, Pla- 
to cjuamdam exeogrtare Kempubticam , in qua Cives nullisne- 
dum vmis effent obretiti, veiùm ab aftcéluum nequiderrt per- 
mo;ion:iiinesag>[a;t Qinousvero Iegibus, quibus mediwoptima 
Hla idea foum efler-tum (ortiretur , idque bonum eHìcii Cives 
com'equi poffent, divinandumr.liquit. Tu veto olUnd», & ad 
praxim, ctrrtorum nrmitaieCsnonum , redigi*, quo modo vitia 
à ChnftianaRepublicaacceripnilinti quomodoPauperati, turpia, 
contanti, fuceucrendum : qu:d Civibus, quid Extranet , quid 
Gefari, quid Deo omninoreddendum. Quaretuum admirabile, 
vel, ut melicri idiotifmotitar, tuumdivinoafflance fpiritu exeo- 
gttatum Opus, fi Deus immorta lis adeffèétum reduci tandem ali- 
quando conceflerit, proculdubio efficiet , urcteleflem ìn tetris vi- 
ram traducamus ; atque nos , rerreoum mortale corpus induentes , 
Angclkam pacem.&fclicitatenumulemur.Vifuri profeto fumus, 
haci'ocietateinllitiita.nontanu'irn creleftem Hierufalem deCoelis 
defcendentem.verùmetiamcerrenamhancadCeJumafcendentem. 
Facergo.ut quàm ciiiffimèpoteris.eadem Cari tate.quamdoces, opus 
lioc tuumfummis drgnum laudibus rypis mandes,- ncc paciare , 
uno quidem momento hanc Orbi Cattolico utilitatem retar- 
dari. EidcmegoipfLlaudatiffìmuin tuum manuferiptum reddidi , 
per rjuem mi hi acci pi enduro curaveras. Interim te ipfum tìbi, & 
Orbislitterati gloria; ferva, atque prima: a:tatisannos vive.adeofdena- 
quevalc. Datum Bononia: àdfecundarn Martii Annoi 7 ii. 

b Appro. 
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Approvazione del P. Vincenzo Lodovico Golti , Maeftro di 
Sacra Teologia , Lettor .pubblico della medefima 
nel!' Univerfità di Bologna , e .Provinciale 
de' PP. Predicatori. 



VIr in toto Orbe literario Clariffimus D Ludovicus Ma- 
ratorius , poftquam ftudioforum mentes oronigena eru- 
ditione hadìenus illuftravit, ad inflammanda piorum ccrdaCa- 
ritate erga proximos , modb convertir animum , ut nimirum 
qui lucerna fuit lucens , Ut eiiam .ardens. Confilium Chriltia- 
no viro piane dignum , Ecclciiaflico autem > & maxime ani- 
marum Pallore dignifìimum , cui ( Bernardo tede Serm. in 
Nat. S. Jo: Bapr. ) efi tantum lucere , vantim ; tantum ardire, 
param ; ardere & lucere , perffftum. Ncc minus exitiimarim , 
Catholicis ad Satana artts eìudendas fore utile , imo , etiam 
dicam , neceiTarium; Satan enim ( air idem Bernardus Epift. 

119. ) v'ideai fe Fidem aullo jam patio Udere page ad Cari. 

Tatù mutua Ufioaem unum conatum conveitit Naia quia, ut ìn. 
fdeles fiat , bom'mibui Cbrifiiaaii jam perfuadere non potili , loto 
conamine , ne Je mvkem diligavi , etahrat . Summa igitur ani- 
mi jucunditate Librum hunc Catitatis magiftrum percurri , in 
eoque Dc&rinam verÈ Evangelicam , confondi Patrum firma - 
tam, ncc non fervorem, quo pius doftufquc Author.eam pro- 
poni! , ac prò mover , fatis laudare non valeo . Propterea fa- 
pientium virorum voro , qui ante me Librum viderunt , 
ac probavere , racum qualcmcumque calculum adjungens , 
ut ad Reipubliea: .Chrifliana: .utilitatem , Civium tran, 
quillitatem , ac bonorum folaiium in publicum prodcat , r.e- 
dum cenfeo , fed anxie exopto , Sic enim fpero fore , ut x 
difreetur ìpfa Caritas ubi non eli , vel certe ut non pereat , 
vel rninuarur ubi eli. 

Bononia: ex Conventi! S. Dominici die 8. Aprilis < 7» }. 



Fr. Vincentlus Ludovicus Gotti Ord, Prnrdicatoru rr. 

Ap- 
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Approvazione del P. GÌ ovari -Domenico Agnani dell'Ordine de* 
Predicatori,. Maeflro di Sacra Teologia , e Lettor pubblico 
della medefima nell'Univerlità di Modena, colla licenza del 
Reverendi^ P. Inquifitor Generale di Modena per la (lam- 
pa del prefente Trattato - 

Adm. R. P. Joannes Dominìcus Agnani de Mutìna Ordinis 
Przd. Sac- Theologise Magifter , ac publicus ejufdem facultatis 
in patria S. Caroli Univerlìtare Profeflbr, videac hoc Opus , 
cui Titulus -■ Della Carità Criftìana, tir guanto ejfa è amore àil 
Projfmo, Trattato Morali di Lodovico Antonio Muratori ce. Oc. in 
fcriptis fenfum fuum exponac. 

Dat.in ^£Jibus S. O/ficii Mutìna; die ió. Auguftì 1711. 

Fr. Pius Sylvcftri Inquifitor Gen. Mutine. 

Summa animi contcntione, ramina quoque jucunditate Ieg(, 
juxta Mandatum fupraferipti Rever. P- Magiftri , Inquifitoris 
Generalis Mutine, eximium Opus , in fronte talem exhibens 
Epigraphen : Della Carità Crìjìiaoa in quanto ejfa e Amore del 
Projftmo , Trattato Morule di Lodovico Antonio Muratori ec. II- 
ludque non iiiojo perfpexi Catholico , & tanto Authore di. 
gnum, quum, me quìdem judice, probè congrua! cumSantìa 
Fide, orthodoxifque Moribus; Verùm etiam deprehendi longà 
dignilfimum, quod Chriiìianoruro omnium manibus , oculis , 
fed mente in primis, ac corde jugiter verfetur . Etenim quas- 
cumqne Carnati» erga Proximos operofa; Rcgnutn fpcctant , 
ea ubertim juxta ac nervosè expofita hk relinquuntur: Omni- 
gena facra Eruditione adornantur: Ampia fimulque ctara fluunt 
t'jcundia.* Tum magno Momentorum apparata firmantur. Sed 
& intricatiores nodi , ac delicatiores quxltiones , eodem refpi. 
cientes , rara diligenza', ac prudenti moderatione folvuntur . 
Fundamenta, quibus mutui Chrifliani Amoris .dìdificium lidie 
Scripror clarirs. non ab officinis hominum , fe fuaque aman- 
lium, delineata defeenderunt, fed a Scripruris Divinis, a San- 
cii! Concibis , a Patribus , arcuratiorii Theologìas Magiftris , 
feu certe a cautioribus .Scholarum Theologis du£la funt . Ea- 
propter Traétatum huncce luce cedroque perinde dignum ceri- 
feo, quippe qui Chrifliana: Reipublica: emolumenti phirimum 
ebventurum inde confidam , fi publici juris fiat ; quod vene- 



menter cxoptabunt Caritatis amantes , ut fingutis innoteftaB 
uberius, quznam fint Jura Divina erga Confratres dik£liui:is, 
ed tjuam conftanier adeo nos «vocavit Jefus Chriflus. Sic vi- 
tro cenfeo &.c- ego infrafcriptus . Dat. Mulina in Con venta 
S. Dominici die 19- Menfis Septerobris Anno ijt*. 

Fr. Jo: Domìnicus de Agnanis, Mutinenfis* 
ex Sacro Pradicatorum Ordine-. 

NOI RIFFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed approbazio' 
ne del Padre Fr. Tòmmafo Maria Gennari' lnquifitore, 
nel Libro Intitolato: Della Carità Cripana in quanto ella l'A- 
more del Projjim, non vi efier cofa alcunacontro h Santa Fe- 
de Cattolica, e patimente per Arteltato dei Segretario Nofiro; 
niente contro Principi, e buoni collumi, concedemo Licenza a 
Ciò: Battijla Recarli Stampatore , che podi' cfler Stampato , 
oflèrvando gli Ordini in materia di Stampe, e prefentando le 
folire Copie alle Publicbe Librarie di Venezia , e di' Padova. 

Dat 13. Giugno 1714, 



(; Gio; FrancefcoMorofini Kav, Riff. 
f Alvife Pifani Kav. Proc. Riff 
fc. Pietro dimani Kav. Proc. Riff 

Agcfiìno Gadaldìni Se&r: 



Regiflrato nel Magiftrato EcccKenrifir. degli Eflecutori contro' 
la Eeftemmia. 

Attoniti Canal- Nod. 
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Super omnia Caritatem: habetc: 
Colofs. 111. i». 



Più <f ogni altra' cofa abbiate 
in Voi la Carità, 



PR.EJA.ZIONE A' LETTORI. 

rpin da i primi . anni Cuoi' apprendere ogni perfona Criftiana 
" il Nome di tre Virtù, che fi chiamano Teologali, e fo- 
no la Fedi, la Speranza, e la. Carità Ma appunto il Nome 
Colo fe ne fuole apprendere, e non già la loro efTenza, 'impor- 
tanza > c Nobiltà . Non pofiono imparare di più i Fanciulli , 
perchè non è da menti tenere il penetrare in quefte alte ma- 
niere; e gli adulti non vogliono, iperchè fi vergognano di com- 
parire al Catcehifmo, .cioè alla Dottrina Criftiana che pure fi 
.fa con tanta frequenza ne'paefi Cattolici, e potrebbe edere ben 
più utile a gli adulti ( giacché quelli ,per lo più capifcono le 
cole) che a' Fanciulli, da'quali fi mettono bensì a memoriale 
parole , ma fenza intendere la maggior parte di quello , che 
vien loro (piegato. Sicché nel Popolo Cri fti a no fi riduce a ;p> 
chi il numerosi coloro, che conofeano , -come fi dovrebbe , 
la bellezza e neceflìta .di -quelle Virtù. E pure non fi puòab. 
battana erprimere, quanto importi al Criftiano il Caperlo , e 
molto più l'averle ben .fifle e radicate nella mente, e nel cuo- 
.re. Quelle, per dirJo in poco, fon le ruote necedarie , le ruo- 
,te mae (Ire della Vira Criftiana ; e di qu) come da fonte pri. 
mario fcarurilcono le altre Virtù , e tutte 1* Opere Sante e 
a mifura che quelle tre Virtù fopra naturali fon vigorofe ode- 
boli .nel!' Uomo, egli fa del Bene , o .del Male , e perde , o 
mette in falvo 1' Anima fua. Però niuna maggior -grazia pof- 
.fiam chiedere a Dio, quanto d'avere in noi .una viva Fede ., 
una coraggiofa .iperan^a, e un'ardente dimore d'elio Iddio. Chi 
ben fi radica qui, farà vero Criftiano; e purché. fi faccia buon 
profitto qui, fi fa predo .a divenire .anche Santo. 

Di più non ne dico, perchè ancor quello poco balla a far- 
ci intendere, che quanto fon necefiarie all' Uomo le tre fudet- 
te mirabili Virtù; altrettanto è necelTario il chiederne l'eccel- 
lente dono a Dio, e 1' applicarli leriamente alla conolcenza , 
.e alla pratica delle medefime. E però un :pie no Trattato d'ef- 
fe, non già intricato per fottigtiezze Scoladiche, ma pratico , 
popolare, e alla portata di tutti, oh quanto farebbe da defide. 



di Dio.' Se alcuno fra tanti Cattolici Scrittori abbia ftnorainte- 
lamenic foddisfatto a quefto bifogno del Pubblico, iouol fbgia: 




fobene, dièpibvoltecnato in mepenfierodi tentare sì fatta impre- 
fa; e Ce mai per trattare alcuna cofa mi fofli augurato Ingegno e Sa. 
perefopralacortamifura, cheinmerìconofco, certo farebbe flato 
perqueflo. Avrei si allora tenuto me per non affatto inutile alProf. 
fimo mio, c alla Santinìma Religione di CriLto.cheprofeflb.qualorà 
mi fòrte riufeìto di competentemente efporrecÌo,che inquelto propr> 
fitoniun Criftiano dovrebbe ignorate . Dura in meruttaria quello 
penfiero; ma intanto, giacchènonhoporutofinoraarfrontaretutto 
quello nobiUffimo argomento, ne riceveranno! Lettori trattatola me 
almenouna parte>cioequeI che riguarda la Cariti ,e nè pur rui to que- 
fto,maquelfoloche concerne la Caritàjnqusntaeffìèanior Prafi. 

Ecco in poche parole iLdiiègno e il fine diquefta mia Opera di fé- 
gno, perquantofi vedrà, aciliffimo; eincui mi fonoingegnato di 
efporiet.utr.ocib, chemi èparuto. epiìidadefiderare, epiùdapra. 
ticarefranoiCriftiani. Altre forgio noi niego , G richiedevano per 
un tale adunco; maal vedere, chealtripiùpoderofidimelafciando 
incoltosi neceflario argomenta, fi tacciono qui, ho creduto io, qua- 
Iuaque iomi fi a , di dover parlare a' miei Fratelli . E non mi fo pentire 
d'aver parlato, pìrchèìnfineilbuon deuterio mi fervili di feufa, e 
quelìoèargomento, che fi raccomanda, eparlada fefteflb. Chefe 
nonaltro mi venifle fatto, potrò forfè eccitar perfone più abili a trat- 
tarmegliocib, ch'iohocercatodi tratcareil men male che ho fa. 
puto. Quello sì, di cheiomirattrifto, fiè, come io abbia prefo a 
favellare ad altri di una materia, di cui conveniva eh" io folli prima 
Maedroameracdefimo. Se non comparirà in quelli miei fogliquel 
caldo, equellofpirito, che pur converrebbe per perfuadere a! mio 
Prolumounasl importante Virtù, verràdi quì.verrà dall'aver'io erop- 
pofearfamentein cuorequel Fuoco, che pure bramerei diffufo nel 
cuore di tutti . Ma io prego ? Alti dimo^he taccia cominciare da me ti 
frutto di quella mia tanca , di modo che ioabbia lìudiaro non fola- 
mente per gli altri , maancora per me . Alcuni argomenti fon fatti fo- 
lamence perammaeflrar l'Intelletto.;! fine di quefto,ed'altrifimiìi , 
èquellod'illuminarrintelletto,ma più di muovere la Volontà, e di 
farcidifcendereallapratica.Enoifilici, feimparaflìmouna volta a 
farquì gran viaggio, perche gran ragione averem modi fperare, che 
terminafferoi parti nollri nel Regno beatidì modi Dio . 

Macchi leggerà ri Trattato della Carità f Al certo )o dovrebbe 
ogni Cri(liano,percbè a tutti lì fiende l'obbl igo di queda Virtu,e fpe- 
mlmenteneilaconofceiuajeneireferciziodelIaiDedeiìmaconfiiteil 

fer- 
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fervirbenea Dio, e nella maniera che più piace a Dio. Cosi peiònon 
folle. Tanti t'imiti, the giocano alla lontana da i Libri di Divozio- 
ne, molto meno Ci cureranno di dare un'occhiata al predine. L* 
cilére eglino il occupati dall'Amor proprio, osi deditiad accu- 
mular della Roba ,opure si difpofli ad impiegarla inaltro, fuorché 
in ajutodel Proffimoloro, farà che anche al folo vedere il Titolo di 
quello Libro,elTi n'abbianopaura.o certo non s'invoglinodi cercar pì Et 
oltre. Epure fe tutti abbiambifogno di (ludiare, edinoniftancarcì 
mai di Radiare nella Scuola della CtfrifJ, certo più, vi ù dovrebbono 
applicar coloro , che meno de gli altri le la tentoni] in cuore. Io foche 
quella difavven tura ècomunearantinltri Li bri .anche diluneama- 
riopiù utili ernegiiocompolrichequelto, folamenteperch'elu tea- 
donoa riformar l'Uomo Criftiano, e parlanodì Virtù, e di Dh'ozio- 
ne, a cui non ha genio chi vuol' edere tutto del Mondo. Ma credia- 
mo noi, che ci (buferemo undìprelfo Dio, peraver conofeiuto sì 
pocolcfuevie, eifuoi fanti Precetti eConfigli, quando noìftelG 
Ghiudiam gli occhi, efacciamotania forza per non vederli, e cono- 
fcerli? Altripofcialeggeranoo, e vo' credere con buon cuore , que- 
lla miafaticaimafemaifracoltoroadalcunjfernbraffe, ch'io avelli 
quKenza molto riguardo, olia con molta franchezza, toccati alcuni 
punti, dacnìfifarebbonoforfeeglinotenuti lontani: mirino eh' io 
glifcongiuro, che non faccia lor parere cosi il troppo Amore di loro 
Sedi, fenonancheilpocodell'roilimonoftro; mirino, s'egli forter- 
rebbonoin pubblico fentenzediverfe da quelle fenza paura di tirarli 
addonol'indignazionede'Buoni, o i fulmini della Chiefa; ofler- 
vino alfine, felìa aver zelo per la vera dottrina del Catto liei Imo, i! 
non gradire per qualche privato In terelfe , che s'infegni ciò, che hanno 
infegnatoe praticato i Santi ,ei Mseltri dell'immacolata Religione , ' 
che profelfiamo. Certo non ha da ellèic de i Miniftri di Dio I* adulare 
alcuno o col parlare, o col tacere; eie Virtù fondate fui facrofanto 1 
VangeIo,e fu gl'in fegna menti de iPontefici.edei Padri più illumina- 
li, non debbonoaverpauradicomparireinpubblico, benchèfpia- 
eevoli a qualche perfona. Anzi unadellegloriedella Chiefa Cattolica 
li è la fincerita, e la franchezza ; c nulla più che quelro può confónde- 
rei nemicidella noftraSanta Fede, da'quahfiamealiitiniati, quali 
fra noi nonabbia all'ai libertà la Parola di Dio. Ci fono caute ra- 
gioni di lodare e lìimare Roma Capo del Mondo Cattolico;ma uno 1 
dc'fuoipregilìngolari, forfè nonavverticidatutti, èappunro quel' 
lodiquivinonpalpare i Vizjd'alcurio, edifardire fchiettala Ve- 
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riiàanchenelpiùaugufloConfeno delCriflianeGmo. E perquefla 
cagione ancora èdaefaltareilZelointrepidodel defunto Pontefice 
Clem XLpercb'egli comandò, chefi defleroalla luce lenobiliiTìme 
PredichedekelebreCard.Caliiii, già Predicatore del Sacco Palaz- 
zo, ove conlibertà tutta A poftolica nulla fi diffimula di quel Ve* 
ro, che ferveacorreggereinon buoni, earcndere i buoni migliori. 
Quello è intendere ciò, che fa onore alla Chiefadi Dio, ntllaqua* 
lefarannoferapredeiCrillianidifeirofi.e vizioli, perche ci faranno 
degli Uomini.' ma è fempreda bramare,che del pari ci Zìa, chi muova 
guerraa quelli V:zj e difetti.e infogni la Vinii.e il meglio delle Virtù. 

Prima nondimeno d'introdurre i Lettori nel Trinato, eh' ioloro 
prefento intorno alla Cari tà.bilbjtia anche foddisfaread alcuni pochi 
i quali traverai, qui uno fpropolì to maj'ufcolo, e tale al loro intendi, 
mento, cliein vecedi badare alla folianza del Libro,fi perderanno for- 
fè unicamente a patlar di quello, mio e'rrore.Cioc troveranno qui ferie 
Coco(lantementeCiiri/df, e diranno; ve'eomecoftui non è giunto per- 
anche ad apprendere, cofa lignifichi nel Linguaggio Latinola parola 
Carirai' Lo Ciana pur'anche i Nuvizzi delleScuole, che quella vuol 
dire Care(H<r,teddQve il Tanto Amoretti Dia fi ha da feri vere Cèarirai.E 
pe; ò fi maraviglieranno,eDiofafe mi uferannomolta Carità per un 
fallo sì grolTalo potrei aliai piò maravigliarmi diloro, perchè pafeano 
diiifatrebagactellei proprjcievatilngcgni: neavrei penfato a far 
paroladiquellainezia, fe il rumore, che ho detto fopraft arminoti 
foflegià fucceduto, dappoi.-hè alcuni le Ile ro feri tra nellaChiefa del- 
la Pompofadi Modena per ordine mio a lettere cubitali la parola Gt- 
Titm fenza \'H Dico pertanto.non vierar'ioachidiefiìa loferivere co- 
me loro par bene,quefta paro la; ma dovetegli no altresì permetterea 
me di Icriverla, comeiocredo, meglio di loro, cioè fecondo l'Orto- 
grafia degli antichi Scrittori delia Lingua Latina, edei piò accre- 
ditati fiai Mrjderni Imperocché egli è vero, che ne'Secoli rozzi, ca- 
dutagiàeda Lingua Latina, venne in penderò ad alcuni di fcrìvere 
Chantal, per umore che comparendo fcritra nella (iella maniera la 
Ci/^fowdSOw.elaCaMjSM.nonneavvcnillérodegli Equivoci;- tro- 
va roquelt'u lo, l'approvarono Frarc A i?i brofio da Calcpio,il Nizolio, 
RcbertoSrelàno, ed altri valentuomini, perdi 'elfi non fipoferoade- 
faminare colali minuzie. Ma altri più attenti, e quegli I peci a) mente,, 
chehan prell> in quelli due ultimi Secoli a depurate l'OrrogrjfM Lati- 
na, non fi fonogià creduti obbligati di Ilare a quell'ufo Eccole ragioni 
loro. Pnniieiam. non viene Carrnu dal GrecoCidm,onae le i'<!Ì>bia 
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daconfervarel'HmaiibenedalLatino Cari/!, eflendo la prima fil. 
laba di Ckaris breve, laddove la prima diCartnfiCarilasQ lunga- E in 
fattila paroIaCarflf, ofignihcaffecofaamara, ofiadopraffeper in- 
dicareunacofarara ,echecofli multo, fòleva fcriverfi da gii antichi 
fcnza \'H. fi ccome appari fce da i vecchi Marmi, dalle Medaglie anti- 
che.eda'tanti manufcrirti, emaflimamenrc dalle Pandette Fi oren li- 
nce dal Virgilio della Vaticana, e da altri Codici di veneranda antichi- 
tà.ne'quali ancora troviamo Km-tufi Karijfìmw.tegnQ evidente, che in 
quello vocabolo non entrava il Cè/dei Greci, mail C. Latino cor ri f- 
pondenteal Greco iT^a-Secundariamente non fuflìtìe i Iti more d' 
Equivoco alcuno , facendo la concatenazione de i fentimenti affai in- 
tendere aneli; oggi ili, quando fi parli di Carejiia,o pure d'Amor di Dìo, 
ficcome s'intende il Caro degl'Italiani egualmente fi; ritto ; benché ab- 
bia due fignificatidiverfi. Pertanto Pier Vcttori.il Faerno,FuIvio Or- 
fino.Paoloed Aldo Manuzj.il Dan urquio,ed altri valentuomini ama- 
rono megliodi fcrivereCarwi o Caiiroi fenza YHe fra gli altri il noftro 
Modenele Monfìgnore Giovani- Batifta Scanatoli Vefcovo di Srdo- 
nìa,(V) dopo aver trattata in un Capitoloappofla la quiflione prefen- 
te,fà menziontanch'egli deglificrittori più accurati, che fcrivonoda- 
r'ttai , patlandodelI'AmordiDio, allafentenzade'quali, dice egli, 
come a più vera antb' iomi [ottoferivo , conallegareancorale Edizioni 
della Sacra Scrittura, e divari Santi Padri, fatte dal CardinaleCa- 
raffa , edalBandinocólleStampe Vaticane, dove non Ci iegg? altro 
cheCarkat. Perfinirla, que' Letterati, chea'notlritempifonotta- 
ti □ fono in maggior ctedito di fapere c di accuratezza, non altrimen- 
ti fcrivono. Batterà a medi nominare icelebratifiìmi Monaci Bene- 
dettini della Congregazione di S Mauro , cioè i PP.Mabillone.Monr- 
faucon, Kuinarr.Martene, egli alrri loroCoIleghi ,ei famofifiimi 
PP.delIa Compagnia di Gesù, eh; in Anverfatontinuanolagrande 
Operadegìi Auide'.Sanri, ciuci PP. Bollando, Enfchenìo, Pape- 
brochio, Janningo, eiloroCoIIcghi, eil celebre P. Jacopo S'irmon- 
dod'efia Compagnia nella bella Raccolta delle fueOpere fatta dal 
P.J acopode la Baune.e Giovam-B Jtitla Cotelerio , e il Du Cange, e 
Stefano Baluzìo, e Giovanni Fello nell'Edizione dì 5 Cipriano, per 
tacetedi tant'altri E giacché fi vuol purecitarqul il Dizionario di 
Frate Ambrofìo da Olepio, vcg"a:i l'edizione fattane colle correzio- 
ni che portano il nome del dotti (limo Giovanni Pancrazio, eli legge- 
rà ivi Carm ,c Carnai, tanto per lignificare I* ^/norf ,quanro laC.i- 

"P*> 

W Scanarol.dc Vilìt.carc.l i.j 6-c i £ "«f» fcaicalia Umquam viriorl £f noi fnbfc. 
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vìi» 

refiia, e notato anoora , che Satkt trìt ntum&e fine afptrsth- 
ne fcrìkre , q«unt ditl'nmeì fiat pnrfui LàtM*. 

Lafciamo oramai quella frivola contefa,econchiudiamo,che nulla 
importa lo feri vere più nell'una manierarne nel l'ai tra il fanro Nome 
della Crinelle morte Cartejmache sì bene ha da importare aflail~. 
fimo,aniìfopratuttelecofe,alCriftÌanolo fcrivereedimprimerenel 
fuo cuore vivo quella mirabil Virtù, e il praticarla nelle operazioni 
fue.Del reftoionon ho trattato qui, fé non di quella parte dellaGm/ii 
che riguarda il Proflìma nofiro, perchè ho voluto fcrvire alle idee e at 
bifognodella Sac.Comp. diquefto nome,che fi è eretta dalla principa- 
le Nobiltà di Modena nella Chiefa Parochìale di 5 Maria della Pom- 
pofa, affinchè la medefima abbia meglio fottogliocchi le varie vie di 
darguftoaDioneirererciz.iodeH.into Amore verfo il Prnfiimo no- 
ftro.edelleOpere della Mifcricordia . Peraltro, fe Dio volelleconce- 
dermi ancoraagio,fanità,evìta,miodefideTÌo farebbe di trattare un 
giorno dell'altra parte della Carità Crilliana.cioè dell'Amore imme- 
diarodi Dio,ficcome parimente delle altre due celefti Virtù, Fede, e 
Spera nza.al lo ftudicpoffeilo.e pratica delle quali Viri ù,più che ad al- 
tro.fl dovrebbe applica re ogni Fedele . Quando non piaccia all' A Iti (lì- 
mo di concedermi tal grazia.il pregoora.che metta quello penderò in 
cuore d'altre perfone più abili che non fon'io.acciocchè ferri pre piùfia 
onora ta,glori ficaia, e fervi ta lafua Bontà infinita col conofcimento,e 
colla pratica dì quelle Virtu.chealui fon più care, e più importanti a 
chiCprofellafuoServo.c Figliuolo. Finalmente in trattare laprefen- 
te-materia hocredute bene di volgarizzarci partì deliedivine Scrittu- 
re^ dei Santi Padri.e d'altri Autori da me citati, perchè qualora dee 
iftruirfi ì! Popolo.perlopiùnon intelligente del latino, non è di dove- 
te.chefi fottraggaaluicib^h'èilnerbo miglìored'unlibro.Chefein 
rapportare nelnoftro Idioma lefacrofante parole de' Libri divini, mi 
farò talvolta fervttodi qualche Parafi afi , 1' ho anche fatto per ma g- 
giorcomododei pocolntendenti,mafenza punto fcoftarmiddll'intcr. 
prefazione de ifacri Efpoiirori. Così han fattoi migliori in limili cafi , 
e tutto va al fine di far ben capi re la verità e la ragione anche a i men 
dot ti.Chiuderò quello Trattato con ireRagionaro-lopra i'Argomen. 
to mede firn o,che nella Cattedrale di Modena l'Ann. 1711 furono det- 
ti dal 5ig. Abate Carlo Francefco Badia cioè da un celebre edinfiane 
facro Oratore,che daranno migliore rifallo a quanto io ho qui più dif. 
fufamente cfpofto . Più vantaggio ancora, che dal mioLibro.farà da 
fperare, feil Pop<;lo daquì i.man7Ì udirà da'Pergami bentrattatc 
limili Verità. TRAI- 



TRATTATO MORALE 
DELLA 

CARITÀ CRISTIANA 

In quanto efia è Amore del Profilino. 
CAPITOLO PRIMO. 

Carità Cripana che /tonifichi. Virtù ftiperhre a tutte V ailrrVirttt. 
Amar Dio, e Amare il Profano per Amore di Oh, -è una/li/- 
fa Vinti . Obbligazione di voler bene , e far del bene al Profumo 
n,jlra, impala a noi dalla Natura jl'ffa , ma più apertamente 
dalla Le^ge di Oh. 

Co Amore di Dio Or! \aC«riri rvur fi 
che duna Vir'ù , ira n .n nini Ci.-n.vd.' 
ella e lapiinoliilrdTit.tci'ilirt V r i, ,ì 
Tt'ul"-k-ht . come M ni li; e perii r nitro 
in pici'., eri:, il K, f Vtr-.ù. Jll- 

diamohene a .jui-lhì jstiin Vn là IV r. hi; 




imiilefsj de' filili pregi . e de' Tuoi fr uri 1 
! , 1 - 1 r'. F ial ( .(T.C«r//id«r ; q a e nello Divine 
Stillili,.- i-.l-: li-: h.mNv.ìo de i Si.ii'i, viiiil 
dire àmti iti Oi(. .1 :i. di qt.rl lw. l'i- 
dr-.-.rheaiilì?-n-:i inCdo .!i .| jd , .'^r.r, i |.a- 



i Ur,i:.i:-ir,i(ii^FieliuotoCrilloG«ù,che 
ci In red.-nti cui !uo preziofiiTimo Sangue; 
_ Amore di quel Divino Spirito , per cui ci 
iv iv. uno unire (Ì'.'/.ìl- lójiranarurali.e fpc- 
^L-::ii^:','.u!ldiffuiideiie'noilri cuori loflcf- 



Cini, e 



l.i>r«wn«c>nw< P 

,con tenerci daviroria 
t-arirudj.icdacfr.niu 



fcntàf* 



varvi . E pure (opta la 
^V-.„;-,.fi:,Hk„ra| , Apo!!olo,!-.'k(; ; :.T 
ti olzirfì la nohil(* ed .mpurr.inii dvlb 
C .i.-ii.i , fi cffl-r' ella da preferire a ioni 
;;li altri d;ni i'opranar uraliche a noi ^en. 
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Della Carità Crìfiia. 



sono dilla benefici mino di Di 
Or* , dice egli , foUaTerr.flanno U F» 
rff, /j ftrrtmzi , U C-triti. Trifone f» 
jf; fjrii ; mi /a tatui'" faine! U Ca- 
riti . E peri-chi fiftnie in mordo Spiri- 
t,>ÌL-tki n./iiuùrni,.;^ Mciivoho 
Ji rirrral^ri; " Mi:i-.-:ci>rdii di D:.-,p"r- 
chii nòn Iblo è Crifliano, ma ha eziandio 
lo Spirito , e la Vini! pili elfenziale dui 
vero Ccifiisnu - E chi all'incontro non fi 
lènte in cuore qnella si riguardevole Vir- 
tù, f appi a pure- che gli mancala principal 
dote, eflenxialca chi protetta la Lcgsc 
di Cril)o;e mancandogli q«8«,railli pud 
a lui ferire, per ottenere la Vita eterna , 
qu.il(V.-oi>li.i ilirs Virt-i, odono.!.-! Or- 
bi perche lenza U Carità niuna^Virtù d 

ultimo, e beato fi ne dell' Uomo. Parlo an- 
cor qui colf infallibile autorità di S. Pao- 
lo, il quale poco dianzi avea detioifb^ 
Stufisi amie io avrff. il done dtìit t(M« 
de gli Vimini , e di gli Ansili 
" 'arltà.lefarelf,^- 



■dWaC, 



pa». 



fann, , che «a ««a»/™*, r rumore , rie jf 
dìfpirgepcr r ori* . Efifo&m, VaJntf- 
fims Interprete dellcBivim Scritture , e un 
Delterl di prima riga , ed al'fi In o.'irr 
(«uro Ffj(e /ir Miracolile m< man, af- 
fi pel In Carità :nipiù ne mene alcun mi- 
rili epre^ie non avnl pnffe di Die.C&tft 
dlfpinfafc tallo II mìe ai Poverelli, efef- 
fi whi premo a [offerire un* mortetru- 
MHfm», nlttr-fauffptr vere native di 
Carità , mila mi gioverebbe apprese Die 
Siam dunque fatti e creati per amar Dio; 
e qnefio gran debito rli amarlo ha per 
Maelìra la Natura lìelTa, Tubilo che vicn 
l'Uomo a lapere.che c' è, e regnafopra di 
noi quello gran Principio di tutte le cole , 
delle pui mani fiam fattura ancor noi . 
Creati da lui, beneficati in maniere Innu- 
mcrabilida lui,e mantenuti fu quella Ter- 
ra dal continuo influiTo di quelle grazie , 
{en;.:i In ■"ilìì noi nLTLn.-mmr.iun ... i lii.LTr. 
che ci diamo intorno, ci avvifa Tubilo , 
che quanlo abbiamo quagli ,,jani:i i-n- 
diamo . m-'ì tuli:; ciò che Simo , e .Io.iù 
drlla fua delira ; e che il non rifpetrarlo, 



(lo buon Dio d'imporre a noi per Legge d 



Le.? ce c 



l.eg]Ld 



, ed 4 



ilProttimonoflro, 

cioè gli altri Uomini, iicnodi che con- 
dizione fi voglia. E qui fia lecito a me di 
far paufii con lafriare adaltre pcnne.c in- 
gegni di nerbo maggiore che non e' il mio, 
l! minili! ino c .unni il inno ardiremo 
ie\V Amare dlDia,pcrÓKcbi io non ho qui 
preda (picare non dell' Amor dtlVrtfé- 
mo. Benché che dilli ? Qu.ir, , che due 
troppo difparate cofe follerò quelli due 
Amor i.eoinc fon ducoggetti " 



e la Tetra Pa- 
no :;c poveri ."-torsoli Lni-rc non i-jwi. 
Quello che è mirabile, qucll.. che J iri.ln- 
jirato, quelli due Amori cofticnjreono,re- 
UDdo ì Santi Padri e i Teologi, una fola 

ili' èncrX Cari?* reX°Oountor 
,marelddlo, che merito ogni Amore , 
quanto >' amartil PVcfllms nollro per A- 

di Dio.Som ma degnazione dell' ln- 

Benigniti del Signor nollro il qua le 
vuol ji bene a noi poverelli , che gradilce 
:ome portato a le l'affctto.chc noi per A- 
nor fuoportijm'oplialiriUominihenthé 
.loSri eguali. E conieguentemente per una 
ibla Virtù Teologica c Divina vicn ii;-o- 
nol'eiuta la Carila Crilliana . o III che G 
ffardtì .Immediatamente verfo Dio, o lia 
che fi pratichi verfo il Profilino noflro ; 
perciocchd ficcarne net!' onorare e rifpet- 
tare le cofe de' Principi della Terra , Il 
porti) onore e rlfpctto a 'Princìpi Uefliico- 
sì nello fletto amare il Prottimo nollro 
con oggetto di cosi piacere a Dicyl quale 

dobbiamo allo llcffo^nM^^ 
comuneCreature e Padrone.Una differen- 
za nondimeno aliai rilevante dee enervar- 
li fra l' amar Dìo, e V amare il Prottimo. 
fJio.fommonollrg Bene, ed ultimo no- 
llro Fine, dobbiamo amarlo ( I )con latin 



dobbll 



rare d ugnilo a, 
lui, anzi di dirgli guilo, che occorrendo 
Inonderemmo inlino la vita per non tr.il- 
yedirepur' uno d.-' l'u.-i Prectsii ; li.ìJo- 
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Capitolo 

ve 11 ProIGmoabbìam folo obbligazione 
dì amarlo amr atìjltff,ckA con queliti- 

a noi medclimi, tanto coi dcfidcrj, quan 
to co ì faiti . 

Ora per ben' intendere la neceffitì , la 
forza, elagiudiziadell' AmtrdtlPti$- 
ino.pcr pocoche vi badiamo, tolioappa- 
rltà, venire anch'edoa noi preferii!» ,1 ti- 
fai Natura medefitna > e che quella Legge 
è nata con elfii noi , e che il nonefeguir- 

culcare i orimlcle-ineiti ■!<!! ÌJam 



luna 



ce jfi'r:> !'n 



ra , fc V 



to roHart 



punto perchè ! fon ììcrc.ed Animali tènia 
conofeimento o ragione. Ma l'Uomo, 

tante maniere ode dentro di fe le voci del- 
la Ragione , ed ha lofuCe, o facilmente 
ccncepifcc le Idee della Virtù. -come feu- 
fard , fe o nuoce per fuomal talento all' 
alrr' Uomo .ovveronon gli fa del bene 
potendo? E pure fi miranoranci e tanti, 
che peggiori dei bruti , e delle fere ilef- 
fc , imper ver fono centra del proffimofuo, 

o^m-n.^Ciinp.T.n.™.., pie.;, r.l.n fi p;. 
c\t. v.-.! i,,..t:i:l ; ,ef„i:,".,;ir! J r:rr'[l„>i:r;,. 
vagli e bifogni - E molto più poi s' inten- 
de queft ohi, lieo dettato a noi dalla Nnru- 
■ re da Dio Autore di quella , 



oiclvar 



:, Miller; 



ta Sapienza e Borni di quel 

Sovrano Ar-rtìce ( d )Tutn It ridiceva 
■ Dio il Profeta Reale , velli «viti fai- 
ne] -jerierc , tritìi tlciMrnmrc kiJnno 
chi Y ha tratte dal nulla , e architetta 



inferir- 



li più bell'Opera delle fue 
rno, (iccotne quegli, chepo 
marine di Dio, eacin fecondo l'ordine 
polTodal Divino Architetto fon ruggecce 
e debbono fcrvire tutt' altre Creature in- 
feri -ti . Perciò il fuddeito Reale Profeti 



Primo. j 

.principi deJVcroe del Fallo, del Bue 
no e de! Ce lì Ivo, ch'egli gode Libertà d 1 
Arbitrio per operarefenzancceflita,che 
il prevenga ,ficcomc Creatura capacedi 
merito e di demerito; e che in lui fina- 
feondono i fegreri principi delle Virtù per 
eleggere pi A rodo il Bene, che il Mali; : 
censi di rant' altre doti, che miranlì in 
erto come piccioli raggi di qucll'iinraenro 
Sole, che e Dio. Ma faccialmente all' 
umana Natura ha Iddio ilhirata , e data 
per Legge la Btntfctm* , l'trawnW.F 
imttvèUujt , c la MlfiriarttU ■ per cui 
più che per altre Virtù, anche fecondo il 
parete de eli ilcffi Gentili.s'alTomiglìano 
a Dio le Creature ragionerai i , polio da 
lui ad abitar fui la Terra. Baila riflettere, 
che Dio è infiniiamentc Buono , Miferi- 
cordiofo,e Bencfico;e una palpabil pruo- 
va ne fiamo noi Helfi , che (ratti per lui 
dal nulli , viviamo qui tutti , percosì di- 
re, inzuppati de' fuoi Benefizi: acciocchì* 
tolto fi conofea , eh' egli anche dall'Im- 
magine fua efige, per quanto-puri compor- 



i più lumino!! e i più fuoi favoriti . Uo- 
mo.che folamentc fi contenta di noti nuo- 
cere all' altr' Uomo , e non gli giova an- 
cora, ofa del bene, potcndo.-non fi ricor- 
da eh' egli e 1 , e dee elTere nn ritratto di 
Dio.e fimeriterebbe di vivere fegtegato 
da gli altri Uomini , odi non effere né 
amato, né aiutato da altri , perchè fola 
amante di femedeGmo. 

Ed appunto maggiormente vlen coman- 
d.irniìa;!.! Naturn, r;.J raro ir, no: i;u::il 
obbligo d'Amore.e di viccndcvol Benefi- 
cenza .dalle ITcre l'Uomo un'Animale So- 
ciabile, c fattopcr convivere con gli al- 
tri fuoi pari . Cetchil? pure, qua! Ha il pri- 
mo e più importante fonda menioc alimen- 
to delle Società , altro non lì troverà po- 
ler'elferc ch'I' Amor vero e benefico , 
padrcdella Concordia; poiché fe folle il 
foloinrereH'e, cioeT Amor proprio ecco 
troppo facilmente la Difcotdìa e mille al- 
' romperebbonoogni 1""" " 



Ì\ Sol 



■ti. Ora 



tendo voluto Iddio 
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Della Car'i:.s Ciiftnv 
ì icde,t(ie dee **" " 



.Oidi ■ 



per imprimere , 
( Ionici la nccciTirà di-i.a licref-renia , 
tilt il Amor li e end: voi e, e ! elertizo ile ì- 
l.i Mii-.-rii irJin - L'Amore , illfli, L- quel- 
lo die Iia da parerai ar le partire. d: rnoJ.i 
che non elfcndoci peti on a, die min fi a po- 
veta di qualche h-iif, le altre,rhe in' lt,n 
ricche , ne fomminiltrino quanto bada al 
bifronti allrui.e I;ino IIMoc.do in r,-o t'iii- 



■l'.'t il-i.róe n;=i pi:i::;inmo< 
ni Mi:' > e loro :n-ro; : ;i. ir,-, 



r, lottai p T cdi : pr Un 'principi della 



rro.e ri; r:j'Hi privato verfo la Tua Repnb- 
h! : tvi - i'.rris . E dille™ m-o indire . 
(f) Ciri' Verno ha da rjftrt un DloalV 
alir Uomo: perciocché ben romper a- va- 
no i più petfpicad fra loro, che Dio buo- 
no per riferirà non può fc r.i.n vaine il 
i.c>* di lle f„» Co'.imre.o che le Croato- 
re ly.-.inlo pili i::a face aKn forni-: ar. 
d r- l'.-rlcr i.-,, -. ,]i :,, He: ef..eo- 
::;,■:■:> pili debbono c voler bene ,c far 
de) l:u;c ad ..!-ro lire ['uri.Sii qr.cfki li.ìl!- 

■■V-iVl'i S:!!'dUaTo C ™VaV'r!"i^fcoUa- 
r,ill'..!:C:;c,Tor 1 e, e ,anrilofofoÌr.fie n , C , 
ed 0.-.-.r 0 rci,-ffne'.N<,:n,f,-)™rf"r.P 

r,:. mur.to !., K-.r.th.a. -,, , „ f., (i f t „ J,l 
taira «Il diri. Alti .ve eri: pn'i di'Vn:a- 
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leeone. Io flcflb con 
n.bl!e,ne eie. 



tdpìtùìb Primo: 

lire, (hJ ÌVo» poteiar 
maggior' 



tfl Vimini , e un cerio fwji cwmw* art 4 
»/y altri è parlirt eoa rff"= loro eli còti uti- 
le anoì,i Ì*M* Carità, 0 jfa .1™»-, del 
Ginrrf £f>n.tiir>-Vcggafi 1 eome anche pref- 
ì\ì?:ì a.r.r;.-'ii bt!:!,:- Gentilità in 
il nume il' Carità , e in gitanto credit 



.indi n 



luindi : 



: il Ilo eferciii 
egli dicendo , effere n 
Legge di quello Amore da 1 primi 
iìc'Li l'igliujli, e di quelli palTata 
' delle parentelcdelle a 



n air*i. 



: pcff.tr. 



» Afflili 



E perì debbiamo inqaeflo fegitltar la Na- 
rara , nofita JU-ifJ?r J f Afe, e /«r parte a 
tfi aliti it comodi fittiti! attiri. 
Ma può bene alzarla voce quanto li vo- 
r'.ia l'Umana Natura. Fin da> imi tem- 
pi li provo,ch'clb gridava a i lordi. Nei 
1:111.: i de i piti depli Uomini regnava sii' 
Ara cena follmente l'Amore di fc fief- 
f, Ani.in- appalto nimico , ami dillrug- 
« .l-ir-.lrro , cioè della Carità, irai 
ngIki.jliJ' Adamo. Adunque Iddio, al 
cu : c.itne r.moro'o troppo di (piacciono le 
olfcfc . 0 la non curanza di quella ìmpor- 
tantidìiiu VirLiVa ni di quello gran Pre- 
rc/ro iin-ciio nella Natura flefla dell' 
\!.- ; -irì,;i chiare note /piegò la fua mente; 
e allorché diede al fuo Popolo elettole 
l,,./;S.w<ci.u-w della :',:a Helisii.ne.-r 
" e fuffeguei 



non più che bel conlìelio Y Opere Tante 
delliMiftricotdia . Mail linguaggio cf- 
prelfodi Dio levò ai rafcùno una ritirati 
si comoda e pronta- Egli le eli gè quelle 
Dpere,c ne fa un'obbligo schifi piegia d' 
:ifcre Popolo fuo.epuSelcguirlc.Ne con- 



lefuc Donai , e benpafetutl ,t utili loro 

ni ajuiairict al bifantfot 'péver/II* Ap- 
preiTo fra le Onere . eh' egli vuol mirare 
nell'Uomo telili o.snnuve: 1 ji.oj q-.n-i",.: 
(n|Je darà il [ufi pan: a chi avr.'i /:„„.., ; 

pcrriri mfilairhmiJtS'o;: ,:: in. 
rjoineneaeBtodi delitro il non fsr fé- rie 
la IlaMifcricordia a i Poveri] Iviorcni'.-. 

Leggano, mirino alterna.!. rute i Cri. 
flìani , le quelle lòn paiole d, i )"r>; e voi 
fi ricordino, che quel Dio.il qu .le 
mente elèttila aduli -r. i.nrr no .0 -r.i <ii 
noi.e lòpra quanto l'.orre-dianni elTe.e Ji 
noi, quel medclimo è, che derni l'aprii a 
Legge al Popolo Eh re 



là'iiiOÌ 



ofed 



^'lorhifosnigliUoi. 
t imrai.ii utibondi.o nudi,o in altre gm- 
l> sfritti , era n n Comandamento fuo ,e 
C;-.n:ar:d lineino di fin B olarprein 11 ra.Così 
psrt.Wr.MaelDeiitetonomioick) 
marneranno mal Poverelli nel tm Paefe- 
Perì ti eem.ndt lo , eie aprila mane- ai 
tuo Fral-Mo bifognofo , e al povere , e che 
lìfocCorrt. AUhiJini ;IOI ,; ..|ib rrliTc.'f 
fiaftico. {\} Perche è Comandamento di 
Bio.abhl mra del Povero\e avvinila eh 
bai la fua poveri,) , non l' abbandonare ■ 
rj lafclak andar via celli mani volt- Non 



jva.Nclr.ub- 
blicar quella per mezzo dell' Unii-iiii'O 
fuoanoi.Popolopiù favorito che i' ormo, 
e adoratore di lui in ifpiriioe verità f. n.ò 
egli ne pur pen fa r,c he quello :\r a iO lev. ir- 
ci Je::nr:,ri..Hi.ii!:i:(>ii' l 'iiiil:i' l i.lei: , A. 
more del Pioffimo, di quel che -n i" " t 
Popolo carnale della Giudea ' Ari 1 iù 

(jiilc pve:crkre. i:i!ii:-.ire. e ".C'.:l .e 
Leggi dianeflo S Amore nel Reann fuo, 
di modoche quella può dilli una delle fte 
magginripremureportated.il Ci. l.v. ni 
bafe fondamentale della Rcpubhl d.'l'-o, 
Fedeli vialoii-E qui vorreì.chci L;t-mt 
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6 Della Cariti Crìflia, 

co oITcrvifTcro-una Verità di fomma c 
fcgiicniSi avvertita gii e 



voleva 



linone 



.... 'tifi eia I mente medita la Leggi 
colala di Dìo nel Sacrofanto Vanpcloi. 
poco noiaa moltiliinu del PopoloQill 
no , o pachi non V adono mai ben ni 
rcn:/.;it.i rt (piegata dai pulpiti, ( 
iltróppoAmr 



o. ci fa chiuder 



_j. La Verità d quella: Che 

molti precetti nella Legecdi Ctiflo 
il gran Precetto è quello della Cari 
Molte Virtù e Divozion 
polle nella via delln Spiri 
che principalmente vien 
comandata dal Sigi 



■Su. 



-il 

(M. -Stufi' fi è ìlpnautlt t pii, 
m«nd*mtnte,tbc l'Mìamgtì Vi- 
Non j' affettava fbffedl più quel 

(loadire: (y)Apprtfft vltic.i::?r 

«»dm» t m ['migliarti .Iprto,. : Tu 
inchc da emiri II Primato tuo romf re 
Affli. Continuate di prazia , o Divano 
Maeilro.a fard fa pere tutti gli. il ri (">- 
iamenti , che voi portaltcdj] Cu lo, 
■gli li sbriga tofl<] con 1 i ■ ■ l.-ti ■vi e : 
f q ) Cif Inq'tftì itti Ctmandimiraìtm- 



rkGden 



iì Suutfhm. In una 
■ ivcre in fr. lo S 
la divisela ca 
n'Hica del vero feguace di Ctillo, d 
pia o C ni altra coli lìudiarfi di aver 1 
cuore la Cariti , Cloe di amar Die 
fuoProfntno.Dio, perdebito di 



lo Spiritale f e r 
la liticati per 
E buon per no: 
dere dal no (Irò 
fJeiù ::ò,ch'c; 
ed elise da noi 

lo . CJuafé, o'm-mH™ ( co' 



tir-.-: 



i , e che tu vai predicando ? Allora il 



I . Ecco 



'a Lati , 



frenamenti della vita CrilUana . Un'oc- 
chiata al Decalogo Ivi non fi lecr-e Pre- 
cctrcctie non abbia per ita tura il t.irc- 
iM O'i ili 1 colli per aitellarea Dio, Dal 
Pmffini.il nortroAmore. Similmente il 
rinunziare al Monifo.1' abbruciare l'U- 
miltà, la Mortificazione, la fanta Pover- 
tà. I ' U I-Lidie™ . la Cai-ita, il tenere la 
carne Tua infreno co' Digiuni , e con al- 
tre afprczze , il Meditare , 1' Orare , e in 
una parola ogni altro eferciz lo rfiDivozio- 
ne e Virtù.icrdc tutto a n'o-c^are il nr>- 
flro affetto a Dio .e al Predi ma. o pure 
a rimuovere da noi il troppo A mot di nei 
lìeffi ,euYBcr,i, e Pi >,-eri -non Jani; fiiv 
,l.:i--r.ivil!in-.l ;mr:J me:::: all'Ali ore di 
l.)i:i . call'An-uiede di altri Uomini , 
co'quli ci vuole in buona legalddio . 

(a) l.Cor. XIII. 1 j. ninne aacm mtntt Fìdn , Spi i , Carila, . TrU kr(;ma}tr 

"' 'numlc.Tj.<T ,&Aiz::atum,C«ri:jitn,a!Urmift 
, ffW omAt/jint llmm/nr. £if k.bumPripbc- 
•m*tm (ckxtltm : & * hjbueri *m,:rm f.lim, ita 
■t iMSitf r Ir.wrffrjm , f.wiM.V-» auiim „it h,bu!-<, . nJif.il» . Ft H dlfirìbun ir. 
tìeii psspmm tmnt! fnaltjttl m:si , & (f ir.nli.irri ;eip:., n;.-:r„ „., „, nrdtam , 
un Ìji'ìi.to , mòti mìiipreift ■ 

(c) Lue 



lìjm, tt/mre/lm mjfitri* 



OigitizocIB/Googlt 



(c) LncX 17. 
ìd) pr«]m.ait»j; e 

(e) VMm.VULt~m 
(() Btm* Bernini Dtut , 

le) CcerodeOmc Lib-i. Brntfctnila xlbl! ijl Natura bumanat accmmidatiui- 

(S) Idem de Finiti. Lib.j.Si/A// tfitam lUufitt, net «uc-d Ulte* palesi yau .m ccn- 
JunSlo Inltr fornirai btminum, &qit.,jìqit£<L l ,,>[Ìtlc!as.&ctmm<inlca!l*uillu,iuni, 
& ìpUCtrllatrtiurU' immani- 

CO Idem de Offic. Libi Nm mbit [élam nallfumm- Bimlmi- auiem bmìmm 
confa tfft£tetratBi , ut Ipf lnUrfi alhnalU pndifft pejfar.lH btt Univa» itbtmn 
duci-» [equi , rj «i»fliinf« Ullliialei In medium afferri . 

(k) Ucuier.XV.it. Non donni Pkupera in 11 rra bai Ittioli iu<t ; Ideine Egt 
Precipiti libi : ut aperlar manumfialn Iti tgtm& fvufirl'. 

(I) EctlLXXIX. 11. Vttpttr Mandatum-ajfumtPaupertm, & pnpttr intpìsm 

49. Ecccbicc full Inlqnllat SiOnut Simili ttt*!\ Superbia, fa. 
damili &cliumejui ; & manam E'ttt & Panfili nm ferii* 

1 efurlenll dederlf, & nudunr operatili : 
sui» Deum inum tu itio csrdc In , e> la Iti*' 
anima tua , er in tela mule tua . Hit ejl maximum 6f primum Mandaium . 
fp ) Stcandum attim SmlUtftbttic ; Dlllgti Pr*xlmumiuum firn le Ipfum ■■ 
(.q) In bliducbut Mandati* unlvtrfn Ltx pendei, 6/Pripbrl*. 

CAPITOLO II. 

Ragioni, perche Dìo aibia sì premurofamenle incubato- all'Uomo ~ r 
e- majjimamente Crifiìano, l'obbligo della Carità ver/a il fuo Prof- 
fimo . Perfezione della Cri/liana Religione , perchè da ejfa principal- 
mente raccomandata e comandata laCarità: Troppo Amor di noi lìef. 
fi Tiranno del Mondo . Precetto- della Carità: correttivo- del medefmo. ' 



Sicché retta dee ilo, che dopo il prima- ■ luta mente "ci "comanda , che diamo anche 
riu e gran Precetto di amare ehi ci una. pane di quello cuore al Profilino no- 
ni creali, e per elTenzsé amabile (òpra i!ru, eli fa gloria, che nello fteiiotem- 



ilrrojyj.i i'r.emti' amare il'Proflimo tuo Coi! puòchwdire taluno ; e lai 
I' abbiamo già alido Ila ;oi a qui co 
-—•--aprimi 



chcqueflo Comandanienroé/ffli/f al pri- 
ma: parole di Comma energia , e che f -ti- 

an™H dì quel!' ObbllE0sncTlmr*sflo'. 
Ma come ma' polirli v .cll,l r, a er.o- 
re lama cura &■ -.ni (te pn. tu Gearun? 
con e averdocimetlì ni Mondo ructì per 
gloria fua , e perche gì' incerili <tJ a felli- 
del noflro cuore fircomc e di dovere . 
rutti peno rivolli rLtii'nmmoni-l'r- Prin 



cipioe Fine, pure ci comanda, e ji tifo- j liete lune del 



.,,1 i-mi ! ■ ire ■■■ Ile 1 

loverci noi amare 1' un l'altro ; percioc- 
:hi dovcmloiìefercitar anello Amore non 
ier f ni temni.ma per fopra natura le n>0- 
.,70, tini per Jarguflo allo lìcITo Dio, 
,on amare le Creature nolìreparl In lur, 
e per lui; eccocomela tnedertma Legge 
d' amare il Proffimo , va a terminale' in 
quelcentro.acui hanno da indiriiMrlì le 

ri,tr» .VI rimri- umano. Se mml 3 r ia- ■ 
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- Delta Carità Crìfiìdna \ 



mente fra gl'innnmerabili moti vi,che ab- 
biamo d' clTcre tutti innamorati di tficlV 
infinitamente BuonPadronc.il qualealle 
?i,::V.ii r.ni'.ri limi li e: l'i"*) nnillicn dilla 
Terragno fpezialme Ll ' 



■sfloj] 



) [liJ.il! . ili. II 



, i quello appunti 



. .manna verni palpabile, che 

luti 110Ì L'omifC (isT, Fr 11: ,',■'.', p,i: _h: : Fi- 
" l'i '■! '. 'i ■ : ) tre, cì'.c ci 

rw;«dha*bptikSnitt fra nTcrifiia- 
ni qileila Fra celiati za co! l'adottar,: : preci- 
fa mente in limi Figlinoli merci del Sacro 
" Sangue preiiofiUlmo di 
:heperno(iro 
:e Ma fc Dio 
di quello dol- 



ca del Divino Salvaci 



• , la c 



{ine di quella Ciriri , eli e dobbiamo al 
Proflìmo Doflro, giogaie lino adergere • 
( b ) Chi amiamo incjìrl nomici ; cbi fac- 
ciamo M bix! ancsii a chi ci vili ; e che 
j„ i-ì.-.n-.iOiimibtptt tU slpirfcptìla e 
ri clunnìa . F, uè lupgiagne quella bella 
ragione : ( c ) Perché loiì facendo , fante 
non foto di profani, «M di falli ancora, 
fatinoli dilf AlilSim4,gia;ckt tgll i nulli 
benino ■Biffo iVlt, t ra,ii Ma/u^ì Final- 
mente couebiude quel cele lìeMatlìro del 
SanroAniorc,c(rcre una delle più ri levan- 
ti Leggi driRcgno firn, il doverci noi sfor- 
zare ( d ) d- iITcro MlfrricordioJ! in qui/la 
pllfacitì Mifirlurdicfi qui buon Padri, 



erto. 



ledi fai 



icari? Il titolo- 
o,r™^tal^mo,. 

prci-i), !,■:].-. r:- 

,n:i'i:ca ;d aleu- 
ti fia , e molto 

aTl5lSemno 
more al Padre 



, citi, . Se fa c 



verro di noi, che pur finn 
»antia lui .■ quanto più. è umore 
ficciamo rioiloileir.i, vcrlbchi i- 



tatnente adempiere gli a iti interni ed 

si di qii dìo celcltiak Amoie - Non ■! un 



'di Din,c 
; - ruoi Figliuoli ? 
Finalmente molto potrebbe dirli, ma- 
cbluJeròinttoeonunarifleinririrn !a,i-:-, ; 
affaiffimo impana per gloria dcil'Aiiifi - 
i: ci, e per r.iiiliulic:'.--." Mi :.J ['ili piTC:,,'- 
dWirarto non vi fi penfa . Che (opra il 

le Tue benedizioni, allorché f|>c,!ì in Ter- 
ra a vcllire la nollra carne il Tuo benedet- 
to e cor.lultanziale Fi gì inoli, lo Ci, lo icn- 
fefTa ogniCrilliano.'C dovrebbe continua- 
mente come del map ° Ior ben efi i io ri ce v u- 
to inviarne i riiioriz Smelili più umili a! 
Oelc-Oa quella increata Sapienza ven- 
ne con un viaggio (leflò , e colla medcli- 
ma LcEgc,a levare dal Mondo un'infini- 
ti di Mali.c a procacciare immenfi Beni 
:,: fi o Pn/olr,, -'I fplrin .sii, che tempora- 
li- Quello è il mata i-ir^iio'n ti -n -.1 i-A- 

1, vcT-i-ncv: \. . :; . = 

re il .Mcr.do depravalo , ad abbellirlo , 
a pi-ri /.:fr:aii.c il i-i; 1 , ti i n per (elici 1.1 ir; 
gli Uomini : felicità da goderli in parte 
qur-;.!' ù .cp:i torà',-, ininici 'ii.rd rcr- 
na nel Regno bcariflirro .IcH'Arv.nr Ino 
Ce iienvvix'i i?-:! [■ Ap.ili-l.j delle Gen- 
ti con direbbe Dio l'idre r.oP.ro ha vo- 
luto < e ) rlflaUTiat id urlrt in enfio W- 
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Capitolo Stando; 

Uqaist' i InCkhi eJ in tara. affanni, con altri mille Sei 

Etuttociò intefcdijmxciira/ejKrnoi, 
e di ottenere anni, il luo diletto Figline- 
[o, prilla co' fi:oi meriti, e coi mi noi i .S'a- 
eri 6tio6tto di fe ItcfioalPadrc fulhCro- 



la pili 



ti ma ginar fi, e che per qm-P.o appi 
mofee fabbricata in Cielo, e a r 
idalCielo.Elpeiialmcnteindri 
i afelio gran fine il fate un C 



to efpreuo,ani 



KÌfAm. 



:i Legge a 



'a benDioabbozzata aiTaiqueiiaitiii* 
olà intenzione nel Lcviricoal Cap. 
na dal cuore di pierra del Popolo Giui 
:o forfè non efìgetre con nudi' cnialì 
impiega rutti i doveri del Santo Ami 
:ome elice ora dal curi re de iuoi Crii- 
li , tendoni molle e pali ufo nella Le 



volt:; ;. e a <;a,-iia Sai-M r- nuova Geni- 
d'.-nv-e,,!,,- r. .-.■nfcvi'ii ir T .-ni, fili- 
ci i, ; • ìVan , L ; ■"■ini, v rvvc-iì h^ati 
gli U - -ar: ■<>!■, n ,ni!„.:;rc que- 

lla i li-.'.:-': L'i .".0 n n-c V. che un 
tal Precetto fi; '.ni ('irte di fr!icit;i fi Ini 
limali, che un i->''.:ì li nuò roroie ron 
mano- Imptrixchd fe la vu» dello fp 
principalmente co^ifii'e in 



■:, Ii.iiiri 
arDlo,. 

(r.i.ilnnque vii!- i 'ml.inji.f i lìiKl-.n 
ilprommopvr An-nre i'i Dio, uni ni 
filiamo a Dio quel tri Luto , die gli ,i, U 
biamo:perconfe^nertea iliiaii:nin p ; i- 
un mezzo tanto facili- nei anemie .1 ™ 
Uro Amore all' AlrilTm o e tv; merini i 
il Tuo Amore , quanto. è ia.-ilc il rr^va! 
Uomini da amai.' . '.- ■'.-ir a re in loto i 
cornuti Padre l< ; d;o- Da ! Luto canto fai 
Hi Lon.il 

lc : ,acid,Oi ltv ,.:., : -.. 7r iAn;- 



dei) hi 



>I( c. 



la coniolaiionc e ikoni.jL.mv.iiio ne gli dea, non che fra i cil 



9 

■in, tuu min lutile neor, che tutfa- 
germogliano, o debbono germogliare da 
cuori, che s' amino tea mbie voi mente fra) 
loro. Ccrioè.ehein quello Mondo ha 
Iddio ne rmtffo,c permetterà mai fempre, 
l'ii-.ino comi inp/iL-ie.li lor pijrifdi- 
zioncimali , fìapcr la coflitùfine de? 

i-ori'i , cmo-i d' 'altri Corpi, alfinchd l'ol 
flolti non c'innamorammo tanio deirEfi. 
lìo.chc ci dimenticammo della Patria.ed 
affinchè la Pazienza lì vegga no giorno 
trionfate coronata nel Paradifo. Ma nel- 
lo lìeffo tempo egli delìdera e comanda , 
che!' Uomo non li produca quefìi Mali, 
non gli a cere fra, ma per lo contrario li. 
tolga, o (mi ir ili Ica prrqiantopnodl'aùpf 1 
Uomo-E da peivcifi appetiti dell'Uomo 
appuntoquanti mali non efconorlpiù gra- 
vi, edaffannofi, e più ordinari contia- 
moli pur, fe polliamo: ingiurie, detrazlo- 
i-.i, invidie ; farri, «frodi, riflc, omicidi, 
e sferre; ojj, vendette ,opprclTioni , in- 
ciufliiie , e monopoli , con altre innume- 
li 1. ri:/!..: .li mnlami c rviilcric. lio! Fi- 
.ii;- li d'Adamo li canonia mo;i;r:i,iu- li 
nducegià la Natura co'fuoi Elementi, 
lolle mutazioni .chene'fuoi Corpi mi- 
irr.o.E di tutti quefìi quali infiniti feon. 
rti la primaria radice altro non è , che 
icl gran Dominatore del Mondo,che fi 
chiama il troppo Amor prtprlo , delcritto 
daM'ApolloloiiiqueHeduelusofcpflioIc: 

( 0 0,*** p>*f« f»i> « fi Affi , 7sum 

am.i fdaftfiiff: Amore dilotdinato, che 
penfandn unicamente aproprj Piaceti.O- 
r.n ri, e Comodi, e folamcnte tendendo ad 
n;vj;-;irc > p'oprj Appetiti, vorrebbe tirai 
'i::io. ? riferir «urna fe flelto come ai! 
i o il i v. c far fervireaqucll' Idolo, fc 
p :eiTe. n;.ni Bene e Creatura del Mon- 
do , e inlino lo della Dio ; ftnzamaifa- 
zia.li , e fenza curari, mai, fe tu.to 11 re- 
no de gli Uomini fenta difagio e pena , 
purch'egli noi finta; e col proccurarca fe 
foloogni Bene, foddisfaz ione , c piacete, 
C,-::ja invi- Hui-fi mai di farne goder parta 
a alni Ilici Pn ii'nii. bvi'.ihv collii itili 

'" Ora^ocflo il potente' Tiranno dell' 
tT.-.i i-erfo.clm faceva una terribildevalta- 
i n li.-.i-'miiPopo!,, i-leno ii. :i-. c; ; n- 



cicchi Gentili , 



Ge- 
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iti. Della Carità 

Gesù Grillo Signor noUropei ordire del. 
Ilio Divino Padre a muover guerra con 
predicare; con figlia rei anzi comandare 
centra il fòverchio im* pnfriK» C">- 
ti, a fa il Santi Amore detti al'ri. Non 
dà eh' c$l Intende d 'abolire e fra d i ca re 
l'Amor di noi ilelTi:che quefta. farebbe a 
noi Imponibile , effendo una delle Lepidi 
impresiti» Dio nella Natura, edclfen 
31 de II' Uomo: ma bensì che quello Amor 
di noi Udii non folle ne (regolato,™: trop- 
po: e vitelle i n rutto (uhordiiu rei a Dio; 
e (ale, che inficme fiiflè Amor vero, lin- 
cerò , ed effettivo ilei nr.ftro Prodi mu , 
Ciw ile L'I. alrri Uov ini. topini' a/'bi.' in 



abboni 



mifimil^a 



»roi itelT, .: 



de gli altri; fe 

del bene a noi medefimi , adunque farne 
( fe i in noflramano ) e procacciarne an 
che a eli altri , malti ma mente nelle loro 
anguille e. bi rogni . Eche-altro firn que' 
Morrai! , che vivono folamenre o'Amor 
proprio, fenon Granelli di Rena fciolta , 
i pl. tieje quali benché 1 ammucchiate con 
altre , pure non fon' atte a formare giam- 
mai fabbrica alcuna ? II più cfflcace^anli 
l'unico efficace meno per ke.nr rnt'O in- 
ficine era r;(rr! i'Oil i fcp.cr'Z.l e Miltri- 
cordiadi Dio,che perciòdifeefe dal Cie- 
lo. i r:ofiHT Prilli lift ri; i. IL Uomini .()- 

•ne Lc^e i^Ja:ver.tal Jd Cv.o R r,,u, la 
Cmìù , opponendo a Ila /moderato Amor 
ài nel jìtff V Obbligo di riguardare , non 
più come Creatura aliena da noi , ma co- 
me cofa nodo il Proli! mo polirò, e ad 
rrrst.o in Dio, e per Amore di Dio ■ 
Po/Tono leLegei umane ferviredi non Ire- 
ve freno all' Uomo; iurta via qualora con 
quelle LegEÌ non vada congiunta la Cari- 
ti predicata e voluta da Criflos tti Leg- 
gi lacilmente diventano tele di ragno per 
gli p ' er ri; a' anche f più balli per quan- 
to polTono le deludono, e calpcdano: ol- 
tre al vietar 1 elle bensì a non tarmai a 



C ripa a a. 

to a un Dio tato Buono e Legislatore: 
ecco il Mondo non più quello di prima. 
Cerchiamo Prepotenze, Ingiù/tizie, Di- 
feordie, e Guerre, si pubbliche , che pri- 
vare; proviamoci a trovar Povcril , Pri- 
gioni ..Galee , e patiboli f a gli Uomini; 

ti abbandonati, Vedove e Pupilli oppref- 



llo rimedio, e tutto ha rimeffo in buon'or- 
dine , e fimmi'tria quella Divina Virtù, 
che (iciù Crii!" e 1 principalmente venuto 



coniente. 



, quella r 



tali, che nati dall'Uomo, 
tormentano I" Uòmo ,c che il Signor No- 
Ifro (òfpirava pure di veder banditi dalla 
Repubblica piantata dalle Tue mani. e inaf- 
Earadal Può Preilolifiìmo Sangue . Quali 
dilli, ognuno penta foto a fe Hello, nulla 
al fuo Pro/fimo; ofe vi penfa , folamcn- 
te lo fa per bene di femedefimo; e dalle 
Cafe di tanti c tanti G mira affatto sban- 
dita la rompanone cl'ajuro de i Pove- 
relli- Cosi non aveflìmoa veder tuttodì, 
epiacelTeaDio.chenoi ficllì non :i.lT.- 
mti atiche.de- i primi epiu tei a fomenta- 
re oaumeotar quelli mali. Ma le il Mon- 
da noni guarito, mi riformato perarchc-, 
di chi ne e il difetto f Non già della Lee,, 
gè, che può fa nate ; non già di Dio, che 
anfinfamentc cerca di guarirci; masi be- 
ne di noi , che poniamo bensì il Nome 
gloriofodiCnftiani; ma non abbiam pià 
cura d'eiTere.e di compatire Ctiflianì celi" 
Opere , Di noi, dilli , i la colpa , che non . 
pratichiamo, ami nd. pure lludiamo mai 
rV.d.a.Nannilimjc-peri^rinima Leppo , 
di cui facciam prof.fliòrc: Lcr-M liaciP- 
fima, Légge.iBt»e!iGai tà. ■ '■■ 

fopra ogni altracofa ci ilen r.i cremar- da ■ 
to e comandato Y Amari di Dio r d,l V.rj 



namento dellle Libi 



leggeuìmo lpclTo,e n 
nwBitne ivi protdlatc ,-cd 
noallaVinÙdclla Carili 
tao, -e poi ci ti>xib.e!ìn.. 



ntfrr.al 



*f* 1/ Pro- 
nti' Animi r.oilrcchi; 
fatebbono ben conofeete 11 toro Amore a 
Dio; e beato anche il paefe del nollro pel- 
Ic!'7Ìn.i:«'io. Si, che allora il Mondo mu- 
lercbbc faccia; etogliendo, omedicando 
la Carità j>tan parte de i tantiguai emali,, 
che qui abbondano , appunto perché non 
abbiamo Cariti l'uà rerfo l'altro, o nonr 
troviamoti» l'abbia vcrlòdi noi borireb- 
be da per tutto una Pace , e Tranquillità 
maraviglio^ ;-ed anche gli Infedeli al mi- 
rare il Criflianelimosìben regolato, e in' 
. rimartebbono attoniri , e 
5 ho no , che quella LcpE:e Legge 
.ieio.-Lag.an tarili, che rompari- 
a I primi Crifliani , era una delle più 



li Di» ; ■ 



feurano quello il rilevarne fi,- 

effere quel nobiìiflimndilègni 
ellai} del cuore c della meni 
maflimamente per a ver 'egli voluto , evo 
Icr tinta» la quello eminente pregio dell: 
Curiti come legamedegli Uomini , coi 
farne loro uno de 'primi c più rigorolì Pre 
ccttii manoi facciamo .ben tutto per far 
perdere il dedito a Religione il bella coli' 
opere noflre, e col mollrare di non aliai 
eonofecre ciò, che principalmente IdJio 
efigedanoi. 

f-a) Matto. V^J. &l_film [uut. 



Pretelle del CrifiiancGmo, e allafo: 
premura-, che ha Dio di vederlo el 
io ■ "Profeffarfi Crilìiano , e ignorar q 

uemoroi feufarci? Che ft^iì™ 
dell'Obbligo nollro in quella parte pe 
fi , interroghi ognuno fe Hello, e c 



,e federi 



iafiixjr; 

: ali' i 



Cornei, regola, dichismo- 
la una -volta , il nollro cuore fra le mi^- 
ric e i bifogni del prolTimo nollro , clic 
pure fon tanii ? quai benefiz; abbiam per 
l' addietro fparli ( e ne potevan pure fpar- 
^ere tanti) fui pubblico , o Tulle privare 
-■cribee • E i-onin.irilcnro in i'-.r.s fpcc ■- 
- " ■ >-*-' ; fMif C - 



, gli Affliti 



Ma forfè noi gli 
rno . vjirantonoi fiamo in- 
i maggi , e a ingrandirci , 
: i mi , ■ rella tempo da 



mo ■ -E chi fa , che non ci [ 

noicr legittimare la poca 0 "'una nollra 
Carili coll'offervare, che tantie tant'al- 
rri min ninnili rii'i migliori di noi "? Ma 
prelTo Dio ci difender! egli il collume de 
gli altri , e potrà mai addurlì Preferitone 

■ Legge fondamentale . collan- 

fempr. ' " ' " 
i cui giuliani d' ul 



•Srl farli fupiticnti & iwfu, & pìulifuptr 
taifaciit ili , qui Scruni Vi; ir irai: prò 



(b) Ibid. Dll Itile inimtcti 

■petfatutttibnt & tahmuUmi 

(e) Liic.V- Jf Et trilli filli Aitami., 17111. Ipft btnlfvut tjl fuptt Inpaloitl malti. 

(d) lbid. Efitte tr^c Jli \r in, Jet It.tir e- P.,;cr -.-.flit Mifniitri ijl . 

(e) Ephef. I. io- Infiorare imnia In Cbtlfiiflikr —nàto- 
( fJPbil.lt* t. Ornati qux fu* funi quorum ■ 
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fgr Della foriti CrtJBmìl 

CAPITOLO III. . 

fymmà ptmuta di Gesù Cripo in comandare V Amare del Projjtm ì 
Queftobada e/fere il diflint ivo de' fognaci diCriflo. Ninna maggior 
cura ehberoglì Aptfltà, chi di piantare e dilatare nel cuor de' Fedeli 
laCarità . Baffi di S. Paolo Pietri) , e S. Giovanili ju quefto. 



CHc Gesù Crino abbia nelle parole 
di (opra ci tare pubblicala e intima 
to a retti i feguaci fuoiil gran Coman- 
damento di quella Carità , non può negar- 



Mondo, con ricordare pi! 1 ! che mai i lìi.ii 
f.mi lVccci cipiiiur : iiinfc r namenli a 
i fuui Dilccpoli , i quali ilavanu t:n:i pcn 
denti dalla fila bocca. Pare/abiuri:, fa- 
celle 1' ultimo fuo tcllamcnro Ira i fuoi ca- 
ri , e lo faceva in effetto; condir l.iro'ra 
l' altre cofe: (iJ Figliuoli miti am^ufi. 
mi, poco più mi rifili da dimorare con ef- 
[ovtl. Dove li vado, voi non fUitival- 
re per ne. Attendete dunqut a gli ultimi 
mia ricordi , e figliateli nel vtfin mori, 
lo vi McH un Prtcetlo Nuove ; Che vi 
umUtt l' un /' altro , in qullt gutfa eie vi 
ho aaiatt f« fiefio . Avete ieri tntefo? Vi re- 
plico , che dovete amarvi caramente l' un 
i atiro . Ecco ii gran Preceno della Cari- 
li ri pubblicale inculcato dal noflro buon 
Redentore a' fuoi Apertoli, e in loro a tut- 
to il relto de' fuoi Fedeli- Noi da per On- 
fpjio; l' intima per Precetto ; e Precetti 
Nuovo viene da lui intitolalo, a perche 1 
mirava troppo traforato e fcaduto fra il 
Popolo della Giudea ciò , che fu quello 
«vera pop meno infignarola Natura, che 



itefcritto Iddio no Uro 

egge ; o perche 
._■ cofe Imperfetta 



j;„e cwe ho fatto lo verfo di Ve, . 
Xè contento il Signore di aver tanto detto, 
itrepocu dopo torna a ripetere il mulini- 
lo con quelrc altre parole ^c ) Ricorda* 
veto bine : vt HI fi un gran Ceman- 
' munto : Amatevi fcamblivolmenle I' un 



to Figlino! di DI» 



Cotldkenilbe 
e quelle parole di v 
quclfnvraroeamororo Maeflro, il ui^e 
può comandarci quel che mole, ma non 
fa , ne vuol comandate! , fe non ciò , che 
è più iòave, utile, egloriofò anche per 
noi - Ora quello ripeter tanto la fieffa co- 

il tempo, in cui C congedava da i funi 
cari , e dava loro I' ultimo Addio , forfè 
noi non 1' abbiamo ben' oiter vaio per l'ad- 
dieiro; ma olTerviamolo attentamente ora, 
per capire una volta, clic fra tanti Pre- 
cetti.: Oir-ligli a larciaci dal No. 1 : -, 
buon Salvatore, uno de'primarj , e che 
fin- 



Capitata Ter® ■ 



fin solarmente premevano e premorì 
lui.fi ^quello di portai Amort.c di non »r 
danno , unta , odiftiiarete, ami di far 
cut .li bene fi può al ProlTimo nolho- 
Chlaro d fecondo Sane' Agullino, checd) 
qu,jìo ttplUa, tenni. " ' 



E |v„< 



lahbiam 



chi J tt l 



ì- medio. Eccoaltre'i 

d-.c il Fidinolo di Dio,fcmpre più incul- 
landoa'medefimì Apoftoli la perfevcran- 
cnira ncll\-iercà^)ddli Oriti, Off 



etri. Memorabili parole, diffi, e degne di 
continua meditazione per chiunque fi prò- 
ièlla Crilliano , perciocclu! dicono più di 
quello , chea prima villa appare ■ L' in- 
fignecotilfaffegno, e carniere del Cri/1 ia- 



Dtlè* F 

del Santo Amore fraterno. E i|tii (hivrt-h- 
bonontm liil.x-.-i-: >m iieil: Mond.L- 
ni , clic uirt: in; merli nei:' in' ere li e, o rut- 
ti dati a' pmprj F-stvri . Comndi e «in- 
irnienti, oalln .rn.-.i Jd'a limi Amili/ l'i- 
ne, appena cri noi'tim tuli nume 1.1 Girili 
Crifliana ; ma anche rimaner confali qnc' 
Buoni , che in lame applicatimi , ed an- 
che Divenirmi , (pcndr-no la kir vita, ma 
feniapotermoRiareaDioOpere belle di 



Cariti e Mirerkordlayerfoil Profii malo- 
ra. Il Padrone ha comandato, il Maellro 
ha parlato: come l' hanno fin qui ubbidito 
iir.-i , che li pr olii .limo .1 r.Tr.p: rinfili Ser- 
vi e Difcepoli fiioif Fori anche non fi ri- 
ftringe a pochi il numero di coloro, acqua- 
li : n :! ::'j nuovo c forelticre , che quello 
Amore Si di Prttttu, ami il gran Pre- 
mi g de' Cri Illa ni.e che l'Obbligo non fo- 
ladi non nuocere , ma anche di far del 
bene , potendo , al Profumo fra , fia de' 
più Imponenti nella Legge di Gillo Non 
' ■ ■ Frefchi 



h IXtrir 



co lori 



; dal Redentore, e da 
fooi Apolìoli , mirabìl cofa era il vedere- 
come tutti divennero , per dirlo con le 
belle parole di & Luca, ( F) un/o/C'irs- 

e l'uo l'altro , fi comparivano, il 
vairone' loro bifogni , sfacevano» 
chi più poteva per far Renefi ij a 
tri , e fpeci al mente a i Poverelli, le 
litàde' quali peroravano più forte io 
e della Icro m i feria , 
irebbe ballar tutto quello pef con- 
unavoltaad innamorarci davvero 
a Virtù, che quanto è più Iconfi- 
1 di i fegleti impulfi della Natura 
tanto più e raccomandata e 1 



! più :n raflil coi.i , . 
0 fa fifleflìone chi dopo avere impara- 
, cri anche fiiperficialmcnte , il lolo mi- 
ri Decalogo, non mira più oltre, né 
tenie eli* Tpiega irono , che ce ne ha 
ti. :■ Unigenito Figlino! dì Dio , Iti 
■ mano er.l .11 chili e deMa irtn e de i 
iretidel Divino Ino Padre. .Sin 7.. M- 
. c oc r.li Apofloli.dopo (alito in Ciclo 1' 
Anto-dcMii Legge nuova e dei in i-ìm , 
ni cavano 1' Amore di Dio, edcl fuo 
ìcdctroFieliuolo, fonti di fantiScaiio- 
, ed' ogni Bene nell'Uomo, come il 
Jl-ìiìm m;i^.?ii>r.i ,:mi rimo. E pure all' 
ii.l.riiivrinie rell.-loio EpKlulc, dettate 
.hi io Spirito di Dio, le più frequenti, le 

:, !■ ■ UHI ■ , pn .III hi ., ,!.1V .1". 
' . I . ■' ,.' fr: ■ ? .ilo e il 

Ino intercalare , qui i loro sforii quoti- 
diani. Difddipiù: il nome di Curila 1 
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H Dtìla Carità 

Moie volle ripetuto da loro, ordinaria- 
mente altro lignificato non ha ne' loro 
ferirà, che quello dimore del Ptofimo - 
E primieramente fui principio ci feri gli 
occhi quel ibmmarnente magnìfico elegie 
fattodal grande( g ) Aptiflolo delle Gen- 
ti alla Cnritàcon dire: che le averti moil 
r l I I II I 1 I 1 [ 



Crifiiana. 

la voi fcritta a i Galati > { 1 ) Sia quint'" 
Sflir* fi voglia eccello, importarne, e ca- 
i«imo al cuore di Dio il gran Prccrtto- 
i' amare il Proifimo noiiroiccrto di i fera 
jiù.iitn, e di maggior treteltitìv fi d l'al- 
to malli mo Precetto d' Amare Iddio Si- 
ano i detti ■■Voflri/enon Amore del Prof- 



1 Regi , fommo Pa- 
lai e di loro.Tiitta- 
;o, che Ogni atto di 
io il Proifimo noftro 



immendiatamentc fuggiugr!c(Mcir/.i Ca- 
mAc piente, ibcj,l S nai chi la Carità 
idi è invidici" , Ben altiera , ma circa il 
feti fue imiti ffi, aui-filafcta trafpctUre 
.7, Appena minici lineamenti 
di quella Carili ognun ved.er.ht riguarda- 
no il Proifimo. 
Scnia penJ fermarci feguitismo a Icggc- 

renza- le mirabili doridi quella infigne 
Vlrtil'Jierl Ire» Marci Tempre più dal letar- 
go dellignoranla.incrii iorle finora (i.imo 



di Dior quindi i! , che in un tempo- 
flcno.amando il Proifimo, fi pagano i due 
gran Debili del Crifti.mo .^e fi adempjo- 



nclccrla i 



.,. Di H 



ando.iRc.__ , 
ancor noi con dire: (i) Siale filiteli! a pa- 
gati Ixeftrl dibitì; ma re/Il [tmprt vive 
In voi i l'imperi antimo Debili dilla Catl- 
r.i i„:;:tr.j ciix- li dt:;d:rio c lo iìirdio di 
far del bencamirJ, perche quel! o debi- 
to lo dovete andar pagando per Intra la 
vira voflia il a'Supcriori.cumc agli egua- 
li , Cd inferiori. Non farete ™i:u> , 
ebenonvi rimanga (empie più da lire 
neH'efeichtìo di quella iut. li me Virtù Sog- 



tiu?ncapprcfib:( kJClil ama il fu 
' acidite il' avir adimpiuia la 
rciocchc' qucfloSant 



. tlt>ptrfiUM della Ligg, . Oh 
fitr.-o Ap'iiìr'.cf vcttci r.iii :c p[:Jt.-ii.i -: ■ 
virente niente chiedere ) comi.-, e perche 1 
editare cotanto 1' -Imcrr del Ptcfimoì 
E perché replicare Io ilefib ncll' Epilìola 



Ceggec 



della. 

.EqnefliEenedcua Legge 
propone i Precetti e Con- 
figli iìroipcr guidarci lutti al fanto Amo- 
re.dicendo appunto il medefimo Apiiilo<- 

tì«f ad 'inadatte la Carili ■ Impcroc- 
cheTficcorrre infegna l'Angelico S- Tom- 
malo: fri ) A iturfle gtan fai U Llfgl in- 
ditrlza tintigli ammetfiramtntl e coman- 
dame/ili fuliniti a cejlituite Amore e Aml- 
cMaoderlI Vomititi' unvtrfeV alito, ar- 
dili Verno vttfo Vie: e perdi lana 
Uzitft adempii mi filo Precello dilla, 
Carili. Infelici pertanto farebbono qnc - 
Cri ilianl , che avendo riceverà dal Ciclo 
Legge sì bella , si amorofa, si fama, non 
fi (enriffero mai parlare del grande Obbli- 
go^ dei mara vigli oli vfaj della Catlià, 
ìic inr.cn dettero , che quefto i il gran 
fine d'elfa Legge ;eche vorrebbono for- 
le piacere a Dio , ma fcnia aver fiuora- 
apprefo, che la via più breve , più faci- 
le , e quel che i più , la via con (ingoiar 
premura Comandala , e voluta da Dio in 
iiiidh l-ivy-e, fi cTcfcrcizio del fantn- 
Anioredel ProlTimo- Potremo ji, potre- 
mo far molle Divczicni , riiiilciidcic in 
varie Virtù , operar più e più cole ,tm— 



Capitola 

Te lodevoli nella Scuola del Crifliano ; e 

di'cVrtÌMre^;'C:i'ritÀ°/b Milcrìcorjia 
verlbdegli altri Uomini, noi non faremo 
gran viaggio, non porteremo la vera !i- 
vrca di Gesù Crifto,e fori' anche non fa- 
remo veri Divoti. 

Non fi creda a me; (i creda a quel me- 
lici] mo Apollo lo, che ci ha predicato fin- 
qui , e torna anche a predicarci con due 
parole di fomraa energia, le quali volelTe 
Dioche fi le ri venero' ben forre ne'noflri 
cuori . Dice egli adunque, che dubbiai" 
vci-ircid 1 Uin::t;.diMi.Jt:li:i..lil J ii7.-<'i i . 
za, ma che ( o ) più di tutto altre abbiam 
da am» noi la Carità, perchè gMtfia è 



thè unifee, 



la Perii 



[egli Uomini fra 



Terzo: 15 

Amare dì Din ? Conviene si certo <on- 
chiudere.ché il divino Salvatore e Mae- 
llro noli to non foto Dell' ultima Cena , 
liccomc abbiam veduto di lopra , ma an- 
che ne' fuoi -conti nui ragionamenti, an- 
dane calcando e ricalcando nelle orec- 
chie de' fuoi Difcepoli il jran Precetto d' 
amare, rjatnti, tbtmfxate il Pro/finis 
nsfira: e eh' egli voldic tramandato a 
rotti i fuoi Fedeli in avvenirci' Obbligo 
ed efercizio di quella Virtù , come do- 
cumento de' fuoi più favoriti. Similmen- 
te bifogna conchìudcrc , chcbcn faranno 
da commendare nel Crifliano quelle e 
quelle Divozioni , Penitenze , Dipiuni, 
Orazioni , Meditazioni , Salmodie , Co- 
ir.-.r.'-.sn: , Meli, ci: ai tri pii tiércizi liei- 
la Vita Spirituale,dclle qjili è da defide- 



elfa facilmente unendo tutte I' altre Vir- 
tù con fcco, e dando loro forma c per- 
fezione, può renderei' Uomo per ferro , e 



ic dovere nonTs 



i abbondi 
chi vuol ben pog- 
gila via del Signore, ma 
ramadi falcarli, /V/TaiK»- 
tc l'Amore verfj d^-li sl- 
darfi all' Opere di Carità 
..elTendoquellala maniera 



dubbìo^coTr' 



icipedegliApo- ! Uom< 



icgli,(p;i 
\ abbiale e 



continua . Intorno dunque all' Obbligo di 
portar' Amore , e giovare al Profilino, !' 
aggira vanolc infocaie premure di un Pic- 
troApoflolo, edi un Paolo, cioédelli 
due principali banditori della Legge del la 
Grazia, addottrinali a dirimi' .1 dal inc- 
delimo Ctiflo. Ma che vuol dire il tanto 
i:hir:ire ti.-"* Vinù , e Precetto , e I' 
inculcarne i più glorioli fra gli Apoftoli I' 
olfetvanzi si fr L 'qucntemente,e inegua- 
le concerto ,c l'andar tuttavialnfillendo 
il Do:tore delle Genti , che ( q ) furio 
radicane fondai! mila Cari,,;-, e clic ( r ) 
fempre andiamo Innanzi,! falciamo vlag- 
giorni' volerli bene l' uno all' aliro nella 
gulfa che Criflo ne ha voluto a nei > Che 
legno e 1 quello : Prima d ogni altra cofa, 
[opra tf ogni alita eofa , amatevi per 



(Turi documento però può farci mc- 
v.iu capire quella importali ri Ili ma Veri, 
tà , a cui molti e moki , benché 1 profef- 

01 t ? ■! : !al:o. qua 1 ! 1 

radi un'altro Apoltolo,cioc' di S Gio- 
vanni,!' in (igne Dottore della Chiefa San 
G' minino ■ F.ra s'irrito nlla dirrcpi 1077.1 
.(iidl'ui-.i^M-anzodeali 1 1 



fio, e non potendo più tener luoghi ra- 
gionamenti a i fuoi Difcepoli, andava fo- 
ìamente ripetendo loro,e fpeflo , quelle 
parole : ( f ) Fìglivsllmìeicarl, amami 
inferno. L'tkliriantevolteqqdUmede- 
lima (ìnfonia , riufeiva ornai di tedio a' 
fuoi Afcolratori ; e però un giorno , fat- 
toli animo, il pregaronodi dire , perche 
altro non avefse in bocca, che quello av- 
venimento . Ed egli allora da par Tuo . 
[t)l' ( riAl. 1 rtó ridice, perchè 
■ « M Signore, e quando 
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Della Carità Crìpaaa . 



mieflrato con parzialità nella fua 



l'.sr.ù Miiiticotdia .crfodcl P radino, 
urrà tnrat in compendìo ad cfeickare 
!" altre Vitti ; e Iddio gran Protettore e 
Rimuneratore de' Caritativi gli fommini- 
ilrrr.ì partitati jjuri pei i' elL-.-r./ionr J. 
tutta la Legge , e finalmente l'alvo il con 
durràal Regno fuo . None! però quello 1' 
unico elogio , che ci ha lafciato della Ca- 
rità fraterna I' Apodolo Giovanni . An 
che le brevi Tue Epillok non finirono di 

con^fltao^d'inaria premuri l' eferdzlo . 
(uJÓm&ì, lerfteegli, il CskW. 
«rnr«ii{cioé il gran- Comandamento ) di 
Dla-.CÙ! inaiamomi nemt di Culi Cri. 
fiofiaFleliuch, ttb,cl«ml*mc Ptin f 
Me, fa™. gli et b„ inerire. t« n „ 



Natura c'infegna od ai 
enemaiquedo? Pcrcbècotlt 
re il Divino loro e nofiro Maeltio inti- 
mato a ognuno quello gran Precetto dell' 
Amore del proffimo; e con tutto il tot 
dire* ridere la lezione medelima in prc- 
dicindoa 1 prcfcnti , e in arnmaellrando I 
futuri feguaci del Santo Vangelo : pure 
ciil nonoltantc temevano , che innume- 
rabHIJafdaffero un giorno di por men- 
te a dottrina si fondamentale neJIa Leg- 
ge di Ctifio, e non 11 cura [fera , anzi fug- 
gile» diben' apprenderne tutte le mata- 
vigliofe confcgitenie . Prefentlvano , o 
prevedevano cfli , quanto dovelTe rima- 
ner defraudata la più cara intenzione di 
GcsùCtilìo, the eia, ed ù di eunJnni 



(tri Fratelli,. 



K-.-nJ- ren- 



io quelle «hre panile. (zJ A: 
ut , vel •<pti" ■ 9"f« •>""■ 



.: !>■<■ : 



rat, fi gì i a ITe r<i , a iir.ilrt.i rrr .' t-JH in-u 
Hiv^nni lodevoli ,ì. n-a f.nza 

, ; :irinT.<c jj.'-.-- ir , ;r.? r (e e eli nitri 

kl/e^.c.z.adell.-, Cuira .cdL-M'Onr-re 
di Mileriroidia.cioddiiitól!., b,-l!;, ran- 
che I Signor Noltro fi prozìa d' 



Ciudi »ra=D/o, «f. ...... 

Itile. Ne contento di ciii, lo lipcre ir 
altri Gli della (terra Epifilla ,e lo replica 
ancora iteli' altra liiltegucnte, e con fori; 
glande, e non faziandofì di diri;, e ridi, !, 

no ripetendo e inculcando gli Apnlin'i 
di Geni Grillo I' Obbligo e il Prcret- vira di rifpofla 
W di amare que'.noflri pari, che in fi- 1 Operctta- 



l b ) Io: XV. ffl Practptam K,um, ut diligiti, Iwktm, ficut dihxi voi. 

i cj Jiiid. j 7 firft mando Vito , ut ttitit.itls invitta ■ 

(d)S. 



L'imi: od I; : Co 



Capìtolo Quarte, 17 

(dJ S. Angufl. Traci. ! J. in Io. Sacautem Mandali ripetiti! , Mandati cernmcn- 

f]o: XIII. lylabx cegntfclnt —Minila Bìfclpirli mei ifili , fi MeSlmtnt 
tatuiriiuad imicim . 
SO ACi: IV- ti- MultltadlnU cridintlum trai ter unum, & anima usa. 
(b) i.Cor.XlH. j. 

/£) lbid. a- CarStai pai Ititi tfi , btalgna tf - Cullai riti ^maialar , ™ la/la- 
tur, mtttli ambii loft, aia qmstll qua fua fimi , non Irrìlaimr ; smala fugete Oc. 
i\) S.oai.X>-lht- Nembi quldauam dittarti alfiui lavlcim diligati* . 
(k Qui talm diligi! Prixlatum, Legem Implevil.Plenliudt ergo Ligli tfi DlltSli. 

( n ) 5- Thom. 1 

amlilriaincenfiliuai , vtt /taimnum aa lavicem, vii nomimi ph ueam : cr /a 
J.fi tmelitur la tee uno Frantile- 

m Are CarltateiB babele , jnW efl vi 

>r-lV. t- Unte amnlaauicm mutuata in mblfmttìpfii 

(q) Eph. Ili 17 la Carllalt radicali, Htftmdatl. 

[rjlbid. V 1 ambulatela Dlhtitmt , ficurtUCbrlfiut Alleati nei . 

( /) Hicron. Comment in Ep ad Gal c.-jp.fi Filleli, diligile alieruirum . 

Iljgul,- Pratteflum Domini rjl; & fi folttm fiat .fgjfeU . 

fu )l]n: Ili li Elise tfi Mandatimi ejui ; VI ertdamiir In ramini Filli :jm 
JefuC*$i ; & dil)gamii alitrairum, ficai dtdli Umiattm atbu . 

f'x ) IWJ.IV. 1%-ic 16. SI diligami invlcem. Beiti la subii manti , ir Carini 
eja: la aetìi ptr/cSaefl . 

fyj Ohi: Carila tfi; &qttlraaael in Carllale, la Die maall . * Dtm lato- 
^ {l)El ice mandarne! bahemui .Bn.i» fui diligi! D,um , diktat & Fralrtm 

CAPITOLO IV. 

All'diCar'ità altri di Precetto, ed altri diCanJiglio. Amarci! Pro$- 
UloComrNoi jl/Jt; Non fare agli altri ciò, tbeaon vorremm., fatta 
a noi fleffi ; Fa' e a gli altri ciò , che verremmo a noi fatto da 
cfjì; Regole nobiligunt di quejia Virtà Cariti ver/o il proflimi 
gran Precetto della Legge di Crtfìo . Opere Buone aeceffarie per fal- 
carci, e [penalmente quelle della Carità Obbligo del Cnfcanonon 
fola di nun far dei Male , ma anche iti far del Bine al Pro/fimo . 



E Primieramente udì' efkme , che 
noi talora Tacciano delle Co. 
(cierze nolìrc, enira ben di radcifcm 
feltiamolo pur: ) H cercate , le abbia- 
mo, o non abbiamo in noi quella mi 
futa di Cariti, che Dio efige da no! 
verfo il ProiTimo noliro . Ancor duello 
ti un'incanto del troppo Hooucheiiole A- 



<! Icario odifertnfo in amarci* poi d"in( 
nttlnoftri mancamenti nella Cati'l vei 

t/t 'li ;> ù : .r'.chc alluri eh; ti !'-r;rii. 



a) Prollimonoflrol' Amare 
ricordia, che abbiamo p:i lui , pm.Icìk 1 - 

S ineritocene' libidi Dio. Pcr- 
cb;:;-hi il noiìrofarì bensi Amore, ma 

no , ed anche vile ; e forfè follmente ù- 
r:l in Ili i A;noredi noi mntdìaii , e non 

mi e f.i'osr iddio II Comandamento 
della Carili a noi propoQo di Dio , ci 
ha da panare a Dio . Cini nell' allener- 
ei dal . far male a gli.il ri, nel l'accorre re 
a far loro del bene ,a «impalisi! , abi- 
tarli , dobbiamo avere per mira il fummo 
Aii'ore di quelli Legge d'Amore, c prin- 
cipalmente per Amor fuo amarcebenefi 
carati Prilli mo ooilro Oraogni volta 
che non danneggiamo il Prollloio.-fe non 
per timore delle Leggi . o per umana 



'Della Carità CriftÌMiM '. 

I e con bcncfzj fica ancora nel!' Amors del Proffimr 



,ma quellogran Precetro'f ficco™ 
.rivoo Zia affermativo, aion ci ol 

fertili aiti d' Amor verh Db'"' 

e prontezza di non far mai enfi- r, 

care quello Amore in 
ghì , e cireollanze .che Dio con Precet- 
jo ha preferii to nella fua Legge , e che 
conduehiaino all' atro quello il giudo c 
jì dovuto , a ffetro , ogni e qualunque vol- 
ta che ci troviamo in cerre cifoli arie , 
luoghi, e rempi . L' operare J. più , non 
cade lòtto rigor di Precet'o.m.i fbtro ra. 
gion di Coniglio. Siri lodevole , |hri 
grama Dio, e di meritogrande , ed an- 
che erandiir.mn . il fare dipo; ma non 
Peccato, ni demerito il no., farlo Ai- 
fi dell' fi 



Dio I' OhhlìiH 



o . Ci v;cji impollo da 
wlijjrff: Sempre V Vo- 
:Lii'.:r-,r::ia qu-i!" Aitio- 



di cferrit.irl.i - No. riandò io. 



fijii per 
lV<T:'r.:ì 



Cm^'io.e., 
rt Jliì.r-.;.:.- ■ 

fo, che acmi. 
Jjcl maggiore 



i verlò il Proffimoi 



Di j.'izuJ b-, Cu 



Capìtolo Quarto 

OÒpoflo, inoltriamoci a (coprir me- limile 

re; e piacertea Dio cheper indagarle e 
Ciinnfcrrlc ifr.-ilLU'ic n noi ì.iclla:!!!!^ 

parie. Due gran parole egli ha detto, al- 
le quali forfè non abbiam fa.ra finora rut- 
la l' attenzione, chefi richiedeva. Cri- 
!■,!,:■.:>, difesi- fkMUjpe.e; io i- im- 
pongo di amare per Amor mio il Piofli- 
mo ium» truffi. Ecco in poco , ec- 
co in un mirabil compendio compre!! tur- 
i -li L'ilzi ^i-ll.L C'.nrir-; C"iiiin.Tnr,r.^ pili 
fterinumente, nèpiùvivamente porea 
darli a noi uno Lezione di quanto dobbiara 
f„re , e non fare , perquifoddisfare alla 
mente di Dio Cerro chenoi amiarnonoi 
flcITi con Amor (incero, enonfinto.cdc- 
fideriamo, (he non ci fia faitoinale, an- 
zi che ci (ia fatto bene da tutti . Adun- 
que adoperare per quanto fi può la rtef- 
famifiira d' Amore col Profilino nolìro ,, 
figurandoci al vedere gli altri Uomini , 
eh' iv li in) h: retta maniera (reno- la per- 
lina >ii n.'i meiiefimi , alla quale fenza 
dubbio noi portiamo un verace affetto , 
e deli d eri a rao ogni bene . Non occorre- 
andar lontano- a cercare- , non fa duo- 
po lludiare fui i Libai - La regola d'ama- 



!v il:rni Li trnvnm minto in nei incili! 
fimi. E qui enerviamo di nuovo, che 
Dionongiàdifappruova, e molto me- 
nnvinldr.ni^r;!' Addine, fidi , 
perchd ami lo vuol fare fervlre di norma 
aqucli: Amore-, chenoi dobbiamo a gli 
alni mortali . Con verrebbe- difl rogge re 1' 
Uomo, chi pretendere eh' egli tafetaiTe- 
di voler bene a fc (leffo - Solo dùnque 
comanda e defidera Iddio , che I' Amile 
di nelfit$ non fiafolomnoi ; cioè che 



f ' 



, eie di bene . E appunto 
più che 1 pazzi ci facciati, conolcere in 
incito: che avendo Gesù Crillo con pa- 
olc li chiare , e con una cfpreHionc , 
.■he dtee tanto in sì poco , comandato 
all' Uomo d'amare l'altr" Uomoc™? 
ilfii/Jì, e avendolo comandato pet be- 
' medèfimi, ' 



nreni" 



sì lidia v 



, fonte 



; inHenu 



nel noftro- 1 
aitri Uon 



che j'aljomigti per quanta é porti bile 

operativo , che portiamo a noi fieli 
Portiamo ingannarci talora noi (tolti, L_. 
«l'echi, noi ribaldi rcll'efercìiio di quello 
Amore verfo di noi Aedi , con eleggere 



iella 1 futura- : , 
illudiamo mai quella importante Lezio- 
ne, ola pratichiamo si pocoy non fen- 
rendo, o non trovando nel nolìro pet- 
to, {enmY Arr.ar propria , che I' empie 
tutto. Quello che- e 1 più ahbomincvole 
offrano . lodiamo forfè e benediciamo 
talvolta Dio, perché'con Legge il bella 
abbiaohbligarogli altri Uominiadamar 
noi ctmtfiftify ma confermarci foloa 
conlidenr quella parte, fenza por men- 
te nel medelimo tempo , che fe gli altri 
fon tcnutia ciò verfodi noi, ancor noi 
Ramo rlgorofameme temili allQAefibrat- 
mieredi Dilezione verfo de gli altri; e 
non riflettiamo, che quand'anche gli al- 
tri tutti mancalTero a quello Divino no- 
bilillimo Comandamento verfo di noi ,. 
a noi nd pinne meno refla Irretii nubil- 
mente importo da Dio l' Obbligo di pra- 
ticarlo verfo- de gli altri. La Legge è 
fitta-,. laLegpc f promulgata ; viene da 
Dio, e non da gli Uomini; ed egli fi 
dichiara, che dopo il grandebito diamac 
.ni Tornino noftro Bene-, Padrone , e Pa- 
dre , vuole che ci fila a cuore il debito 
di amateli Proflìmo noftrc. ; ed anzi di 
quelli due debiti egli' amorfamente ne 
Via fatto un folo. Ignoranza qui non (i 
può allegare; confuctudint in contrario 
non potrà mai correre ; feufa fa- fornirà 
non c' è , né ci porri mai effere per fre- 
ttarci in quello al Comandamento e «Ila- 
premura di Dio-- 

Iddio nord imenoafiìnchc' appunto non 
a! legammo mai la feufa di non aver fapu- 
10 sbbaflanza intendere quelle due si fì- 
gnificantlparolediamaregli altri rtnrtff 
Sigi', e di non aver ben comprefe le vie 
dell»CMltÌ¥erfedcl:Pro(fimo,s'eptera 
, B. %i egli. 



Digitane! b/ Google 



Della- Carità Crìjtìa, 



vaicele, edi moRrarc 

.. . luoghi delle diedi™ 

Sctitture. Aféoltiamo con aicenlirmc ci 
«Geme infegna , e può lei Legge dì nulo 
ciò che inregna . E in primo luogo ci fa 
teli (spere un' indi fpen fati I debito ed ufi- 
zio della Cariti , oiojdiwnMwvM d 
P'cQìtk aefln , di non recardanno all' 
Anima, alCoEr-o, alla-Riputaiione.ai- 
la Roba, e a qualunque aldo Ber»; giù Ila* 
mente pollèd ino o.lpcrato di chiunque al 
pari di imi difecnde di Adamo : fa) Nm 
):„:, dice esili in-Tohi*. 
irj.tiì , rie iu.no, mntefi i .a itfjim d« gii 
n'.tn. Rrs i l.'entiffimoaffioma della divi- 
na Vitti, di cui palliamo ilquilcconvi- 
en tempre tenere avanti a gli occhiin tur- 
te le nuftre spioni, pcnlìcri , e paiole, che 
riordino il Pi(.[Iìinu nofìro. D Ili della 
Carità, ma io dovea direnilioma ancora, 
della GluJJaU. Imperocché a vendoogni 
Uomo il difillo di godete ciò che c Tuo , 
o,' a lui dormo fecondo le Legni (ormate 
dalla Nalura,nflabilitedal conVentimen- 
to delle Genti , pei mantenete ordine ed. 
nella Repubblica pei confeguen- 



la Vini, et 



bitan 
fende, 
dere< 

pari nondimeno,! veto, checosi 
<io,lì trafiggenon mai la Giudi; 
Catiti,pcr c hél n .priroaecome e 
maiionc.e uni fi pi boli prime sei 
altra, toccandoli con mano che 
Ilo non ama coliii,ch'cg!idannei 
ciò I' Apolìnla , penetrando nel 
della retta Eiiofofia., lafciàfciit 



Omicidio, Furio, tdalrri limili eccelli 
vietati dal Dccalogo/b ìiuiteft nmprtw 
di fetUqtuUl prrdr.Hll da amari il 
nu Preffim, come ti ft,([c . E ne foggi n- 
perocclie (cj 

Chiama il Ptifons , wm gli taglila M 
ma//. Ma per non n nocete ad altrui , e 
ce. riferirà re ima Ite inmielioJe Leggi della 

Talia 



.n far, 



i efSeso 



gola pii 

Io,ch« lede a hniam" rapportato delle di- 
fine Scritture : Ncnfare ad altri cìi,ehe 
tv* tmtjtiftlitM te fifa. Iroprefla al- 



:ntc , ficcome conviene , in cuore al" 
CridianoqueftaMaltima; eccolo Mae- 
flro dottiffimo di felicito, per ignorante 
eh' ti fi» , nell'efeiclzio della Carità fan- 
tiflima ; eccolo in que' Ragionamenti T 
Gludiij, e Centra tei, in quel!' incontro di 
UilTaprri , diCoikra, ed' Ambizione, 
in quella neri/erfa fuggellione di Vendet- 
ra . di Libidine , d' Intere tic , e in mille 
altre occafioni, eccolo, diilì,veffirfi de" 
panni altrui , o perdirmeglio vcllire de' 
panni fuoi l' altrui perfona, conlìderando 
in eflaperamoredi Dloun'altrofe HelTo. 
Ciò fatto, immantinente fi viene a capire 
e decider* : Io non hoota- da irattai coli 
1 Prodi mo mìo, perche ragionevolmente 



i;d pi 



mf- 



ta Regola -à^inlia e JÌ 

da una Scuola piti lublimelm: la* Tcrra,- 
e di quella ne reflilsi-innamorato l'Im- 
peiadoie AlelTandio Severo , tuttoché 
Gerir. !r f.n-cndcU tgll imparata da qual- 
che Cnjtiana) cheal dite di Elio Lanipri* 
dio-, ( SJ-f andava fptffi rlprtcnde ; e- 
aitando fi trattava di cerregfete alcuna ,- 
per uh pubblico banditore faceva dire :• 
guelts, eie ma ettnfit falli -a ti, nel' 

Palarla, e nelle pubbliche Fabbriche Co- 
si foce un Gentile: maenoi, noi Cri- 
ftiani , che abbiam fino finorare che fac- 
ciam tuttavia? Finalmente di tal nerbo é- 
quella Malli ma, che tutto quanto vicn da- 
effa vietato., perché vieiato non dalla fo- 
la Cariti, madalla Giudizi! ancora , re- 
golarmente cade fotto Precetto, in guifa 
chetrafgredendoli 11 Criiriann commette- 
Peccato. Né altia divelliti pana fta tan- 
te ailoni.o ommillioni compiere lotto que- 
llo generale affi orna ,le nonché o leggier- 

-gravemente ftpecca - ' - 

- Grondo la diverta : 

fellecoref ma pere , 

. . . srmaliiia.ruol'efseieofiern 
di Dio. 

Nobiiittima or-nundeccoirfefsarcqiicflr» 
prima Mammà di Carità; e pure un' al- 

te.che ha a noi la (ciato l'Imtrenla Carili 
del Figliuolo di Dio-Gii l'abbiam dett<H 



Capìtolo Quart*. 

Bii non fi puù ripetere abbaflanza , che 1 



■ Aaate . Il perche egli intimo a lui 
oi fagliaci : Che non et ha da bada 
101 nuocere ad altri, o Tia il guardar 
I fare ad altrui quel Male , che ito 



(kre '/ara le? dkendo : ( Q I» 
facbivzldifidmii, ciurli «lirlvlfix- 
cwno «W Brnr , ndlafitga antvt vai /*- 
UMhnr. All' udire quella mirabil fenren- 
ii , .imi quello infigne Comandamento 
preferir") a chiunque profeta 11 Vangelo, 
Te non inrendiamo ,chcd un Dio che par- 
la , eie non e' innamoriamo d' un Dio , 
checiama tanro : manca in noi e mente 
ecuore. Ed ora ri che regniamo! capire 
in rutta la Tua cficnlionc ciò che iìgnlfU 
chi il .lucer nni , per Comandamento de! 
medefimoRe della Gloria Grillo Gesù 



/ VretS»" 



ICl Bai ■ 



mo non fatto da gli altri a noi; e qui 
]>;>:-. ii/na fermarli. Dobbiamo in oltre 
aiutare il Profilino noilra , compatirlo . 
perdonargli, fargli del Bene con quella 



qui fiati 



In Umili, 
condotti a comprendere, perche 
ii divino Maeflronnfl.ro in S. Giovanni 
(hiamalien; ) PntMimb, cioè Precetto 
iì::> rr,v:r:i , e jj-iik-u! ne Jc-ìki L.-pK , 
d-.cid l.-.fdò, ed anche Cinuodamime 
Nuove, il doverci 



.... .... .iella m 



n cf.li t 



io:c i imu comandatosi popolo del la^G in- 
vi?^ wJ#fl\ Ma'^Órròt'til cofl'umi 
di.quellg genie tanto beneficata e ammae- 
strata dal Cielo, e male interpretando i 
Rabbini e Taillei la mente amorola di 
Dio in quello particolare; andavano Infc- 



si l'Obbligo per amare 

Eli Amici , ma non già i Nemici ; e che 
lotto nome di Proffuno non i'iotendeva (e 
non chi profetava la Legge data a Mosd 
da Dio; e che eia bensì di Precetto il non 
nuocere ad altrui, ina noncoiì il fargli 
ancora lutto quel Rene , che ciaftuno bra- 
ma fallo a fe medelimo, giacche' di quarto 
r.ou r In Edi t;:t ■!'•,; ■:. :■ ih, Lti.'fi- Mo- 
l;,ic,l Vinile Gesù Oilìn, inì^i-i dovcr- 
f, amare anche i Nemici , e i Pcrfecuto- 
ri ', die aconoftere, che il nomedi Puf- 
fimi abbracciava tutti Sii Uomini, anche 
Cimili. e di tji;a]iiv.ir.l:3 altra S:r;'<in^>- 
nione;e finalmente dichiarò efsere Oblili- 
go dell Uomo figliate fuo it tare ad altrui 
anche quel Bene, ch'eelida altrui vor- 
rebbe afe flefso . Perciò a! Popolod allo- 
ra potè preferì tarli qual naroo un tal Pre- 
delta Lingua Ebraica ! cioè' miniarne, e 
di tòmmaconfidcrazione; e certamente 
per la l'uà efienfione può chiamarli par- 
ticolare nella Legge facrofantae pili per- 
fetta di Chriflo • 

dn vic-ro :i t ;eif.-ltnim-ortjr;iiTima M.-.1- 
firna JcfiaCaii:;, C. li!: mia , i>iier,-ia:ii:.- 



li predai: 



pofclacche 1 ta 



. ,. del Ne 

che fi tengono in pugno il Paradisi , non 
vi fennu ruttili one rianimai, o iiun i e ij 
fanno ab balla nia. Da chenoi non tr<iv ia- 
mo in noftro cuore ne 1 odio, ni) male™- 
lenza veifo del Prolilmo , da che ci guar- 
diamo dal fargli li^fafiamente olirai': ii 
0 nocumento, fembra a noi d' avere fufli- 
cientemente foddisfatto a'noflri debiti per 
conto dell'Amore Fraterno . Ma non co- 
si l'intende il Signor noflro, the intima 
per Precetto a' grandi, a piccoli, a' Ric- 



chi , 



anche il far del Bene 



itcndo ad altrui;il che Tenia dub- 
bio é più difficile dell'akro impiego .Iella 
Carità , ma infieme più riverirono preflò 
Dio . Può accader lacilmcn te, che il non 
fare ad altri quello, che abboniremmo a 
noi fattoria loro, comparila a noi per un' 
efféttoJI VlrtùCrlftiana, ed altro nondi- 
meno non III, che e (Tetto d'un hafsn Amo- 
re dinoi licffi ,che intanto s'aTtienedal 
danneggiare il Proflìmo, inquanto il ten- 
gono in briglia le Leg*i umane, che ve- 



Diajtijea t>y Google 



gli ano a quel 
Iparmiarc a 



ricali d 



ri Uoaii 



So', 



.....^echigliofle 
.contro chi fi mette fui forte per far. 
Cora del Bene , per foccorrerlo, per 
. ..jrlo.non i' ingannerà sì di leggieri, 
tradendoli di operar cali perpiaccre a 



Hcìia Carità Crìfiaaa. 

E fe é cosi , i da itupire che fila quieta 
un' Animi Criftiana in tale (laro ,da che 
nompuò veracemente diredi trovare in fe 
ftefla la Carità , e pur' ofa prefentarfi al 
1 i ninnale, de I Li Peniteli 7.3 lì fpcjT^feni.! 
efaminarli mai fuq^e^^opa^to«^éll»lfeJl. 
rìrne r i morfo a le u no. Final mente cxm mal 



filiti aiof- 



giicché. a quello ne 



nfolan 



ve In fpinge il Comandamento divino Ma 
e pure, dira qui taluno, a che fi Rende 
in ciò l'Obbligo .di chi adora .1 Vangelo? 
Rifpondo. eioi! ripeto, che per edere quo 
(lo un Ptecetio affermativo, ci obbliga 
ben elfo continuamente . .ma non ad un 
continuo efcrciiio ; eia! fiam tenuti a nu- 
trir Tempre in noi una (Incera DilpofaiT 
ne. Brama, e Prontezza di compartire a 
eli altri Uomini ferendola noflra poflì- 
tiltà que' foccorfi e benefizi , che noi ra- 
gionevolmente hrameremmo compartiti 
da loro a noi ilelfi Pofeia a mifura del Bi- 
mano, e delle occorrenze altrui , e della 
nndra pi.fTibìltà. e obbligato un cuore co 
iibendifpoflria produrre fin- ti J Cnrvà 
eMVcricò-diam benefizi, del Profilino. 
Chi non fentein requefl.-i Pmnietla que- 
lle i iiu;r; !!■ M.lLT.r.iuiij . tin- 
nivi ama; ( i ) , r /,i , afl ,™, i! I-, 
fu.Uà la fi.n,cnz. c ',„..ff-L-rvn i!.,l 1 > let- 
to A|.,| 1„ lodi C> lin 1 ct <ÌH> p.ccc. r*l?„i 

è un cmvoCrifitene ; imperocché ( k) 
gurfie i Cr>,ii,,nd imcnlr, lil Dio eie crt- 
diane r.ll Nwe del f«° F^.' .-.'o Cr-lh 
Gfù, t 'hr ci penlamc nmml' une sii" 
altre . Adunque trovandoci noi nelle con- 
giunture di far del Bi ne al Pronimo nò- 
Aio, e potendo fame: le noi facciamo 
giammai , che razz' d'amore j il noflro? 
ecomepofliam darci a credere.che ni ber 
ghì nel nortropetro quella P mvezza a 
rov.enireebenefi^rt.li alvi Uomini, 
che rigorofamentecfige Iddio da chiunque 
i ammcflbairacroB.t eW ?Vem; >i'ok- 
evalioni di aneliate al Profilinoli nofiro 
buon Volerei quello Volere tv. «„..•„,■.■ 
io il Potere ; .e pure nulla ficc irm p,-r 
lui: giudo i beni' Inferire, che quello 
buon Volere non é un' atto reale e s or., 
del nolliocuare . ma una filatone e chi- 
mera , con cui Cam dietro ad ingannare 



e figurarli. Jl potergli due d' aver portato 
Amore a lui, quando non l' abbiamo por- 
uro alle vive Immagini di lui fopra la 

TemrN.-i.iàfcWheivtta niii 

gullie lofpiritoaltrui:e E li é il gran Pane- 
giniìa della Carità l'Apofioto S.Giovan- 
ni , .1 arale arida: ( I ) Cbl nen ama Jl fa» 
Frali/lo fiSiilr^mtfjìS^r.riìdi ■:„.,:r 

ttidfptftfiU fnvljtMe f Éb cbt quefie 



«rifa 



i. E luogoa Tappate qui ni... _ ... 
imperocché bifiqgriarornarfemp re a que- 
llo gran punta:non fi tratta qui d'un folo 
ralu.evofc e ^/; S ;fi tratta d'un 1W», 
d" un Cemandameme , ctale, che Gcju 
C.ifloMaclìroeSii.nornoi'mlo i h 
PrrcmeSa», COL- iìi'uo favorito e il più 
caro , malli, come faggia mente riflette 
il Maldonato , ( m ) rie »« v'abbia -UH 
P reca II, di' aatll egli ,/.,;., d„ no, 1' ,-fft,- 
iM-j, pefci't'll ìtttndc di teda, ove- 
fie /,,* de gli «lui , evitiche quelli, più 
,/ ; gii «l^if-'-fc'Vtle.iftcbiqutfiepIÙ 
d'igni -rlnii ruciffarh al Crlfitens pir 
frlvarfiObqimuà (. r.oiii tjiicH i f rifiia- 
ni , che non hadan" pumo a verrà si im- 
portante .' Hanno intefii , che richelln il 
S:iU.-mr i ulìro da un tale, qualcofa oc- 
'a Vita ei 



:.m commetto Jiibref-a , mi tiuardo da 
al-rs a/, tme vietata dalla Legge ; in 
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Capitolo Quarto 
pti ne 'pai mente fi pratichi laCarità >erfo 
ilPrifii-iiu. ScciiialphaillF^ilioJd 

Regno beatiiìì modi Dio, dterwtoacTof 
fi-r.-.ue ! £ , ii.'iij>;rf..™iirii: -un l'abbiano 
noi q j tedino :r. :;nll' palli della Sri 



fuoProffi. 

mandamenti , che più rigo rolatn ente di 
t ; r alni ^' hadioJTervareed efeguìrc da 
LVJ^l: di Crilto ? Anzi parcct-.L- : Ui-.-i- 
n. M'adiro , a fine di levarci ognUS 
rir.ua e furterfuggio, lo ricordalfe in quel 
t:' J-.-C. io luogo - Imperocché fpiegando 
diquiiOnandamenticgli inttndeflb, re- 
plicò : (o) 



» Legi* 
tali 



c'fmm&ìa.Tmc 
a»-iunle: Ed ànirsl li Prefitto ti 
tifiti»: Eccofcprcmar 
[itornollro le Opere d 
Carità- Perlai-uri! , 
Obblighi Quello die! 
Amore- vcrfoil ProlTimo noli ro.Più gran- 
de ì pii la fchiera di quegli altri. CtTilii- 
n: ,ch-.' c-iinlccndola nceelTiti dell'Ope- 
re Bu.Tie-, lì avvitano di ben regolare le 
iur ivirrin: con Dio-, perchd li guardano 
da' P.-cad pcr_ quanto pò (Tono, àfcoltatio 
o-.'.r.i i>:..riuj [a MefTa , recitino alcune 
t):-.llìj-.i v orali , di vosi de i Santi, e Jcl- 
\ - !.„■> LicrcRflJquic, frcqtientfaileffe- 
' allo Comi ' ■-' 



die Ip Sia 



ra, fcv 



mreflarl 



p ulii , (ì credono i 
C.riiii.ni . c può effere ancora, che tali 
ileno- Ma fa d' uopo di naudar loroiQiie. 
fìc voììrc Opere , che certo fon buone, le 



gcT aneto dee (Bere il primo ed u _ 

oggetto delle Creature ragionevoli , in 



^uila che il Vangelo i 
rhcpoiTbno, chi pio e 



li (e non ma fé 
zìi , e finimenti 
li meno fpedila 



iblimilTìmoebcariffimo. Ma bilò- 
i(linj>uerei Mezzi folamente LTtili 
NecelTarj, i folamente Cónfigllat 



■andati j: rierehc' fenza di qui 



ed Ann 



i Dio, fom 



ir, 1* 



ttiGeazlone-, rUmiltì eoli' a 

Il redo orato, o quali tutto-, 17 ri- 
;a Configli , e a Divozioni, prolitte- 
i si , ma non nccelfarie . Ora egli è un 
n che , che non Q capifea pcranche da 
jiithi: la e.,™:, -i-eijn :! JV.frnsc uno 
Meni , ode gli linimenti primari > 
■:• d~ :.:;l!ì non p:)i!i>:-n ;']i adititi fpc- 



i net Ree 



di Dio-, t 



igorofo, e tan- 
volte Inculcata, il Signor noftro Gesi 
rido, e avendo egli' polio ncH'clerciiio 
_. quella. Virtù e di quello Comandamen- 
to la maniera , più familiare e facile all' 1 
univerfale dato de gii- Uomini , di arre- 
" ire e comprovare a Dioil noIiro : Amo- 
, e il contralTègno piti accertato d' eflc- 
feguaci e adoratori del fuo Santo Vati- 
' - Similmente t) dà deplorare il vede- 



l' Opere- Buo- 



ne, che iì nubiano di fan 
no, lìccome dovrebbono 
Eo,o forfè non attendono 
dèlia Cariti, eaS( fentire 
re, eafardcl Bene 
mano, al Profilino .... 
ci fia ramo incaricato dal notlro d 
M;..-!1[, figurando al;r<r Divozioni, f.ilV 
anche lùperficiali e dì poca fofianza,opu. 
re non «comandate punto ne 1 ' nominate 
da Gesù Crillo;ofe raccomandate , cer- 
- "Opc- 



nnllro , c 



erfo il ProlTi- 



n foio 
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14 Della Canta 

fercddisramamocompctcntCFTìcnie,-! que- 
lli) , che <) ile' primi e più imi rv-ti Pri- 
lliti} Non ir.!e:;de i,!...cri del Crhiil- 
HO , Che fi Si'.ina jT.ti l'iinmcnr,' non 
odiare ilfuoPrmilmo, non fargli dumi, 
ci ingiuria - Ridona ili p'.i amarlo . svi- 
tarlo, e fargli (Il-ì B cti e polendo . Quel 
Dia, il quale con Precetta i :iJi:jv:iì. r 

altri quel Malc,che rapi un e ve. li ne me con 
vorremmoa noi fatto da loro , egli É, piel. 
Joficffo, cheti ordin.idi far loro, qual- 
ora polìiamo, quel Bene, clic- r.iv.itiiii--. i.l- 
mente brameremmo- fatto da loto a mi 
fìcllì . Se dillo Signor Nofiro vuole , 
(n) the amiame Infine 1 Nemì.-i ™.-;.vj ; 
cit facciati» dil Bine infine * tétto , 
the ci odiane ; f tht frtgilam Die per 
cil ci pctftgsita e calunnili; e egli da cre- 
dere, elicci abbia poi cfentato dal prati- 
care la Beneficenza c Cariti ver lo .li- 
ni, che non ci odiano, ne fono Nemici 
noli ri ? E taniopiù.peiclii-il Signorcin 
quello flelTò Ino») ci (prona a cosi tratta- 
jci primi, (qjacelec.-bcfiame Figlimi! 
del Padri ,ehi abbiane in Cele , Il ana- 
li /.! x.ifrert il faeSelt fepralBm ' ' 



lordi alle voci di Dio. 
punto ili tanta conlcniienza al lume del 
Sacrolanto Vangelo. Però alle due prime 
JUiTik'iUia Carili fraterna che maravi- 
glia e, fe anche i Buoni manca noia I vol- 
ai, non folo col non fare ad altri ciò, 
che ragionevolmente vnrrebbono farro a 
le Pclfi , ma ancora col fare ad altri ciò, 
ch'tf.lì noti amerebbono £iarnmaidi par 



Cr'ipanj'. 



™oVchlthema™dtf 3 ?utaK e rifabtT 
re , di far buon volto a tutti , di in il 
ifeorrere in parole olfenGve , o disprei- 
za : non ci vuole di più perdarfi a cre- 
dere dUiltEdcntemente panare il mini- 
lo della Carità . Ma oh Amore d.ipprco 
chciquello.' ami --ir ,!fr rtioi'lio , cri 
Amore da burla , che i il noliro fc eli 
liafra binino. 'Àndn-i l'iUi;.;:-.! , 
che i Sentili ne faceano altrettanto. Ma 
tenia fallo il Signor no (irò richiede f in- 



rarcinfino, i 

( r) Mlfrrlcordlefi-wfi de eli „,V.I >„ 
amila guifa eie il Padri rnUre eeltjle r- 
Mlferleerdlefevctfi di nel. E.i che li ri- 
durrebbe mai, fccosi poco baltalle , ih 
gran Precetto lardatoci da Gesù Crillo 

::iir.< 'egli La amate nel / A che il 
voler' c.li , che il noliro dlfllntìve da chi- 
nonéCriftiano, (a V efercizio di qttefto- 
Amor vicendevole è Nulla fema fallo- 
fu più proprio del nolfro bunn Macflro , 
nuanto l'amare gli Uomini, e il far lo- 
" idra fpo- 



1 del Bene , 



■eftnu 



■iiihilc h II- 



laceflè di più- È le il 
dair, della ('cure cjucll'Albero,che dee far 
fratti iuenl , e non ne fa:( t Jcome ci 11.» 
il cuore in petto a noialtri , qualora tro- 
viamo di non produrne dei buon ì, balìa n* 
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Capitola Quarta. jj 

ani, che fono Interpreti , tcaolarn-.cn te 
ion mendaci, del cuore. Il perciò le Re- 

ioa i doveri ed obblighi della Orit i, U:;i 



(^:>.-',ri:,i' h,i.f.i cWikrth Giriti Gri- 
fi iana net foto non portar'odio, e non fai 
del Mate a gli altri : che né pur noi nel 

ci noiW gli litri UomJni.Non fi dee 
re una Virtù sì cccelfa ad un traffici 
■I intenti e belle paroIc,m> 
ario ralfa.bcnchd ramo al- 
la fame adalcuno- II vero Amore qual 
fia, ognuno locanolce . Giacché il cuore 
altrui nonpQrnamo-mirarlojiniriamoa i 



di foli b 



. Laprin 



\,,fa'.^;„i. 



tmemydifp 

me aejìre, ne firn' defdirt- La fecoi. 
i: gtritn pe&tatm, fagli anche 4,1 it- 
f , ajrinih ve' fai il feri, g hvare ri 
alto più aitAnim. 



dtfidera 



ter quel 1 .., l're,:!e;:s , f ;_. ,.(,&.,„, 
ra , ( eie pei bufiate ad afal-uttci 111 Trì- 
bitnrie di Dia, Ma per conradì quciV ni- 
lima Regola, quali io mi pento d' amia 
accennata: che nun vorrcigìà concili aver 
preparatoun fcliccafiio e fcampo al trop- 
po Amor proprio , e alla poca Carità di 
t-lii-,1. l'c^ió da n;c,i!^k>i! p ; .rli, ne 
meglio nel Capo tegnente . 



{c ) DìletTlsVràxlml mainai tenc-peratur. 

(A JLimpiid-in Alenandro ScveTO-Claaiabriquefaplai quei a qutbufdamfiie Tu- 
tfVfi ,/,■; Cbrrflanli altdlerat ,6tit»,tri ,ìdqueper ptucentm, gltum aliquemimltt- 
d*"et •, di.' t Jtibcbri : Ouod t Ibi non vii, alltfl ne feeerli ■ Otiam fentenllaia ufquc adn 
dìlt.til , ut ùt In Frittili , & InpsblMi opeehbut preferiti jttieret - 
' ) Matth-VII. n. Omnia ergo ,qmtc*mqm valili ut faciali!- 



Vii falle Itili 

f&Luc VI- i 
min- - 

( 



: aciant ve-hlt Unitoti , 6r 

. Prma uriti! , erfaclaat -Doble iinilati, & wi falle itili Ji- 

; g ) fo: X UT. J J. XV. . ». Prtcìptxm jniunt . Kandalum marni . 
fi ) Levit- XIX. jS Bìllgei Antlcumtuitm furiti ìp fan. 

non dilìgi! , mauri la mirti . 

■fa , at eruttami in «emine Filli tini Jeftt , Ciri/Il , » tO- 

lon diltpt ftrirem fuum , amia videi , Dettar, qutm am 
•fili Et Ine mandrina babtmui a Dn,ur qui diligi! Deuor, 

ent. in Jo:cap. ij-Nea quid alta noi habtal Mandatatfitie 

wtmrium rice^lMjntìfefari "' ""* *" 



wfitn ibtnefaltehii qui iitrmtw,ttmù 

tCailteft, quiSelimluumu-hlfaeUfitpirbo- 

■jltjht. 

CO Lac 



DigjiizM Dy Google 



jS Della Carità Crifiiana . 

(<) Lue. VI. jS. EStott-Kg» Mifttìi'xdii , jfcai & PMtr v/flerWfnìnri tfi . 

(s) Aiìor. X. il. Pnirtnliil. btntftlltnit . 

fr/Matth.Vlf.r,,. 

fa) Jo: III. jg. Fi/Jsfl meli KM dillgtmur nerbo , niqv.t lingua , ftd eptri & 

CAPITOLO V. 

Impotenza- indebitamente allegala per- non darfi alle Open ■ della Ca- 
rità. Tutti pedono esercitare quejlaVirtù ;. ma più dee eferiitar* 
la, (Uè più beneficata da. Dio.Forze nofire, e Bifogno altrui ,dcb* 
Una dar regola alle o^ligazioaì del Crifiiano per tfercitare- laCarità .- 
Obblighi particolari in eerte perfine di far dei Bene al Profumo loro.. 



el'Univerfo, per poter' 



dinazif 



a far de' benclrzi , condor- 



MrirperaDU ,ehe potclTc crefccrc la fua 
feliciti, elTendocITi infittirà , ma per un 
puro principio dellUia Bontà c. Cariti 
imnienfa . A chi ri ha darò l'elTcre.c falli 
ram'altrl regali , che godiamo in noi flef- 
lì, cintante Creature, checi-pafeono, 
0 cifervono, o ci dilettano in quello mi- 
rini l'emporio dell' Univerfo , e a chi, fe 
l'ameremo in quella tira-, ranto.h più ci 
promette DeltVtfcra : Giorami-niii ctoubis- 
mo il trihuio d'un' Amorc.contiruio, e 
fopra ogni cola ■ Epure noi ingrati pen- 
lìamsì poco* tanti fuoi bencfzj, dc'qua- 
II viriamo .c godiamo; penfiam lìdi ra- 
do all'Arrioie, (fagli d porta ; c più di 
rado gii corrifpondianiii col noltro. Ha 
proteftato in oltre quefìo buon Dio, che 
sua delle vie più ordinarie, ti lui più 
rarefi ferali conolcere il n olirò Amore, 
fi d quella di ereicilarloverfo il ProlTimo 
nofiioyanil tanta è in ciò la premura fua, 
the ce ne ha fatto uno de' primi e più ri- 
pnrofi PrfrMii-Conruttociò che fruttole 
ne mira fra i Popoli battezzati? e che fer- 
rarti d'orecchie non fi fa a- quello impor- 
tarne Precetto > Pollo aneora che lìamo 
peifiiafi dell' Obbliga di comprovare al 
Profumo co' fatti eco' benefizi Y Amore 
B lui dovuto , facciam correrei fublto in 
ajuto. ooflio l'Iafcttnza, riducendoci a 



ti ì debiti nollri col'folo tutu 



tàmdabiliiiper conlolare 



pi 

Afflitti, per u:i^.iul.k: y i^'-r L L" 

Orfani , per liberare gli oppreffi.cd eter- 
citareinrant'altre girile la Mifcricordia ; 
Iddio. Padre della Carità, ma infieme 
della Giuflizia.non ci condannerà gii per 

In 'tal calo ci feuferà 



igiunarc,ad alcol- 

picrc altri Precetti odIìiìn , intimiti il 
CrìHianoodallaChìefa,t " ~ 



Quelloéceniliimo'. Mainili 



ItraVerira 



.'più- 



cioè, che in numerati ili e varie oltre mo- 
do fon le vie e maniere di mettere in pra- 
tica il nolìro Amor verfo il Prortimo , 
purché 1 in noi daddovcro alberghi quello 
Amore, e. non fia quel decantato noli ro 
buon Volere, un' oro fallo, con cui floltì 
ci avviliamo di poter pagare Iddio , fcru- 
tatore de' cuori, e troppo lontano da II cl"- 
ictedelufo e ingannato da gli Uomini, 
randi, e- piccoli , di quallilia condi- 
; 0 fortuna , tutti fiam Poverelli , 
necertitofi dell'altrui foccor(b,men- - 

di cuiabboudanoaltri. II ptrené .in-hc 
.ne! preferite flato del genere Umano può 



Capitolo 

-riconofcetfi , e dee adorarti la mirabil 
Prov videnza di vina -Volendo ttù fondate 
fra le Creature ragionevoli abitanti full» 1 
Terra.e Icadute dilla prima loro felicità, 
un Regno di Carità, e d'Amore, onde ca- 
dauna poterti accumularli del merito In 
eil-rcii ìi .' quelli divina Vittùihapermef- 
fo, e fegui ra apermettere ogni .Uomo 



fn, cfeguiiaapermettere ogni 
fognofo l'uno dell'altro,' all'in 



gran voce a tutti~il dalli a gli Ufiij dell' 
Amor vicende/ole, e che operiamo a ga- 
ra nerajutarci e farci del bene- -Le ocra 
fioni Ji làrncnon occorre andar lontano a 
rdrsrk-.ra comodili Ji poter fame ognu- 



no Ut 



in lor-r.i 



non fi'mollrctà IJomofopra la Terranei 
milèrabile, per ignora nte. per vile che ila. 
II quale non polla anch' egli farli onore 
eoo Dio , eccitando una porzione della 
Cariti verro degli altri . Può quelli c>' 
ilio Sapere, eolla Tua Prudenza, colle fuc 
Ricchezze ; può tinell 1 alirocolla fui Sa 
n, :i , „,n le- IVich:- ..-,>.. I„ P.il ,-n,a . 



ora a quell'i, edora a queir un'aio di Ca- 
rità . come il Povero, che non può far 
Limolina , l' Ignorarne o il Laico, che 
non puri giovare all' Anime alrr i in rante 
maniere , quante ne ha il Dana, o l'Ec- 
clcfialK-o ■ Ma li 1 K-l'.i ce un'hapoitma i .. 
tale all' Opere della Mifencordia , e del 
fanto Amore , ninno, niuno affa Io lopuù, 
. ftjilfthlllifliino Iddìo . Idd'O bandii.-" 
del gran Precedo dclli Carità, efige 
tutti non già quello che non po(Tono(< 
i:>. qi :c;1i. caio egli f. apmga della I 
Pronta** , e del b'.on cuore ) ma be 
quello che nofTono ; e tutti , (ìccomc d 
tod.polfono Qjielti 



cedi i: 



mi* fapi 



voglia.n capire una Tolta.O pure torniam 
femprea quel dolce inganno di credere 
non trafarcITori del' gran Precetto della 
Cariià.folo perchè ci guardiamo dal nuo 
cete al ProlTirno. Non di quello folo do- 
ver; par [ano gli Editti della Carità a noi 



Quinto . 17 

lafciati da Gcjù Crlflo . C impone egli 



noli re. Col dire, cheabbiam da ama- 
il Pioffimo , come mi jìtf, , idd;,, ki 
detto tutto . E però 1' Apertolo, Ipiegan- 
do in citi l' intenzione pei altro chiara di 
; i Calati ,'c lo va ridicen- 
do anche a noi tutti : Che quello, chefe- 
Benefizj per Amore di 
_ _. emo nell' altra vita; e 
che feoiinanda qui Opere fpirituali , ne 

Rallevato 
iiciuw^rna , e tempre [olito 
l'Opere di Catità:( a) Pr.c- 
ìamo di non ctffsr mal dal fari delBr- 
1 ili altri ; cui, quando m Din plait- 
dlcilamarrì, mltltremo un' Inrffaèìl 
empinfa , chr non Vl'rà mal nano . Nd 
netla Indubbio, che quello non liail 
ro l'enfi) dell' Apollolo, sì perché egli 
parlava poco dianzi dell' Opere di Cari-" 
' ■; si percòt in;mcd:ar:nien:c ibpgui- 
( b) Adunqai, fichi ahblam tempo, 
amo drl Btm a Toni , I maf,ma- 
scoloro, dtpriftffaMtUftfa no- 
fi'" ' tfter. Parole precifeperrnag* 
giormente articiirarci.che la Curila fi dee 
irvnuVre r. .11 folo a i Crilliani , ma an- 
che a i non Criflia ni , benchd piò a quel- 
li, cheaquerti. Ni- il i/.^-a il s!,,-,,, 
Apollolodireplicarear-ti altri h (lelTa 
Lv.io::e . C'iì 1 quei di Te. lai, ir. i ci fcr i- 
veva : ( C ) Fratelli miti, follale fempre 
a far del Bene a I p>%$,:>l vofiri . E a 
gli Ebrei : ( d ) Guardam i dal dimenti- 
carvi Mie Bluffimi . t iiìltlbmfnt : 
poiché contati S.nriji-j fi guadagna la gta- 
■eia, I il favore di Dia. [Incrcbé 'Cmpo 
ramili J, Ilnbilire quell' altra Regola 
.iella Carità. C'Ori, chr ogni Celiano i 
Milgatoda Dìo a fa' M Brìi a gli ti* 

• ^ìll^rr^ómódlfì'u llìd'ai'l d'ai wc 
lofo, choaquefla intimazione li ri- 
mai 11 Vangelo,' quagli e™'"- ' ' : ' 
creare Obblighi , d— 
ro, e di chi amandi. .. . 
venta pregiudizi elcomoili dal dove r'a ma- 
re anche in quella- benefica forma ilProf- 
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%t Delia Carità Cri/li 

fimo fin . Ma Iddio non chiede cole ini- ' 
fruibili , roti coli insilile, ne refe ir. fi- 
ne troppo (cabrare e difficili. Sor. diferetif- 
i i .■ ■■ I i iTt ■ i in.] i ■ 

nbblam ricevtiio da lui: pure ffcomenra di 
partire con cITo noi , ani] di lafciarcene il 
pili che faccia m parte dei redo al rdlc.de 
ili Uo iiini - In fatli non comandagli Id 
ilio , che ci fpogliamo di tutto il noflro 
avere inaienti benefizia, non già che Im- 
pieghiamo lutto il nofiro tempo, pcnlìeri, 
e parole in piò del Profilino noflro . Chi 



re biie U 



ordinedella Cariti, Indr- 
al'ri. Adunque il Precetto 



n„f!m 



può fin 



ne . Ci fa egli di più fape 
vangelo, chef e) gannii manieri firwr.e, 
i'f aleni, i eli-ili. e le aì-ih: .ì n piti et-iri- 

grtmJr Wrrt ai <gntV OhMiga lupe il 
e^e-.-yc -/il .r:in i . 1.) voi rv: ci rifiut- 
t:;i:i .iHianini.iS.oiii.ii imii !:i i .iisir.n In- 
cendere , irr;rati Ficliuoli il' A.-farirol In- 
no Ji Dioc il trovarci nelle Cafe nollre 
la Roba già fatta , o l'averle i"nni:;o r,:ii 
fare.oiJfapernecpoferiiturri tvr coir 
induiteia no/Ira. Regalo deli' Aitiamo è 
ijiKlt' Ini'rrnu.qiiclla Autor ili, quella Ac- 
L-iir 

capacità di gradi e pofli , quella Saniti , 
e olic' comodi , che godiamo . In una pa- 
r-Mi ■ da qualunque parte li rivolga 1' oc- 
chio , c'incontriamo in Benefizi di Dio ; 
e pure ci par duro, che qae (io si benefico 
Padrone imponga anche a noi di benefi- 
care! naRrJ pari con ima porzione de' do- 
ni limi . Adunque jnoinìW bene , rliiuii- 
que in ciò non nmlconofccrc In ::f:.z:,i 
de. Picc-Miii Di-i; [■ nifi chi i-.iiH.dra- 



d..h, n 



erfod- 



disfarlo. Efein malore ,iu l'uni 



- '= rugiade della Beneficenza 

diDiofopradl tanti, che non polTono 
vantare maggior merito di quegli altri,!,' 
quali minore Iène fa fentir la miliira ■ 
chi non vede , quantofia taglonirote il 
Comandamento dei Donaiorc celerte , il 
quale maggior Beneficenza verfo gli alni 
Urlili! <■:■! in!:, primi.chcd-.ilcroiuli-l:, 
fartifiafcntta.ei ' ' 



Di più ci ha egli anche cfprt fifa me n 
limato in S. Luca : ( (J Cb, anu.,1 
ptrfuu, « c*i[„à flit, don wlu 
laMctrafarirltóìe/lt; r quatte p 



anch'cgli infecondo , (g ) dretrt fUftu- 
„o amifur* de I regah e B e «ifi;j a lui dif- 
famai da Uejantpmt agli ,l,,i Fra- 
tdli , «s dirtnìri bum rfJ/>«/, we J,lh 



Dia t 



atlrfcum. Non dice il Signote -non di 
tomi fini intuibili Imcrpreii.che ci ab- 
biamo da godere tutto per noi quel Bene 
eque' favori odi Mente, odi Corpo, a 
di Roba che Dio ci ha .iato. Dicono.che 

deb! ril"ri;i:irc :l ! )!.. :m.i piricinii 

ny.itsr ec, r„- i cu ::",■:■■;: :, , fincèfenza; e 
ciò per gratitudine al benefici! Sii<r:ar un- 
ire, e per pirKic.ire qnclì.1 Jii-rri Cr.ri- 
:ìt . che Di;: ruii uvrà a noi , fé min 1' 
;:;i,ir,Kon;.ii =i : : r i . F.iteruin nrr] :',rc 
lei fiere :l iiii nitri , e neri volendolo li- 
■l- fi- r-,,11 ri noi lliifi ■ potrà ma i dirli , 
Ila in r:iii -.-;-r.a C-i:i--ì.-.-t.-r.- Am.rrcJi 
Dio, e del Profilmo ? Però Iddio d tien 
1» 



Capìtolo 

gli cechi adJeffn , mirandosi noltro cro- 
ie , e inficine offervando le nollre mani ; 
ed i ri follilo di voler frutti di Carità da 
eri&mojeln più abbondatila da eli uni , 
che di gii altri aproporiione delle mag- 
giori o minori abiliti, comodità, e grazie 
a noi date ,* eligendo , che fe l'Impaccia 
c'impeilifct U foddijlareperun vcrlo, fi 
foddu&reia quello gran Prtcctro per l'al- 
tro ; e che almeno il nodro cuore Te non 
può coi fatti di più, almeno e rercki il 
fanto Amore col delìderare di poter fare 
di più . Chi non fa , che quella i la men- 
te-di Ciifto, ignora uno- de' più impor- 
tanti doveri della Legge di CriHo; echi 
non crede d'eflere tenuto ad altro, fe 
non a non nuocere il Ptofflmo, fappia 
pure, che inganna fe fleffo , e che un tal' 
incarno ponto non Jo feuferi nel tribuna- 
le di chi .erri Giudice delVh* 
Motti a chiedete, fpciialmi 
dcll'Opercdi MlfeSrorJéie'd 



Quinto! 



del 



itób ili Aimo Coma» A 
Frifl&n»; polla la pr 
celione di quelìaAn 
doverlo ciaìcun di ne 

rraTe^ogffuomir 
alla feconda efeemic 
1 Fani . QycuH, ficc 



Carili. 

;iii[lilì;ino £ 

ìirjMtti dei 



Fede m 



:1 Proli: n 
del fiio o 
■e Dio mole 



é a quella de 

d.lleproprle 



e. Impereiocchd 



Crilliar 



quella Fede, chetativi 
prt mtxre atti* Dilntim , olia della Ca- 
riti : coil del pari egli ricbiide, che la 
Carità nollra il mani fedì, qualoi poffa , 
coli' Opere: altrimenti a che ferir irebbe 
Heomandarci Iddio quella Virtù vtrfoil 
ProfTimo, cioè 1 un' Amore , che non dee 
terminare in noi, ma con iflenderfi al 
ProfTimo no(lto arrivare al nedelimo- 
Dio: fcilPrcffimo non fentilTe mai gli 
effetti, né provatici Benefizidi quello A- 
more a noi comandato per bene altrui i 
Ccrcatafoi la prima tnlfiua dell'Obbligo 



noitroln noi flelli, v oglio dir fatto l'efa rat 
delle Fera nofl«,d'uopo é cercarne un'ala 
tra fuoti di noi ; e quella confifle inoffer- 
itni BtfigMttltTMl. Négiàabbiam qui 
da faticane meditar molto pei trovarli: 
Bada aver' occhi e J 



ih co 



i altri m 



follievo e forarlo di 
Orala cofa narla da fefleife, non 
:giì il Lcgiilatore fuprtmo a titolo 
dlPreretio, che foecorriauia gì' inmimc- 
rabili Bifegiiì de' ProiTimi noitri , perche" 
Toto un Dio, che pud tutto, è aito a que- 
fto.-nè efigere in manierai! fovvenimen- 
il[iui,cheei dimentichiamo di noi ftef- 
on divenir noi affano Bi legnali ePo- 
ì, affinch -gli altri Uomini ccflino d F 
cfferetali . Non lafcerebbe d'cffereVir- 



«di 



reqoantoabbi: 
li Roba ■ e la tempora! vila anco 
glinoflri Fratelli: ma ilfoave regei- 
ito di Dio non ci comanda tanto . Se- 
ente ci obbliga egllad uferE in prùde 
litri quella porzione di Beni ,rornodi, 
razica noi compartite da lui, che non 
" " ionoflro,e 



to&ll'cf 



efla- 



ilgeardonoilrotionl . _. 

ftinguere il più e il menodelle alimi Ne- 
ceflirà, allora tafeia in nollra mano il far 
del Bene a chi noi più vogliamoci modo 
perùchc non refi! In arbitrio noflro ì'efen- 



._ . puerile preteflodi notifsper ravvifare 
fraianti.qualfiail più degno,odi non tro- 
vare in alcuno Nero ffirà fomma edcflre- 
pn In una parola là Iddio nafeere ogni Uo- 
mo Blfbgnofo l'uno dell'altro, a polla per 
fendere fra noi neceflario Tufo della Ca- 
riti ; evuoleeheledivtife membra di 
quel gran Corpo.che i il Mondo , fi uni- 
fcano infieme col vincolo di quello fant» 
Amore,cioieol rcnderfi vi— '- " " 
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3° 



Della. Carità Cri/liana. 



dalla Naiura fimo 
Vcfli adamarc,ono- 
ni [ori per grati ludi- 
benefizio, et 



I'ltmIì ipn-ifii, perone le Lc B .ii cVIh 
Cr.Ua.1.1 Cariti bEw più fon Torti , e 
prerfiurule . quanto chepoflbno diri! per 
lopiàfiancheggiate-da quelle ancor:-- ; \ |. 
la Giuftizìa.ciillcgaridoli quelle due Vir- 
tù infieme , per maggiormente, fpingere 



■e Il lui f.-.n 



crii pcrfnn, 



et fervido re' Bifngni, li 
parte della Morale del Vsnpelo.ccnlifte 
in Rcpole pcf etri la re, man.cn eie, edae- 
crefecre fra gli Uomini la concordia, la 
Beneficenza , e I' Amorevolciia. La fua 
partcognutio-deTarla, eofcnimpuo far 
laferouiinil fio Hate., perche in num era- 
bili fono el; alerai Bifogni^a niuno man- 
:.i vii t Kiria digiunare in quakhcpalte. 
allenirmi Neceffirà. 

Final mente oltre al penerà le Obbligo 
fmpolloasliUomimriKiid ..fercnarc la 
Cariti a mifura delle Fini proprie.e del 
»^JMt»ftrai , s'aygiugne un particolare 

quali a.cagioncdel loro Ufizìo , grado , 
ed impiego, fon tenuiead amare e bene- 
ficare in forma didima cenci lire perfo-. 
ne , unite loro per alcune fingolari rda- 
e risi!TÌ!..Tali fono i Principi l'er- 
to de 1 lor Sudditi, i Genitori i-crio de' Fi- 
gliuoli, iFijOiunli ve rio ÙV CìvniroriJ 
Parenti fra loro , I Pallori fpirituzli ver- 
fo le PecorcUeallaiorcura commeffe , 
1 Padroni verfn de' tur Si:rvi, e vni-rule- 
Tolmcnre quelli verfo di quelli, e crai al- 
( .ì(l.-„!i. Ì:),,cl-<-„:,-noi..o,perc a gion 
di (Tempio, apcr natola, oper elezione 
è fattto Principe, 0 Govema:rir:rd ,-vitri 
Uomini , viene a flabilir/iun.tacito, ma 
i;:j:fpctiì:irr:i- e e; inrimmn patto e con- 

mno fra elfo Lui, e il Popola.obbliean- 
4pfi l' «nodi amare i fimi Sudditi , c di 
proemiare, perquantopuò", illorobe- 
ne; ficcome aU'incontroifaddiii di ri- 
fpettarlo, ed ubWdiilo , e dì pacargli i 
c'rvivcncvon T.ibur: . Ncliallc'ia .'orma 
f re rialto il Padre, che ■ha datol' cITcrea' 
Figliuoli, di continuare verlb.di.lora una . 

(a) Gal. VI. ^.Bnumnuitmf adatti, s«r dipelatimi : teatpm entra fut mac- 
inai ma dé cimici . 

fb ) Erge , i/tun terapia habemut , spirema beaum ad amati -. maxime éutem ad 
dtmcfiim Fidtì. 

(c)Thefi. 111. ij. Vts ovtcm ,frmrct .velile diserte .benefoclcnter ■ 

fi ) Heb.XIII.r ÌBctxficrMAtMltm (3 .temmualmlt mille tbllvifii: tallbui cairn ■ 
hcjllls f m a m lm Dm . 

(cTHatih. XXV. xc 

■ (f) Lue- XII. aS. Ornai aulem/ul rr.ultumiiatum efi ] mvìtam qimiaa flirt; & 
mi teomtgdavtmn «ninni piai pam ab n . 

■ ( g) l.Petr.rV. lo. Ihu folli fatte, fin acetpil gratin» , in alltrHtrum iHarn adtnl- 
wifrastn , /(«[ hai dlfgtnfattrii ixiiliìfpnnli gratis Dei. - 

C.A.P I~ 



il Bifoqn.i , 

buon' ordine , che la Carità in-piirhi la- 
fra beneficenza più tolto veribehidoh- 
biam beneticareanche per qualche riguar- 
do dIGiulìizia ,. che verfoe.1' altri, a' 
quali llam muri in rl-iinido della foli 
MiliiicOrdia . Per altro noi lo miriam' 
tutto di : tanto-pen fatlo alcuni a i lor 
Figliuoli e Parenti , non folcprefcnti ,. 
ma anche futuri , chef Amor lóro non 
haocchìnemampcr gir Bifogni de gli 
altri j?roffi mi , riducendo- eoo- dò tutta- 
la lor pioterà Carirà in una fola cala , 
fu nonancbcfolamentca fe (IcITi, quan- 
do Iddio la defidcra diffufa , per quanto 
fi può da per tutto, e verfo di culti . Ma 
di quello eccedo ragioneremo meglio 



^oogfej 



CAPITOLO VI. 

'Carili Spirituale fììt filmabile , che la'Temporale . Merita. granài , 
cbe pojfoito in ciò confeguire gli Eccleftafiicì . Anche i Secolari han. 
no .qui campa da ejercitarft . Lìmofina Temporale quanto racco- 
mandata da Dio. Obblftèidel Crifiano nelt ejirema , grave, ed 
.ordinaria Bifogno de' Poveri Precetto di dare il Superfluo a Pa. 
veri come e quando. corra. Obbligo in ai de'Crifiiàni , e gafiig» 
intimalo da Dio ji i Trajgrejfori- 

pOtiebbono fenialiro le Maxime fin j curar Bene più grande all' Uomo , quali. 



ijiiognofc; che quelle lon 



n,c F J 0 



con difendere dalla Gentili. rà .ni peri- 
colate, eaddirarc p ù pieci Hi meni e i do- 
veri , ufiij.ed Ohhl Eni del limo Amo- 
re , cheahbismfra ternani. Divid.nfi 
dunque gli ufijj della Carità in due dal- 
ai. Hanno gli uni la mira di Bravare al 
Prollìmo ne al' intcreill dell' Anima iiia, 
e gli altri ne' b ogni Tuoi rempotali . In 
quanto alla prima fchiera facile e a co- 
nofceie , che il più beli' tlercizio della 
Caiilà vctrail Profli.no nollio, c quel lo 
di aiutarlo a II' eterna fin falme con ri- 
muoverlo dalla via degli Ettori , de i 
Vizj . e de i Peccati, conducendolo Illa 
v^r. Regione, chetila fola diCriiio; 
al aretnbu tifila Chiela Veca, che e li 
foia Cattolica; e fui fenderò delle fante 
Vino, amncbeam elerviil.vrro Di" 
quietili . e 1' ami polria e goda pei leni- 
nrc ivi I' rid li). EHcndn'qucIto il gran 
fine dell' U.imo,c I ' intenzione primàri!, 
cheDioh. avuto in metterci nel Mon- 
do, ed effe n do quello il fommade i Be- 
ni, chepoisa Iperare una Crea-nraugio- 
nevoletnonlipuòcjafeguemeroenieptoc- 



Limolìne. nuche più di niilc ncreire 
Dioycquclla liberalità fii.rteri loro ■ 
i eìomopiù d ellaprima nel Tribuna le ilei - 



^'liberatiti ir 

rfimo. Ed rS che bella comparti fa 
ne^li occhi del DivinoLcg datore del- 
la Cariti , e del Popolo ancora, queir 
Ei-defiailit-o, o Secolare , o Regolare , 
che animato da quello nobile linr.ro con- 
facrape. Ainotedi Din i funi pernici , 
il fuo Jngeg io , i l'uoi giorni in prò delle 
Anime altrui! O fi a eh' egli pubbbea- 

pure fcgrcrnmcnrcnel Con fi; i frana lc,m- 
chi non la fua , mi la gloria di Dio, non 
il proprio Iniercffc mondino, ma :il pro- 
fitto Spiiiruale del Pfoflìrao-li>o; o fi» 
ch'rgli pien di femore imprendi li hen 
più laticofa carriera ilelle facre M Ulani 
in benef.z.ode gì' Infedelvo de' Orroli- 
ci foli , ofiain finecht illruilca i.ritvin- 
ranti nella Dottrina di Criflo . o loccor- 
nani' h: fermi con pnirnre affi 'lenii, a 
mire dia mano adaltre limili impreie del- 
la Cirl'tà .Sanihf.ma, facendoli o-r quan- 
to può coli' Apoilalo miro a tutti: ha 
' dieftercccrto , chequelli ar"' " 
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Delta Carità Cripana'. 



ne, efcB"":!, fon qiieHI, che più di mol- 
te al treDivoz ioni toccano il cuore di Din, 
peiehi ani di quella Virtù ,che più dell' 
aliteli» acuorea Dio. E a quello ap- 
Fumargli invita, r ( ; invita e li] pri-m; in- 
dicibili i principalmente tutti i fuoi lacii 
Min : .i1ti,privilL-i',Ì3:ianrh l > in ;;n;e forme 
Sì lui i e da chi tiene le lue veci in Tet- 
ta, affi Fichi* attendano a far buoni e làuti 
□on lòlamcntc le Udii , ma incoia il Po- 



.. Altro 



mi fiala la Vita 



doto doli' efempro fuoin quei!" re "mito 
eelelle , In poi detto in (ne . Ec<t II m 
Treceit*. tea fothllgt, chi più prima 
fammi xlUfttt^.- - 



■i; f' ivi! .-oni'fccrc.rhc ' bi'i-iin 



mente intefa la fi» vi 
troverò chi vuol' elTere 
Fratelli . Ni prrmetierà i 
buon Dio, che chi fedelmente latita in 
fa' vare ìfiiot fratelli , fi perda pofc:a egli 
iteffo. 



-.uerìc Opere di Carità .e più f ormisi, 
troi Prelati, i Parafili. iCi.i,ÌL-fi;>r;,i 
Predicatori scila paiola di Dio.per il'cot- 
gere. fr con efiutrzza adempiano la men- 
te del So'rino i-d eterno P«itefice£riflo 
Ceiil; té fctichino a dovere nella Vigna 
ili D.o.e le le lor fatiche abbiano pel mi 
«principale il bene dell' A nime.c l'ono- 
re dell* AltiBlmo, e non più rottoli vile 
lucro terreno , o la gloria vana id Seco 
lo-Hanno Umilmente da ricordarli Ifcnv 
plic. Sacerdoti , -e i Chetici lì elidati . 
ch'eli nopure tonchiaroati da Die 



elfo Dio. e in utilità fpiricoals del Pnno- 
lo.e non p-à i;,hmtnrr in ■/ani: ■.'■■ '> pro- 
prio. Se non tocca a noi queir Obbligo, 



_chi toccherà? Sequeflonort è il Tanto 
mefliere degli Ecclefiafiici , dichi farà f 
E quand'anche non corra peralcunl una 
Oretta Obbligazione di cene determinale 
fatiche m benefizia del 1* Anime ilcnii^ef» 
ro non j'haeno eglino a credere cinti da 
tutteipctthtfDio,ilquaIechlederJ conto 
a ciafeuno di non aver fovvenuto ilPc-fe* 
i. molto pio. lo chiede- 



va ladani 



.de gli Ecclefiafi 



: del n 



Ipiririialc.per cui 
tutti hanno qualche abilità e potere ; Fi- 
nalmente quello é un campo valiti, da cui 
né pure vengono effluii I Secolari mede- 



biiga in certe occafioni .Può edee ancora 
un Padre , una Madre , un Capo di cafa 
colla fua applicazione impedire non pochi 
peccati della fua Famiglìalpuò ramificar- 
la colle fue (àggie ammon'zioni . e colla 
Predica dd buon' Efempio; ed altrettan- 
to poiTond oTtm Superiori co i loro Suddi- 
ti . atenei atto * p«" Ca-irà. e Cari- 
li ,efe cade folio Pretesto. E ciafeuno 
dipoi tanto Ecclcfialbco . come Laico, ò 
configli a loda Dio a ilendere la fua ma- 
no comejd opera digrar, merito, amt- 
te l'altre pe rione fai focnolc di fpirituale 
aiuto, o con impiegai hcncl ficcome dire- 
mo a fuo Iv.osojle lor Limoli ne.d.r Con- 
figli , c far falute-ob Coti 



con Tomi 



altri 



•JonVi foli Minillri della Chiefa!(a) ma' 
■d ogni per fa i h« ctmandateUdU di aver 
tra del PnJFmwfat ; e non potendo ne- 
■arli . che il nageior benefizio d' un'Uo- 



dclla MiléncCffiKaeorpora le a quello gran 
punto di dar mano a i noiìri Frate! I i^af. 
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Capriolo 

f.-ch.- k-.!elmcnw inUJiftanoall'AliilTi- 
j.-.,. ■■ arrii'h::j p v .1 vederlo e goderlo nel 
fuo Bc.itiffimoRttt.ix>- 

jl[.|ii-cno vicn 1' clercizio dellaOrilà 
verio il profilino in riguardo a i Tuoi Blfe- 
enl temperali, per l'occorrerlo, allorché 
ivi ■'-■ìw , ha i'i-Tf , dr:;.d.i , o iì n.,-v.i Tn- 
fV-n;o , Carcerato, Schiavo, e afflitto o 
i.^SiiilnljjIlrL- fimi i) inik-ii.', ahiriurici 
rodanti il.-! Mollilo preferite . I-c divine 
S.-nirureiiild ; ixchin , enineii.l vivivo 
ro. parlano di quello rilevar tif- 



Jimi 



:.,r:.,:, ( 



Quarto. 

I i v.re n: na :;ei • ici.ii.-.i-o ai Pmia- 
V .!i lyJk'iìa Tra: ,1..™'.- .V-f-.'kcr./ì.i ■ 
Imp;-rOi.-ch^ la vare il' elio Dio.tan'o nel 
vecchio, quanto nel nuovo Tctbmcnto, 
intflTlm ieri: "liti' kit te li: invilo pjntn. di 
maniera che troppi '■ le:-; ri m.-.n.arr; ahi 
l'r-i J.t! fu qnd C lijj'.ianc , che non ha,in 
more . Clio-, iv.Ttvta. ]■-,-;■ ::r:o , al: alti ili 
v bella Virili . e !1 ù iimm'iii follie- 
va Je' Il roano!: la 11 lo , e ali altri Co- 
ivi. .li, c rioni li'ivaorili a Ini óiivii'.ii.nricil- 
te crnci,i::;i dr.lla [untile.! roano del iom- 



y.rop,i.: 



!.-;.o:;i più rbrti; o Ila che il -.mio pai i'a- 
cilc , c più ari.! piiirala .!] eia firmo jiit 
!Kr.-i-are^:i-.:r rv:i in V>ill pili tir:; ai'.V 
: .':or norito Iddio, ha rji.dbdi leu venir 
t i :' i.n l'altro ne Li :'■'■< ni tei;- nana, b:: ; i- 
viv che abbiam fono pli occhi , e tutto 
•lì ; certo ti , averi volutol' or.rlipJlet:-.' 



;1i l rarl<,.(la-iK>C:.r!.:i1- l ':i i r.eili 
.ononvakrr.shi da elcuiri. 
:i- c-jii ilcoint'do nollro; ma f 
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Della Carità Cr'ifìa* 



Fratdht fatili tPsvcrtt fi libttalt et 
rfrlul- Lipreiiarrienfccorraiida epldc; 
e altrettanto fa neH'Ecclefiafl.ca al Ci] 



lull'j l'erri ledo della Cinti cdeilaM:- 
fericordia , diiTe in S. Luca a i Cuoi Fe- 
deli: {UDiqatlb, cittì fair. n'ir.-., , 
tputt a mlfttra dilli wfin fami , fa: 
Ln.-.efr.:. Sì fembra a me, che potette 
decide re ili ve rumente ilDiodclla Carila", 
imp. re occhi fé la Cariti per ordine Tuo ù 
tìi Me p'ù imporraci , e nei-erT'aric Vir:ù 
del Crlftiano, e i meni per e lerci ta via ce 
li dà Lidio., e le fccvio: ! di elert itali., e: 
le preferitane, ciirm,;: : Fi-A-er.-lli: iiiv : .h:: 
i; MnelicrJ il Grillano di covare in [e 
la pò. he!!." delV Viri;,:".- l-.ii udii l'eier. 
ciò; e,;i l ;;^;;;^li; l! ^ ; -..toa:i'„^- 

diDfa. Grida quU'Apollolo dilerrodi 
G.-..Ì. ; ,\J cól Sedutoti 41 fu/fi Mia. 

t»è^^^^J^l^dù 

t'u?chr c>Tcosì dire Fanoni d. -'.-.e V 
altre Vini. OmI fece nrr-rT , mettono 
di <]n: io p-inI , re l -i.-t:ol , ATOI! 1 )l ( ,n>,i ii'- 

cbi di autfit Sitilo, (bi fot feti afa- 
dilli Limofar , r flrfn/orf llbiralllò xit- 
fodcipntrl. E chiedendo le turhe al 
Balilla ,e he avelìeroa fare per isfuugirc 
l'ira diDl-.vr-.ponJeva loro il Su.:.- l'rc- 
curiorc: (f) Eri* /« «a di placar Dio , 
cbi ha due vtjìl , Bf .rflj itu cij nr è 
fltta;ccbl ha da mangiare più dì ,,« : '.'::, 
rie f a/alMCttfarh, nf/a«ia /»r>r* i 



Concordano 



M quelle F 



le altri 



rjde1li,C.h:eaCi:-..:vi.ie::tLne.:t.: i:e i 
jUali^elTeielìaro importo da Dio a Tuoi 



alfnoProflìmo bifosnoib, 
i non patifea fe non le (b- 
r Comunl ,td Ordinarie miferic . (a) L' 
Jlgelict) Dottate San Tumulali > a il (ri- 



lievo del Proffirr.o l,iii>gnofo,anche lenta 
arridere , (hVtlifi t.ime-i in eli reni.-, o 
graie neceflìtà e mi feri a. Perciocché' r.uin- 
roal rilervare qualche pontone del «Su- 



perfluo porgli bilbgni.c 
te prilTono accadere alla r.i miglia , cau 
impiegarne altra anche per un dilcn.ru r, e 
tve-ic iiv.cn io de] Li medi (ima , e per prov- 
vedrà al m.ii-iei-.iiiiLT.ro.eal comodo me 

der.l [■.!,!.' i I. ■!..]; ili , i|L:; !!el nuli è Coliti.i. 

ra.i!lil.c'st di Do Avverrai; ruihi- 
diiiiLjio,i:,>;i dover noi u-eoliire l ino del 
,.,.|lr.. .Vi:nen"lin iVcoi;.!;. i dettami del 
noli rubano Appetito, che faniii-c ire e; 



l.arre-re.e |i..o Con '.■ieri procedere™ 
gran riguarda . 

n [alilo pei ;t,n v incere fempreplù^he 
è ObbtiaoneorDiamcntcanoi inipofloda 
Dio, e ...in «il Colo conn'ulio . la I.iino- 
fir.ae Miie-rieorJ:.! Tempnnle , biloba 
por mente io filiera v ere elio Din minac- 
ciati fieri esiliarli, av.z. il p.n tcrrihi:; ,:: 
larri, cioè la Jii-'i.-,/ .1 i'ua , e il Fuoco 
etereo, I-.luniìro'neilire.uibile delia ibi 
Gi'llii;.ij , a chi poìe-.:o non lociurrea 
ilPruUÌtno Ino . Giàs' è ve- 



duto avcr'egli il 
feta Elcchiello immen 



miti si P 



L'i j ' 1: J b, Ct 



laOioalTopobfiio , 
uvercattcfoaì foccor, 
Biiogiioli ; e die per 



il pefo di quello Precetto . Parìa il fom- 
mn Monarca in generale de' Bìfentft 
de' PQVtrl , laddove Illogicità umranon 
i-.cfitsl i^ltariconofccrealcuno , ridu- 
ccnJ.MÌal più al pilla crcderetali fol 



addurre qui ^Itri Palli della Scrittura/juan 
do ne abbiamo ono decilivo , e che tron 
ca offrii lunerfuegio , cioè 1 quello che vie 
11; dalla bjeca "dello Delfo Figliuolo d 
Dio , e limitile celebrai Mi menci Van 
. a-.i !i;>- il ivrc^ihe putì irli gianinn 
di mente al-CrìUiano? Nel tremendo Giù 
dilin-, che Crilìo Signor n °» ro per ordì 
mr .iil fu;, Divino Padre fari del Monde 
inno , ecco ciò che in tuono imperiosi t 
ioMiiJ.ibii; intonerà 3 i congregati uall» 
b-.,.l.l nullità r (h ] P.rrrir.l i me , 1 



nefll fon. 



d.-ih : 



e , die 



. .... già il fenfo naturale ed obvio 
delle parole di Crilìo ? egli clìge inlino, 
che diara ricovero a'povcri i r i.,«d.:>!tì , 
che rifiliamo. V r»finna-, il Carenate , 
checopriamo la nudità altrui ; epured' 
ordinario ijiiL'i\i non hanno aria di Mali 
gravici tfiiimt , oi" vero non c 1 inmano 
noflra il far si che lafcino d' efiere tali . 
Noni' ha taglhra Iddio ji fcarCi Ij mi fu- 
ta , cioél! Obbligodella Carità- Ceno 
più ni gravi cJ ejl-imo fissegli vuo- 
le che li fuccorra ; ma qualar» manchino 
k eccai-o^di r.a-p.n, l'j iil.lo ; | Ttctet. 

10 della -Mi fi ricorrila per efe reità ria verfo 

11 Prolfimo nelle fue Comuni Mìferh , 
ed ordinarie uecctllti . E Ctiflo Signor 
Noftro ( badiamoci bene ] non dirà quel- 
le gran parole 1 i filli Ricchi non Cari- 

cuperannii' la parte (iniftra ; perche da 
chiunque puù , e in. quella mnirtra che 
ognun può- f e Ognun putì qioK hi-c;ii;i ) 
daTntri, dico , iddio efge l 1 ufo della 
Oriti, edella Mifericordia in vita, 
fé non vogliono efiere riprovati ili lui «ci 
principio dell'altra vira. Il puntoc di fom- 
ma confeguenra , ni' dobbiamo dìmcnii- 
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li |i..r-: [] bTujjntve': , abtondaMiu 



Capitala Sejh. '37 
dirli , della Cari(j G ode parlare si pò- I propalo, quando (gli ha con parole i 
co, e noi non ci meniamo gran pena , le [ tantaenfalì prordiaio di non voler' ufa- 
iifcttiatno nella pratica d' elfo ? Come re Mifericordia verlo di noi, ogni qual 
mai unta irafcuragE' nc inno' 1 anzi 'an- I volta non la trovi ufata anche da noi ver. 
la remeritìpcrifperare Iddio veirodi noi 1 fo de i Poverelli f 

( a ) Eccii- XVII- li- Mandavi! Drm utlculqut dt Pnxlmtfut . 

(h] Deuter. XV. 11. Ntu deetunt Pauperei in terra babliallenle tua : Ideino era 
Fruttole libi , 111 «perlai manum flutti tuo/ginn , (tpallperi . 

( e ) Lue. XI. 4 1 ■ Vtrsmiamen quid fuperefi , date Etetmifsnum . 

( d ) 1 . ]o. III. . 7 . gulbabucrll fubfianlìambujut Mundi , rj Vldtrlt fr atrim fuum 
w. ..<!J.v: »» habm, tsdottferH vipera pia ai « , qutmtdv Carli ai Del mane! lato '' 

( c ) Tim. VI. 1 7. Dtvìtllmi bujui Staili preeclpe , facile Méttere . 

( 0 Lue IT. 11 .Qulbabitduaeiunieai, del noi babemi : tr qui baiti ifcas , 

■( S ) S. Thom. », t. quarfl. ja. art. j. * alibi Bellarm.Lib. ). de boniOper.ìn par- 

(h) Murh. XXV. 14. Difettiti 3mt<xaleil8ltn Itaci* xMnum, tal paratili 
t/l nubili , & Angela ejus . 

( i ) Efurici , enlm , é-tmitdlfilt raìbl manducati , filtri, & mn dedlgli mlblps- 
rum; befpeieram, &non ciltrglfiii me ; mdui t-r bui cecperulfile me ; infirmiti , «t 
in carcere , bnan vlfiafili mette. 

(IO |ac. Il ai. Judith»» fincMlfertordialll! , qui mn fieli Kìfcrletrilat» . 

( I ) Malach. li. Numquid nem Parer mu tmnlum nsjirum * Namquid ntn Devi 
usui creavi! ni! ? 

( m ) Deuter. XV. 4. Et tK „b» lndlrat«» metiilcusan Crii tuia- uh , ut btnt- 
dicaillbt Diminuì Deut luui . 
(n)Matth. XXVI- /i. 
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Della Carili) Cri/liana. 



CAPITOLO VII. 

Premj fmgolarì pirpc/lì da Dio a i Caritativi e Mrffricordìafi , La Limo/i- 
na prcjervada' Peccatì t itnpetrail perdonoaigiacommejfi: e impegna 
Dìo a concedere innumerabili altre grafie fp'ritualietemporalì.Mirabl 
lì parole di Gerì Croneidi delGìudi^io - e ~ 

UNa delle ordinarie Mgioni, « 
olTcrvafio s ì poco praticata 



:',ì.i.h, 



1 Pmlti.Ti, 



, o creduto (inora , che Eccome quclh 
Virrù l nercn'ariaal Cri dia no per tifar- 
li , cosi il condurla ad effetto, roaiTìma 
inerte.! irequeiirarla colla Limoli n a , i 
co i diverfi doveri ed ufizj della MUcti- 
cord in temporale , ddi un' Obbligo indi- 
("|'.;-LT':^!ppcrchiiLi]!iii!: pi.ilelìil l;i I./. -y 
di Crino. Quello che è peggio , molti 
hanno udito dal VangcIo^ffetepoBa fieli' 
t le rei li o dell' Amore vorlòil Proffimola 
cara iter urica e il dittimi™ de'Crìlliani; e 
pure quello lor fembrauna loia piaeforla- 
ri-r una Legge fonila mentale del 
belliiìimo Regno piantato da OiEo.Scn- 
tono inrimato tutto la fdegnodclla Giuili- 
zia di Dio contra di chi non è Limofinle- 
re, ni! Edi, potendo, alt' Opere della 
Mifetiiordìa; ed eglino nd più nd meno E 
bevono con tranquilliti una lezione sì (òr. 
te.a riprendendo bensì le Pene minacciate 
di Dio , fé mai cadono In immondezze 
di fenfo , fe rubano 1' altrui , e Te trafgre- 
difeono la Legge In colè ancora talvolta 
non più che Veniali , ma lenti che lor 
tremi dipi 11 cuore, fe non efeguifeono le 
l.tKgi d;lla Orinatila I.i™lir:;i:q..a- 
fichd i gaflighi di Dio follerò follmente 
mi fulmini per 1' inolfervinia d* altri 
Precelti,e non altro che uno fpauracchio 
perciò che concernei! mancare alla Li. 
mofina.calla Mifericordia verfodel Prof- 
Cmo. Finalmente s' i fatto l'occhio a mi- 
rare tant' altri , che quantunque potelfero 
far tanto in fov veni mento de' Poveri e. 
de 'Bi fogno fi, intra via poco o nulla fanno, 
efeniaaccufarfene mai nelle lor Confef- 
fioni , eterna paventate petqneflod' ef- 



Iclufi dal Regno di Dlo.Tro«- 
■a alle volte Confituri di ma- 
glimti fino a tirarli addolfole 
;oni della Santa Sede, Eccome 
:heosì fattamente fi metiono 
direilsranPrccetrodella Ca- 
Limofina, oitanto ingran- 
rcr.z.l d^l: LI C >;ì.ir,L. di- in f- 



.[Chtoppuil:! a eie! nrsndin:o dileguo, 
ic ebbe Gesù Criitodi (labilirela Leg- 

della Grazia malTimamente filila ba?e 
idamen tale della Caritì.e di farla com- 
■ mirabile coli' Opere di Amore e di 
iféric^iwmrifpondenti ad una Virtù 
bella e di fattene trelefli. Ma chenon 

fare queirinduftriofo incantatore dell' 
mot propn'o.tutto rivolto a cercare per 

folo i Beni,e Beni vifibili e prefenti , 



0? 



a.li dell' altrui Bene e fol- 



Lafciamo nondimeno collui per ora , a 
fine di panare avanti a feoprire un' altro 
paefetntto delizie e vaghezza nel bel Re 
gno della Carità famiffima. Finquì Iddio 
ha comandato l' amare, ajutare , e bene- 
ficare U Proflìmo nnEro.ed ha intimato 
Pene a chigli farà di (ubbidiente ; cioè 1' 
ha fatta folo da Padrone , qual'd. E che 
tal Legge fia di fomma Eia premura ( per 
quanto s' ingegni 1' Uomo di fuggirne la 
villa } noti E può non conofeere al fen- 
tirla propofta con tanta energia^ in tan- 
ti luoghi delle Tue facrofan te Scritture,clie 
non sì di leggieri E moftrerà altro Co- 
mandamento più inculcato! i Fedeli dì 
quello.Ors la mifent nofira corrotta Na- 



dilacerate . ma ncccflario accoinpa 
mento del Galileo intimalo a turci i ' 
fjtrefibri . Adorano, i vero , i buoni 



Il del loro Padr- 
ToTo il Samoli 



e piò i' affret- 



cnro di Dìo, che é il 
'e Padroncdi tutti.anzi 
lerocdeffenzial Padrone di tra. 
_ jature. Ma altri non pochi, anzi 
ù delle per/bne fi contorcono ali; 



te le Ci 



Se/timo . 3 j 

ladc'Fedelipromtrtàda Dio [ama ab- 
lanza e vaiìerìdi Benedizioni ,eRi- 
pcnt-, e tante volte, puntoalla Ca- 
vetto il Proffimo, e all' Opere della 
ericordia Illa FigìiaParc in certa mi- 
5 , che il divino Padre della Carità 
m datoln profufioni ; e non per al- 
. fenoli per rendere dolce al palato 
jiafcheduno il Comandamento dell' 
Amoredel Proffimo , t per fare 
mente fenrire all' Unomo , chi. , 
reli abbia di veder noi fervorofi, non et 
jbbidlentt, a quello fuo caro Precetto 
Mettiamo qui in mollra alcune poche i 
quelle Benedizioni, giacchi in Volerle 



re del Grftl- 

di piedi perfot- 

tmrfi alla Carità , giacchi! efla lotto I' 
afpcttodi Comandamento, benché Co 
mandamento d'Amore , fi rapprcl'enta lo- 
ro come un paefe orrido , e troppo dlfgn- 
flofiiallor genio- Che ha dunque tatto 
loLegif- 



latnre noitro Iddio ? Nello Meno pr .. 
re 1' Obblipo della MifericimMa , Orni, 
e Limofina , ha propoflo tanti Premj, e 
tali Riconipcnfeall' ufo di quella lua fa- 
lorita Virtù, che un'Obbligazione sì 
fatta, teabiam Fede . puodirfi non fot*- 
riu'nrt- fini ve- , ma de fi atrabile , eda rin- 
graziare I' Al'iffimo. che ri chiami con 
effia . e per mezzo d' effa ad innumera bi 
liBenie lanaggi. Il Signor nortnid un 
buonpaeatoredi tutto ; e quanto fi farà 
dall' Uomo per ubbidire»' fuoi precetti , 
e rcri-ii'auire i Configli del fuo lànto 



,1 fine di d 



■ Ma 



Eio ili'ptndo della Cari 
quelli, che fon perdire, a cui volc 
J) orili- fi nCL-il' ri I .'. aitcnz-wcc ri t' 
iloneda i Chrifl:ani;pcrciocché ben'in 



tcsfiorare.e aggiiamerviciòano 



a che 



. han detto i -Svilii Padri , ci condili i eb- 
be troppo lontano - 

E primieramente chi é Mifcrlcordiofbe 
Limofiniere vcrfo il Proffimo Aio, impe- 
lla l'AltilTimoa protcgerlo , che non 
ida in Peccati, ole pure per miferia Tua 
i cadette, a farlo riforgerc lofio, e a 
icnare in tal guifa la Tua vita, che non 
_bbia in finca dannarfi . Il Santo Vcc- 
chioTobia coli diceva al F.i;I!l-(iIo : {il 



D:/ru 



•rifa Llmofina; tata far 
laJaliun Punirà ; pentì 
,cbe ni pure fi ritiri Jan il fa- 

.la preterirne Ji Dio . E però a 

quello pronofiio ifiruendo S Leone Ma- 
m-.oiì l'.y.il-i Romano.anzila Chiela tut- 
ta, parlò nella A-guente forma :{b)Nulla ci 
i . ibt più vigori abbia «arra Inganni 
Dtt Dimenio , quanto la Benignità della 
Miferlcerdia, la mano liberale dilla Cari- 
tà , per iai milze igni pillalo fpuè fibl. 
nati Secondariamente e' potente la Li- 
mofina ad impetrarci da Dio il pctdono, 
feperdiravventitra ci fiam lafcìatitra- 
Iponacainnlqu tà, e a rimetterci in ora- 
zia di lui. Equicij^rm^l^no li/ 
di rame esì chiare te rtimonianze delle di- 
vine Scritture , che fc -bra con efferfi 
mai faziato Iddio Sisnor noitro di ripe- 
terlo . affiiirh! ninno di noi ne dubitane 
Giammai , e tutti ci acccndeflcroa quello 
rimo impiego per la veduta e ficurciladi 



perché dìfnone [a divina Mifcricordia 
muoverti il cuore ad un'umile Pcntimet 

c , 
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io delle colpe nolTre 
e^vcroAmoreaqu 


ì Di'.-. 










ve.Icie ! Padri . è i 
rt «Btenii alla forza 
fi. Lo Ikflb abbiam 
l.ìmofaa libera da c 


jinTt 


r'r.'i :;■.■['■ 
.i.i . { J ) La 


pollo w pcrìf «lodi | 
gH diede quello bin 


oRe i 





, la Limolimi fi prefen- 



loimvviijiofcrijk miccia il Prìnci- 
Itgli Aficlloli, t ( )Cii fo Cerili 
rè a ^1 i set il ili D ini {'cecili ptt uni- 



rli. Lì Per, 

i-li a. 



■ fìrjflDlo, chi ha tomp-Tr- 
,i/> , e ,/ . * «„,<;<, 

idrr* ben U parìglia tonfar- 

F-.!c . Fede ; e fiffàrC ben' 
eli!- Dia i! ijuflln , the cii:v 
mime; e che Dio può iju.-irv 
.1 i! :'. p-.i j mentire . Avi.V 
IO-:, flìiunqil.-.- I.iri,n!i.,,e- 

vrà lo llcir.i Re .le 1 Re- 




Capìtolo 



averti A no di Tua rocca Oilio 
.M'.n.if ri i; Hr.>:(l)»<-v. rfiirà Cionche a 
io: . Cunic !bn citi lami altri Anicoli 
■.lipL'ilf, euri e certa ne ora !r. mirili!]' 
::ii,:.idai : dla Lin. lina Non re p: lli.in; 
i:.iiiitare ; tic .tiil'i.i mo pirr tiferà 1.11 Dio. 

a Carità 



■ii LimoCnier 



i crini! 



'.offir,.. 



la lui ncl- 



anclU- Pereto al Gril 



f mi l-rfftff , ieftril» ? ni rìfiifii ; i» 
,-irìV.. ir-, f -, ftr.V.V atcrfclarni). Ma co- 
nci: lì; lì i ? None' erano forfè csni'nlcri 
:,i,; .1 !;,.lrVV::!i'i , t-tant' altre lodevo- 
li Divozioni della Scuola di Olilo da. 
rammerrare, pereti lei /.a fallo ha rr- 
Irrbatn fioroni' , e immarcefciliili Pren>j 
nel lar> Regno il notilo buon Dio > E 
twin- il Scurir Nuftro ha menzionato qui 
1 r-I[. [ j rdarncRtc fili aiciduila Criflia- 



i Mik 



. che ir: 



:: r arci 



che tcrr'bil lenti 
«ir uliim ' 



a fi dehb 
i-naie G:i..l 7. 



_>mparirannr> fpt_ ._ 
Cariti e di Miferi.o-.lia . Merlar 
quale avventura mpclierà a i Cri 
c MiterircirJiufi in quella tremcii.' 
nata.-Rivoltoa «utili, tutto Icr 
volto , mtio pi ncev olezzi . ceno 
Paradilb. il GjMbe de i Vi* 
Morti CriflnGè',- ,>.r.ì ! -.;(:. ) V,,:, 
a y * t$0UtO i* mli Vain\ 



>n in 



E' ma fin cin.i . chi- in. i ornili fior 

farrc. pei M i- vicc .Ir, ci Dn Ci Itimi , 
e .'al : n ii ii.lill : ni ri fnro'i ,! (Ve- 
ii CriRo , e- cirr- „ at rhe f>cf<n rio , 
rh.Ysfl 1 li rrri'i-trn li tetri) ai P't rrio re' 
Lin.ulii. : -rii- Carativi . e ■Adi? ?o Jt 



Della Carità Criftiaxa. 



pitti finora, di cheimp.irtanvt. ... 
lione, e merita per ™ Crir!i;,n„ iV.o 1' 
Opre della Miiericordia . CcrM noi qui 
fciH-siamoduc Verità - Ij prima è , che 

il l ir.litfl:; di 1):0 ir! HiinJo 1 lutti !:■. 
fchicr.i fil'ceiclta psri,' delira il b-,Ti[i!Ìi- 
ira decreto della lor lallazione, d-rà a 
lutti loro di rhiamarlial fuo Reputi, per 
ibdinciafcun d'tìG»vri ravvi :a sa b ilr.n 
livr,-], ck:è i" nllcito, ed elerriziti tidi.i 
Miiericordia Crirtiana . Adunque chi ora 
porta in arnie d elide rio vero di giugnere 
on. di ,1^,1,1* Et.-rnirrì , non s'.r--.:: 
ni, bifcgnapotercompatire davanti n ; ri- 
fili Giudice conOperedi Catiià Senìa 
di quello paffapono (c baflerianchc il 
buon Volrre,quando manchi il potere ) 
Itereranno indir no le perfonc adulte di 
aver-parte ne' tabernacoli dellAltiffimo. 
E però per qUime buone Opere noi potcf- 



net v 



re, fieno Meli 
e Novene, ( 



,Co;n 



i, Ita 



endo fare Limofina 



-, ed altrilimili 
ta dei Signorc-lc-p..- 



dcl 



Etici per gloria dell' Agnelli 
i . il .pulì.- ci hacuf fuo me 
iftaio fulla Croce fatti cat 
_rei luogonclla Glotia Tua; e ha détti 
che lìngoiarmente applicherà ' 
fuo preziofiffimoSanfiiieacl- ........ 

tarlili, avrà amata il" Profumo , enell' 
efercitare la Carità verfo glialtri Uomi- 
iì avrà fatto conofeerediamar veramer.- 
eqiicl buon Dio, che ha tanto cumaruia - 
a e raccomandata a i fimi Servi quella 
Jiviua Virtù. Non ci farà feufa allo- 
ri per ri pr'vi dì Cariti, da die l'ave- 

e nell e fue Scrìi ture . e (opra entro in 
efpotre la formidabile leena del luo (Jiit- 
liiio ; e pero Cent, Carili batteranno in 
-ano a'ie porte della Cariti di Dio , e- 
.■t-rrì Imo barata in Ciccia quell'amara 
lipofla del Jlintì evafes. Dall' altra 
linei Caritativi polTono portare in lor 
more, non gii una pmliiniuola Sicurei- 
ta . ma certo™ pia Sfittimi» , che Id- 
dio pi etoli Ili mo avrà loro perdonato oper- 



roper. 



h Miferi. 



pur voidi-gnattcdel voilro amori 
cari Poverelli , nella perfonrt di- 
vi chiedeva foccoifo . L'altra 1 
i, t he chi fpecialrnente a vrà a 
clerciiite la Virtù della Cari'ì 
Proli i ino i"m, quantunque per un 



( a ) Tob. IV. 7 . Ex frbfintii tu» f,c VA, 
( h ) S. Leo. Scrm. II. de Épiphan. NMm 



.oeoll» Carità ve fo il Proffimo di 
v.rar'alie An me noflrc la favorirà 
enza del Redentore nel piorno dell' 
e del furore ■ E come mai attendia- 
ralsolras loft' altro , che a quello, 
aito iar quePoénno de' più polenti 
fficar, meni predica™ da Di.. , per 
lurci al il e ino beati 111 mod' elTo Dio? 

i»/>*a»i, ir nuli aiinttrt tacita) tuam 

Dei. 

1.,,/s ìm.'/./ìit centra DUbelì Mtr t 



Capitolo Sminuì. ±, 

*«*» tragitto Mlftrkerdln , & largirai Carltalii , ptt avara crani Pcccatum di- 

^ jc ) Eccli. IH. ìi. Jgmm-ndnlcmtxttniuU aqaa: & Elttmcfaa nfijlit P, c . 

{A} Tob-IV. -ii.Elttmr,faaab amai Petali, tr t mirti Uberai , & non pml- 

( e ) Dan. IV. i 4 - na&*m mcum pianetini : Pacai* tu* Elcinufalr rtdì- 
;r.t , 6' iiturJi \t'ì:ri-;erJiii i>.,i ( . r,-,;i . 
- '"--r.lV .Quic-- -- - 



( h ) Pm ".XXVIII. i;. Sai dai Paufcrl , non Indìgtbtt. 
faàm 1 rf*r X f Dm F """"" D " aì '" W ™>flHt*r Paaftrù , & vlcISitadlmm 
mmalXXmV^j.Jaakrlki, tttatmfami; tra., fidi JySurmJmllSàm, 
J*J^«*^""' H ''"™ J "* i ttfimtg tìlla. la 

(I J Lue. IV j». Datt,4nUHMrii>bir. 
~~ - nS^^j^f^'*^* P ^ toW ' ' voilt Re- 

'ìilìi m'Jjl ni.ivduzjTt . , 

UMi Infirmar, tt vlfiufili mi; 

xrn }firkBtcartt dcdl—u 
^^jqkrì'^*™'"*''" * 9>W*dl»flctfitt «Hi txibfratrOat tarli minimi;, mlbl 
< q ) MiHk V. ?• 'BntHOftTrtttdt, ,q*uUm ipfiWfallmtlamtnfaarnlur. 



CAPI- 



4f Dell* Carità Criftìana. 

CAPITOLO Vili- 

Scufe ordinarie dì Crfliani pei- non fari Limo/ina . Se fia più merito 
rio il danari a ì Jacri Templi - 



rtott attuare a i jmn * nuya , opure a i . — .... ,.„,„„ ... 
volta necejfaria, è femore lodevole ver/ola Cafa dì Dìo . Come , e 
inquali circofianze fia meglio l' efercitarla terfo i p ove ri . Premu- 
ti! Dio pel joccoifo di qtiefit . E/empio della Maddalena indarno 
lAnttn in tal tiraDafita . Sentimento de i Santi Padri diritti.* J.l 



Poveri. Liberalità tal- 

ti, 



in quali 

~)io pel joccoijo ai 'jurjii. cjempto nella Maddalena indarm 
addotto in tal propofito . Sentimento de i Santi Padri decìfivo del- 
la preferite quipone. 

-pEmpo t orair.nl dì ce 



rtìS 



•la runi la Limofina, ma deh qui 
coda i più de gli Uomini efert 
E quand' anche le ne conorca la 



3 per 



yorrebbe Iddio, e per perfuaderc a ni 
flelTì,chc un [al Comandamento Tari bei 
importo ad altri, ma none gii detto p( 
noi . (lucile Stufe pero e tanti Suttcrfi 
<];ii,:iimolo or», ci valcranno poi : 
r.i- :y. i: il Tributiate* Dio ? Importa dur 
que affai flìrcio l' elaminare alcuna altmn 
delle più familiari e ufi tati 



io fcherrr 
dall' alttc Open 



la I. ; mo'i- 



tert ba fi evo 



il Profilino. ! 
niuna Orili di certi Criiliani trae 1 
gmefiiada qiw' medefimf principi , 
portano 1' .Uomo alla dilubbidicn: 



IlelTl per l' Impotenza elentati dal ìocct- 
— •! i EiJbgni del Profilino. O final- 
ite creduto l'Obbliiw, e creduti nei 
fiefli potenti a far del tene a i Povcrcl- 
' lìifognofi, figurarci di po- 
ccnse appaiate le tifecredi 
jruLuui.iij .it: E arc le noftrt follanze, e 
donia noi compartiti dalla kncivi^- 
la Dirina, in altri ufi lodevoli , e.:,-,:- n 
dire Opere di Pioti, Religione, c Di- 
vozione, manon K iidl Carità e Mife- 
ricordia verfo del Profilino. Cominciamo 
daquefi' ultimo punto, giaccia ::u pun- 
to di gran con fep nenia per la condotta 
della noftra, e delle altrui Anime , è il 
b e n'intendere 1' economia delle nofire O- 
pcrc fa Iute l'oli, ed il conofecre alle occa- 
fioni, qual-fa più da eleggerei da ìe- 
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Ctfinb on. 

con buon'animo rerfo Din , e deaerano 
di lemme piii correre vcriri la perfezione, 

e- -ir cu , , ,::,:^, ; .,r ;v .,i„ .!, 

Dio; roa pri non iapernc d: più. t p:r 
p.jbr.^.v; n!i ,Hrfc. ;C R'nikbwin diretto- L-vì, 



■ l-wli.iriì sfiatiti ili qìifliru'Uiji-a ù > I"- 
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la: e-alirettanto dobbiamo dii v ancor i.oi. 
Abbiano paz enia i Povirvlh , k- l'alimi 
Liberalità attendo in lai cslu al rllo. 
ramento.e all'ornato del!" abiuiinne ili 
Dio .perche ciòi nocella rio ilo 'onda el- 
fere convenevolmente , e cor tt.i^i : cr Ti 



narca i e in oltrepcrchi: ni fattoonore , 
t decenza de' 1 fuoi Temali/I, ridonda 
anche in benefizio fptritiule del Popolo, 
--- confeguent- - 



iddio 



x S- Pa 



o de' noli ri Templi manufatti : imi 
liam quelli , che abbiam bifogno, eh' cali 
lì lafci adorare, e materna mente co' Sa- 
crifizi, nel. Tempio: adunque non può 
diìbi:ari: cht min ili ai une mollo mi-nu- 
lla il fondare ed abbellire quelle l'acre 
Abitazioni , dove Dio ha da ritenere i 
nollri incenlì. Ma in fecondo luogo ha 
altreil da elfere cerrilTimn, doverli ciò 
intendere , ogni qual volra il bilbgr 



Poveri fltfli "non ìolTe font mo ed eli remo. 
Perciocché , quando (ì trovalfero Poveri 
colìiruiti in tafnecefhrà , cheaoche fenza 
pericolo di perire di fame, averterò fo- 



Dfffa Carità C'ijììana. 

' to, e fervilo nelle prime, che ncllt ft- 
cor.Je .. Duo dunnL.t ur. rumerò.'; Coc- 
icroriHjVMldeiue ;,! :ii u!t,o did Ponilo , 
miu il rcii" p'-irii ben 'elitre lode ■.-de , 
mi non lìnà s> i Ti nctcifaTio ..Ali] incollilo 
ncccllariacoi'ae il fovvenimcnto de i Po- 
verelli, li ricrthv io: mitene ,r il !or 
bi!-:-:-ocoi:a voce della Namra lo di- 
mau'dano;e sì perché quella i la premora ., 

abbiali ottimo mitro 7uló^ll fuo'be- 
nedetto Figliuolo dillo Cesi . Non rro- 
veremogià nel nuovo Tritamente , che 
quelìodivino Legislatore ci raccomandi 
di eraere Templi più del Infogno, e di 
sfoggiarla «■il! ornamenti: ma bcml 
troveremo, eh' e?li dice , e ridice, e 
torna sdire per [mera .Ir' funi A|i':!id: , 
che- facciamoci bene al ProfTimo nofiru 
e fpezialmrnre a i Poverelli. fbJ Chi 
il mfittfoprrfndMliim rw^.-r, b, 
Llmifail Pentii. fcJC/x„ i trilli 



: in tal cafoftrida la 
a. che pio s ha firn 
i' Poverelli , che a 



h i-.i 



Templi 

La ragione di qu-flo , etto'j Indubi- 
tata cola é edere oeii'i neroibria tuo- 
tlffimaì' erezione, il mantelli: uit-hi , L - 
I' ornato convenevole de i facri Templi; 
ed elfere da lodare a proporzione delle 
Città e delie Popolazioni la vallila , e 
ius.'.iiii\-,-n--.., ,V !c Chiolesma non ..fiere 
giànetclfaria oitre al bifogno del Popò- 
Templi, c molto meno e (Te re nec e ira rio 
wn grande e sfregiato ornamento delle 
mura , de i vali, e degli arredi facri ; ben 
fapcr.d.i clalcuno .compiacerà l'Altiliimo 
]ddo anche delle umili e novero Clrele 
di Vdia, e di quelle di certi Ordini Re- 
limoli , rcrrhr non !"o:didc , e perchè or- 
na se con i.ir: ra binpl t-iiae.'.-o.-.ina.- e po- 
terò ivi dure tinto il lini wiiua Dio non 
meno che nelle vaile Bafilitl-.c , rie? tue 
d'oro, edi marmi pellegrini . Anzipuo 
darli , che Dio fia talvolta meglio onora- 



l.gll finpJi eie. 

ne pagherà ben bene nel di del Gii 
. ed) Che per quanto polliamo, 
cinedi sii Amici celli nejlit facci 



è Dio 



la Limifaa . Co!Ì 1 



co, qual forte lo flato più alto dell» per- 
ire , dreta; {US, w*f cf.crc 



ttfirtìa Citte. Vcgpafiancorqui, adii 

|i::iii-:ofl!ircillL-dd fluii S " :■ i . I r,\( Ile 

n-in la nolìra Liberali-.:! , e Ila tarlala 
l.imoflna : a i Poveri , a I Poveri . Ni! 
iva ^ ■Uhm dire , eh 1 cf.li parli , e %' in- 
lend.i deTdi Poverelli inviliti rcll' cri re- 
ma o ars te milctb- Ofelia .1 ilirzinne 
non la la Iddio ; non l.i doMiianl f.ire né 
pur roi . Eri par la fare va no i prhst 
Crilliani a' tempi degli Apolloli , i quali. 
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Capilolo 

per allertato di S- Luca { g ) vtadivane I 
lerpeditl, elclerefsfiaitu , e r.c divi- 
devara il firme t-iiuii I Poveri , « pri- 
■parxiini dilblpegm ili cadaune . Altrct- 
timo hall -farro innumerahili Santi fui 
principio della Idi fuga dal Mondo. Ven- 
devano tono , e lo donavano , non gii a 
i farri Templi, majrbencai Poverel- 
li; e per entrare a pine della lor Cari- 
tà, non occorreva edere in pericolo di 
morir di fame : baftavaefiere Poverello. 

E.-coadunquedoveprincipalmente ab- 
bia da rendere la pia , rama , e merito- 
ria Liberalità de' Crifliacì . Ncgiacon- 
tr.i si chiara vcrilàgiovcrcbbc alleare 
cii'. . clic abbiamo dal Vangelo Intorno 
alla D.mna ( creduta ili i pi'.'. Maria 
Maddalena ) la quale con vaiò di prelio- 
fo un :ucnro unii; il capo al Redentore 
Jncafadi Simone lobbroRi. Citi vedu- 
to, alcuni de i Difccpoli fc I" ebbero a 

.( h ] *2cht%ltt«!*U l*W Wlftoltì SI 

uwri^'I/a'/m'i? beat , 



vicini morte c Sepoltura . E perà volte 
dirci Per quella volta non v' increlca , 
(e i l'ti-, ere-Ili rimangono privi di sì fatto 
r.i itn; inoltre occaiìoni ponerefar loro 
del bene -, ma non porrete gii più eferci- 
tare quello arto di pietà verlodi me.giac- 
thipneo mi rclladi vita. Oltre di che 
già il fatto era fatto ; e !' azione fi co 
Dofccva più, e procedente da buon atfet- 



Oliata: tj 

to ; perché dunque non com patire quella 



e 1 = fu i 



OClpj ■ 



la Im a 



ver liane non ne fantyadi più? Per al- 
tro anche di qui fi viene ad intendercene 
uno de' coltrimi , e delle applicazioni più 
premnrofe de gli Anolloli , era il far 
quante Limoline porclfcro a i Poveri , 
benchùPoveriforreruanch'elTi ;e il Sal- 
va tote tacita meni e approva quello fant" 
ufo , fe non che per particolare moti- 
vo commenda allora , o perdir meglio, 
feufa la profufione di quel preiiofo un- 

S Cidi più. Siamo anche condotti da 
quella rlRellione a meglio capire un' al- 
tra Verità; ciocche q'ualora i facri Tem. 
pli fieno baflevolmente ( ed anche lenza 
guardarla tanto per minuto ) ben prov- 
veduti di ornamenti, e di arredi e vafi 
facri ; poco giacerebbe a Dio , chi dive- 
nuto fordo e cieco al blfogno de' Pove- 
relli , (olo pcnfalTc a moltiplicare elli or- 



più ri-: carde voli iur:: dola Chicli 
Santa, cioè del Crilbiltimo- IViipniie iV.i 
aiPopiil.niii.-lhMUdlclliiin fallo, e do- 



-!Ktif.:r„, I.in:.-i:~.1.Hi>0Vrr: y r- 

l,va,:,.cl S.n.oV.lOJvo. qudl'ielisr.c 
Patriarca d' Oriente . Ni in quello (olo 
Inserì , ma in altri ancora , ras/tonando 
dell' niTej ire vali f.cri , e racchi doni ai- 
Tempio, efpreffeceji la Tua mente fu 
quelli! , e con proporli anch' ivi l'aliane 
eclhl)c>lini Lvanclica.- (I ) V-.ei lu , 
dice egli, onerari ilCorpodiCrijle? n'n 
JlftritUriMMi, ft il miri mide ; »»» 
Ifiarl 
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4 S Della Curila CrìJ}iana. 

in a rtfiìrh ».-.'.'* Cikfji ,!1 pumi ili ttuncalULlmifa^appIhliimniclaquiJìa 



,r'o i M ginn ■ Impwtiì c-.irlC'J,- . _ .. 
Jloé il mie Capo, mi-'-' p-i"'" />-V /' 
«air: ,',■,■/", : f-..'V e wfrfgfioi , f* 
„';,','r «K.-fr.T : vrrfrA /-'■'.■JB.ifo , t«i 



e la Quaiordiccfìma delle fuc 
■,il]L-r l -!-,.. t n[ilL- I ,ni, 1 ;:(.|}[Vi-f^ 

rf/.-rir,-)/ rf.,„„ ci;,-- 
Phk « l Poveri? Riipr.i'Je mli 
Sigimi (tnhdtrqedti , ifc /«- 

rfj/ Pirfrr rn» : noi; rf' «/irò /ir? 
:r , fif rff.'/ii Llmifta e Mlferl- 



Po veli, tilt t?!vu:M C tisiA mitre Jk'-j- 



pigittzed &y Coogli 



Capìtolo 

BoaDIo, tra (curando quelli ,e foloar- 
tcndcndoa quelli , per la ragione recala 
di Copra ,'eioé per aver comandalo lolìcf- 
(o Iddio, che aiutiamo il Ptoflimo Be'frjol 
bimgni ; e non aver già comandalo . che 
oflèriamo al dio Tempio doni.fiiperflnÌ,e 
ornamenti non neceffarj . Perciò il ibprs- 
lodato Grilollomo fa un rimprovero a co- 
loro , che ornano d' auree cortine l'Alta- 
re , e poi non fi curano di vellirc i Po- 
verelli . ( D Dimmi ilgtattt ( feguita 
cnji j-„; j,i,re)/>fu vide/fi une morir di 
j,,:>K , ■i'o.V:!- Iiliarrcrlo ; ma felamcn- 
:■. ■a:i.-„!,;findiraared' «refi" argini» 
U (aera Uer.fa : le ni refierebbe egli ii- 

!,!;«. ,11 Lìdi, ; a fi!, k-r: (ti 1 " a -;:-b- 

bt egli a mah ? Caù Gualfrcdo Strabene 
rittii-anJ:) aneli" L-«!:,q-.ial li a ii veru uni- 
rei d 1 i itneaconchiudeic.dclidtra- 
re il S;:p.i:c più le Vi'tù.,che i .dormila, 
tcriali, pili quello, che è d' Obbligo, che 
cid, che e folodi Coniglio. K yà; r.- 
( aadire:(t|c;.;^ n ; ; ,:r,'f^ f ,:r,- 
tifet dini al Tempii di Dio, ma lafela poi 
andare I Prillai plkrlhvar.i: c pìU uri:, 
,!::>.: L.x.Z-, f afpeill età Caini d' udì- 
ji: Seturttinmcntcvgtrìfel , ma reila- 
ani dividi : nini [gli viro t chi 'tu 
pachi' A ,ì falli perfine in:,,:,,::, il 
valer? ; M.-jif) toI, cit volile li decime 
d, :U mai., , della rula , e d- ogni erbag- 
gi! \ e Bla curale la Mlferlterdia , */ Giù- 
.dine , e la Virila, cbt pur fini le lift più 
imperlanti dilla Legge . Prudentemente 
poi quello Scrittore ioggiugne apprt-nu ■ 
( u ) i; the non dici , ptr fin un pnecffo 
ai&ìtdificai atiillifieperfua divnl»- 
I Luoghi fami : ma per Inftg, 

.licito Set 

Ilio detto l' autoriti di S. Girolamu , ti' 
«ferraio di S- Gregorio Magno Papa , e 
conch inde con dire , che quando vetri il 
Sir.iieireal C:iii,li;-. ; e>,r;o:i cercherà, le av re 
mo hen'ornate le Chicfc,rna bensì fé a «e. 

E per l'appunto S.Girolamo fudel me- 
iVliillu fertjrti :::io ; impacchi} ItI. Ì.'j 
fcrllto r^raiteliazionedelfuddeiro Gual- 
frcdo Strabonc , ( x ) iftn uat Uforafo- 
bi inni regolai* , il fa, nfpleadtre d' ori 



Ottavo: 49, 

/(pareri de! Tempii , t lafelarpiì gemere 
ptr la famie perla nudità , enfi» avan- 
ti alle pale di quei atdtfrae Templi. ftp- 
[.mova ,;;:.■!!,. i,;F.i>.;v(\]. :■■:) Dorare r.nciV 
e s li 1' ornato de i Tempi di Dio; ma [iu- 
te giudi» il pari de eli altri Santì.che in 
piùploria e gmìo di Dio riiraidi rinm:,- 
gare il Tuo in ibllievo de Poveri E «tu', 
nell' Epillola n Demerriade così fcrivc ■ 
(y ) Aiicadnnoaliriaf.,ib'ha-C.b<r? , 
a Imre/lare di marmi le fj.-re pi ,reii ; e 

, .: li.'. ■ ., 
l.:p-'--< di f.nll'tcì.ì prezlofiirnamw, 
reeiarg-,, iepiut ,e 



T 7iU^mtrlìZìxt^{'%^ 
ceenda : citi a iefffre Cri/le ni' Po'- 

1 comento Mariano VettoMVefco- 
R^hrvJ^nii.fimatgl.ftmpllct. 
, lime borirti, Erafmo, le faibtl- 
■lhChìtSt,td,!le Cappelle: ma fa- 
lanterne tsd.i più 11 far Llm^:.-. ,1 i ?■- 
vi Tempii di Crlfi». Narra parirnerre ^1 
medeGmo S Girolamo le incredibili Ei- 
mofine.checontiniunienre i^cc.'.i n i i'u- 
vctcllila Santa Dunea Pimia 'M.jlriina 
Romana.conavei'cllainfindefideraiii di 
morire Mendica : tanto era I',-. rie: 10 e li 
pieci, ch'ella nutriva per uli i-.ir.i cari 
Poverelli ; e coli in Citi le av venne. Su- 
ini che riflette colle feguenti paioli.- il 
latito Dottoie:(aa)Hipnst/nr.i ellafpcn- 
lere lldanar» ini/uefie pleire , le ip:nll 
;»llrTcita t tal Stilli l-.inni da vn ! t ) ;-- 
ne tfparirt (ciod in fabbricar Tempii; ) 
ma In quelle vive pleire ( cioè ne' Pove- 
relli ) chefimuevan» fspra la Terra , I 
dille qvalri date nelV Apitaliffe di San 
Giovanni, che vie» fabbrica;.' ladri.; 
rfr/Rrp.aaa'f.SiiccedaacoH illuftrì Scrit- 
tori S; ltidorol'elufiota, che anch' e(To 
rfamlm U tatto della Donnn Evangelica, 
-apportatodifoprajc dopo a ver detto mol- 
le core concblude cori: ( b h ) Impereiehè 
ft il Slgncre, prima dt!T effaf.on.- di </:;.. .V 
■tolueni» , feffi fiat» inlerr^.111 1 [er- : 
Inibii avrebbe irdiaate , eie fi vi'i.lifr. 



Oignizod b/Cooglc 



t fi « itft il prnu «* Preerl ; 
dappelcié fu fparfo, farebbe, 
pi,, cVtglltJM&tt» ri, 

a dire futile alire parole, dog 

Imprlmeffaro bene in cuore di 
tee. (ce )£« fwjf* ™« 



Dc/Zd Otr/V.) Crj/fcaì 



CI Ab, 



■,; dilli 



i., tifane di 
pane ne fall Poverelli. LI! ■ wpn 
il pietre (tu ; ' Infila pu r,:id, :/r,oi 

tede' blfign'f :i ,'ti-i n ri. :.:-.-! de' Ric- 
elli. T<uit.:i:!i i ::.■<''!, ,!i ; ,'■: J. h ::,,r!ì\ 
t am movano i mifcrl , di ebc fofitmtaf 
fi : lo noti fo , (e msi ci folTe pericolo , 
che il l'ani rimproveri cadedera ancora 
fnpra qualche Crifi inno de' colri c u- ni 
Sci vcpg.ino cllì.- eh' io incinto darò fine 
a quello Cai a logo ù" autorità ven-r: ii. ! i 



ilio ìs carda de' Poveri , fra le altre ob 
liiei'ioni fi fa ancor quella : (et }Is, di- 



e,»ph 



iTemplì. Non ti riprendo, ti, 
I primlpnlmeme , t' ha d over 
■mpli vìvi , e te de Templi Ina- 
li ha dietim , eie IfilmlftiM 
xfizj , fabbricane Moaijltrj, mU 
» -Cappe/lei epoiabbande- 



: palio , eh' 



finito e poco giudkWfo .' Che ci riova do- 
po morte nui/ìamimorla, fi <J.,, , 

mtndali ? Quindi palla, cnsil'.-i curi t.i- 
pionc, il Rclijiorn Drcflelio a biaiiniare 
i' j|i;u-,:![> rshi:ii di coloro, clic lafciano 
andare in malora le l'acre Cale di Dio , 
non ciirandi.fi di vederle fordidc, e ferra 

i ii ice vu[i .u na menti . Ancor quello i un' 
cccelTo- c la Virili della Religione co- 
i-.m.ia, che vi fi pon R i rimedio. Quar.-, 
toil Santo Arcivclcovo di Milano Arri- 
\,r.,V.o fi (Te i.dantepel follicvo de'Pove- 
ri , e come celi in loro ajuio impiegafie 

ii die i vali d'oro e d'argento donai! al 
Tcn-nio , Io vedremo fra poco. Purean- 
cVreii loda e (accomanda la pulizia , 1' 
ornaro , e li decoro della Cafa di Dio ; c 
u.iriii . iarmcnleiliei-. t hi- ciò fpetta a i 
S; c.Tiloti . Ecco le lue parole: ( £ g ) £' 
, ,,jj>[;/.i![ww da Sacerdote f ornare ti 
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« «alt osi 

vii 



u ni pur Iralafclart le ne 
richiede polpa ornato della Chiefa p 
li.:, ili (li mi .irredi , ne gemme, ne ori. 1 
gelidamente un direnile modello di 
ro . ( i i) che Tantamente muova la di' 
z'o.ie , e non già che pafea la vana cui 
l'uà delle genti. Dopo di che torna ce; 



alMtniUrii 
Girutamo tuttodii}, iiccorne abbiar 



Capitala Oliavo. 51 
Tempio di Dio turdttentt deciro, accloccbi duto, antepone! - !» il foccorio de' Po veti 
webeton auefii atbtllhantt Unga 1 ri- all' «lirxhìmento de'facri Templi, pure 
commenda afonia cura,che li prendeva 
. Ncpolianodi (II) T : ,:,; ,V, p.,Uie 
iure, le parai nelle dalla polvere , ìlpa- 
Binarli btaejpazzaio ; le linde [tmpre si- 
li pan , la f« S r}tìi« ha„d;«„i*..t i ™<; 

d, pampanldiWI. E cosi appunto fan- 
no ;i:)l!;l-;>: : ; :jì : Illuni R t li«io(ÌCappi;s- 
riiii nelÌL'|.i,- Ghiere, Ma non più di que- 
llo, parendo a me d'aver detto aM>:!ir:ni- 
■.]... :n iìcJk l r>T:n ^ i :: tenia , come s' ab- 
bia qui a re^i'-ML- la prudente P.e:,i e 
Giriti de' veriCr.ili.ini , cioè di chi Ir.i- 
ma in tutto e por ri.: 10 ii m/is^'ior ..j-io di 
Dio, ami li-propri» fai vena . 

( a ^Pfal XXV.J. Dllexl decortm Dama, lux , r=, babilallonli jkWfM, 

( »} LlIC- XL ., I Q;. S ,:i f:,,, !r .-/i .. dare t :,v ,■ . . 

(c) Lue. XIV. 13. Simo, [teli convivimi, wwP^™, d,bl!t , , rW.r,* 
"'"ài*,}""" "'' ' quSaB "' l "' l '"""" >> """ r ' bl - Ritrifaclur enim libi In re- 
^{d ) Lue. JCVI.^. Fatili isobii »toi A mamme»* inìqui! ith t utfwm dtfitett- 

rll f> ©Ti fl'^b V S ' M ' P c S f" "*****■*» 1 Bdapanpi- 

(-) An,lI. 4 r-acJV.ì4. P'fseffionts&fvbJImiUi vendetant, HdMdebar.nl- 

lai cnniòlll, previ cucite . 

( k) Mjrc.XIV. 4 fi quid perdili! ìfia 0*1*011 faBslfil Filtrar enim iingneit- 

( i ) Ibìd- 6- Boaumopui operala cfl in mr.ftmper tnlm Paup ne rbabri'f, tibifnim ; 
& auumvolutriu. , poi efiliHII, kntfm»; me «ttmmn ftmptr battili ■ Prot- 
ali ungere terpu, meum InScpidlurani. 

(le) Chryfiilì. Hom. 81. in Matr 
dune vafavldtrll face*, ani traalur, 
pavimenta tonfile, mli rip„knd. 
élamefi, »t*n!a,*,nej«, q «,j,cti, 
frinirli , Pauperltui iffìrre Milo ■ 

( l) Idem Hom. LI. in Manli. Gtp.XIV. Vis Carpar Cbrijtl iexorartì non df 
fpltlf ipfum nuda ,..v ,,,-.-*„ , ,ad« r, ferie au 
rem frignimi militi! confici ntgtlgat.Jtol eiito dletìtcndiMIlhufuli Mar.XIV 11. 
SK efiCorpa, meum , & remfaid r «r» nei, tonferà , idem dixil Matth. XXV.^». 
Efurienlem mt vid$it , " -r.-fl... *. - 

/BOHrp / 

dìgnum pultm , MUtcmsl.; MiftrilcTdì* „■: Btr.is.xHan cisfì'mjmbe'ndom'.' 
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Si Della Carità Crìpana 

(n) tiecpnòibf* mignìfitaTtmpli taidtri; ftd èat rum ìllii ; lm>Hevim htt- 
.Militi fame minta : nani ealm , quia Tempii magnifica „„„ nK d>derlt , amquim 
turnpiiHi tfi: al vcregtbrnna ignh liicxttngulbitìi, bfuppHita Damami Imminenti 
tifi quii Alligniti* ifiapetagert vttìt . Qaain irti sEilti r tornar , nill ,ffi,$um f, a . 
irtmdtfptcm: bue inìmTemplamilUtftmlitprgjfantlai ; mm tll„d infideler 
Reati, trTjranni, «H latrati npete ptffan» : quitqald lutcm btnignc infami» 
fittili, ntcDiibtki ipfi petti II ùmquam tripirt , ftd minti ibtfaurii elmi, ti- 

(o) Mar.XIV.7. Sempttenim Pieperei babeli! viblfcam ; me antan mnftmptt 

Mtimme- 

, JlitUBml- 

s ,ntaii r^:p:afamt,dìli i eamleBUjnlei ! m.tmfiwdlt baleni intambamai . 

( q ) Anaflai. Syn. in BibL Parr. T. IX. P a K . 5,80. Quidmm utlliar, tgttnptcu- 
n'am Et:l,f* , in Paupnibai r Rifpmfi . Dimlnai laaiatti tu, qalfant a dextrii, 
& dittar: Vtnll: benedilli Patrlr mtl :■ nulllut alttrlm rtlmimlntl , quii» Eletmuf,- 
nte In Palperei, e mfpìtti, & Kudu , Hr In tt!,quì funi In tirine . Stdfameiìim 
Ectlefin,qai6ai dtfant altymimjfl* ttctftrlr, é (file affnindi funi ta.qu* dtfvnt; 
Sui nrfmrfiramw/^MrffM'^ •■•> 
quarllllltonctrunnir M<,)!.tt-,im Fallar qsmrn iiexniihilw cf>rrt?tftnt , & ti pa- 
tita n,n rtlie admtmftrafitr.t : vtl ptr ttt S llgtnUam mgltrlal bibita ptrlirent , vtl * 
fkribui . & tnrùirtr ittlilifunr . 

Ir) Bcll»rm. Contro?- de cui. Ssn, L. ;. c. €. Qaandi ailtubl Templi full beni- 
[e iM'iini, p.npt.ei internati abilitn patullar tgtfialtm: lune mtlln: eU duri Patipt- 
r Hiwfjvim; qaam Tempi t addire rrnamintn . 

( Q Chrvlf.il, Hom. ji. in Matih. Dit,wt, fi qatm f 'ime pncunttmulditei , rtrr 
tlbifetvere ipfiui famtm tutarei.fidmalto argtnlaacaarvMenfamjsiummtdtexorna- 
rtt: qaai pittai lUum grattai ubi babttmm, ut ma pellai tadlgnsluram ? 

(r) Vralafr. Srrab.de Rei. E^d.Cip.i). Spi iafie qaldtnnfttt,fedmajtra 
6 ali/Ina Ltgli mandila plfipenU y asdlttamCaln: Sinai frtBe agitar ,reBe aa- 
rtm ntn dhriajn.ptttafli? Tiliiui SalbtttT ditti: V* ihìii, tal dttlmailt mtnrbam , 
& ntim , & tmitclut ; & qua ;ri*j futa Ltgit ,pr<tttrtilt Mìft,itwrdlam,Ja. 
diilum, &ytriiitttm. 

(u) Hftauttm ditimar , umguc ndificintUtmaitjrnanrlitm laeafantla dnotie- 
Mn eulptmltrStd ou daetanmt\Eltemcfjsarn In Piupirti bali prarfntndim , 

( x ) Saptrfiliiifam tfi , patititi aasi falgtri, Cbrrjlttniqite antcjanaai fame & nu^ 
ditale tirqitrl . 

( y } Hier. Epift.ad DtmetriiJ. AHI tdiftnt Bceltf4r,WjìlaMt parlile! marmi 

,tam «in ftnlitnla; tètre otgtnstqie valvar, <t gtmmlt aurata dl/liàgamt Aliarla ; 
nnnrtpretitndt , ntnabmu; unufquifqat infeSafat abandet; mtllufaattfi ite fi- 
ltri, qaim repefiili iplbtt laevbart.iid libi ahtatpttptfilam e/1, Cbttfiamutfilrt In 
Paupetibui fiiifiiari in langutntlbai ,pi[tirt in tfuiltnttbur iti- 

( 1 ) ÌVbb vliuperit fmpllcUiT , ai oigmait Brafinat, Eeclifiaram, Sattlliramqae 
fatjtraSlvm • ftd Blttmthaaa in vhat Cbrlfil Tempia migli ammendar ■ 

(li) S. Hier. in Vira PìhIt C. 6. Nitrbai la bit lapìdtbui ptisntam tffnndt- 
re.aaì (am terra & ftiulo nan/tturì [atri, ftd innivli lipidtbvi , qui iulvunlar fapit 
lttrarn.de quièti: ■■: .': ■(' ! ■/.: li Cìi-tu magni Sigli txfitulrnr : 

( L. b ) Ii:"d- lY/.J" L,K 3 . Epiit. tU- Qunaailmcdum tnlrn j fanti tfiìjaM Bt 
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■Capitala Ottava '. jj 
30ta.. Starnami/}** tpfi fecetlt , noamidoiumnin Intrtpmt, veram eriam 
blandi ac lenlier atolli** ; non qmd toc IH* meUui ac prefianila, effe /ut, al ( „„„ 
enim prefitteti Cbrljlat venie , ut Ecclefat auro & argento imptesti)jtd ni cnm,qal hot 
dolarlam oblaiit, Mimi anxletare afficlonl- 

S. Bernard. Apolog.ad Guìlb- Abb. C- u- 0 vanita! vanitatum , ftd net, 
lamvaaìorqaaaiinfanlotl FalgttEcclefa in parlttlbat ; in pnaptelbut egei . Suoi 
lapl/li Inda!' , ' < "<t-r- 'tulli 

divinità . Invenlvnt cuttofinuo deltSeniar ; & no» Inveniuat mlferi quo Mnlmn . 

{ce) Dreiel- Gaiophylac- Chrilli C. i- §■ i-Objìclettertie : Ego Templi, do . 
Nm npriltndimm ■ StdTimplavh/apniut acprluicaranda {unt,quamta,quibus 
nlW $ vll<c ■ Sani qui Sacetdeiia tugiant , Csnebia CMd.nl, Tempia aut Satellt 
erigati! : patemi tal cognato! famme paupftei dejliiuant . 0 aanlfitemlam magnata, 

^" (ff) Anonyro. Honj.-^j. inMatth. Inter Opera Chryibft. Em »»7m f «j 
tjmardlfcani ,-Ecsrefa, otnant ,bonatBopa: facete vidimar : fsd 'fi qtitdemtt aliai 
JuRlilam Del cuSo/itat,}! dt benlt eorum Paupins gaudem &t. FU domum Dtì^dl- 
f:,re?B.t fidtlibai Paapetibsi unde vivant i& ardificaHi talionabilem damum Deitbc. 
Tarn ireotx antiqui: tcmpirlbiu morbui >JIe Inhomlnibist babibattit . Vltebani tnlm 
arridi':" Si line fcc e rimai Paaptr ibut , qaii lllkd videi' Et f vldetlnt , non maltli 
vìdtnt ì & f, multi vldttlnt,pro tempere vìdea! . Non ergo mellur atdiS:ia /,.-,„„.-,, 
qn* emaci afpkìunt , aia filtm ice tempore , ftd Ulam In piflerum ? 0 Itfpien, ho- 

(gg) S- AmbrDf.deoff.l..i.C-ii. Maxlmi Smerdili he tonvinll , ornate Oel 
Xem'phm decere congrui , ut ttlam hit culla aula Vimini refplcndeat . 

(hhj Nonfapirfiaai adlficallonei aggredì , ntc ptxlctmlttete ntcìfiarlai . 
(i U Vichi congrue - 

! !. lmpnifai „r,[crh-crJi.r coirne :U ma frequentar! ■ 

{ [ 1 J S- HiLTon. iiiE ; .:i-.pl,.N t ;«:i^..F.p^. ; I-: e., retro fciìnwi ,SnlIeret Al- 
tare , fi parici!! aòjqistjuligìn: . li ;.,r.. ';,e .Vr/'j , f ,■?!„ [rr.p:, ;,, tfiìj, j.r :i:r .,_ 
-tlummtxndum, !lr;-.f,,la.nlrn:*i\. flin H fiì.-ai Eiii-J:^ d'r.-i'fi finibili & atbo- 
titm comi! , vitiamqut ptmpinìt adumbravit . 



D ) CAPI- 
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Della Carità Crtjlkns. 



CAPITOLO IX. 

■Cercoffi , fe fa più grato a Dio il donare ai Mìnijlrì della Cbiefa, opurs 
.ai Poveri del Signore. Giiijlìjfimo , e meritorio ìlmantencre tieni ed 
utili Ecclefiaftci : ma non già l' arricchire chi è Ricco . Jn quali cuffia 
meglio U donare a'Povcrelli, ebe alleCbiefe ,o Congregazioni Religio- 
ff , giacché anche in donando a' Poverelli , fi dona a Dio . Difetto d'ai, 
cuni in confettare ad altrùi' ufo della Roba . Difmterejfe , edaltrìrì- 
guardi, che .debbono avere mtibifacri Mini/tri . 

dovendoìvi il Pallore EcclefiaGico { che 
quella d (ila obbligazione ptecifa ) ilare 

del Popola alla Tua cura conimcìlo; ove 



i,betla.OiitlU 
.di quelle (atre 



debole dee 



.tri . p.i, 



abbia d' 



,;l .un., 
dia ; e ma f 
gm, quinto pili liticheranno ivi a V ::t"i 
di Dio in prò dell' Anime , e del Popo- 
lo di Dio . O pure parliamo di <:. ;•■!■ 
CoQlunkJ Eccidi 3 ili che , alle 'j:r,ì: dtll 
Jlìituto loro non i-vietato 1' .1 c;mìl1.ì ri- 1 
pofTedere fondi ed entrare fl.-.nili ; e cpi 
enlranovarj riiklil . I'riniierjiiT-fe d 
fetido uccellai 11' le Ov.'Ce Pi:roL-tii:a.i, 1 



P^lim. de' io!r !'.,,!<,- con dire, che(a) 
o'niPrrrt, Il <j**h btn s-tftdt, è Jtz«t 
&4mihmtt, 1 Wfjt fpi%i.,lmmt , 

r..,;- in ;:. ò ?■■'!■■ . {b)E chi figti 
Wnfis.;!»;;:,,],., mitetit , olia 
J-Afa alt , cotte ha il medefim" Sai- 



FMore ne] Vangelo : tuttavia fi porti 
jTMitìoii de' Fedeli- _ 



:o p ùha daclTcìc vero 
Ihicfe - 
o punto non ni 



, enti lafciare indici 



I^i; :ì ^mI:, farebbe un regolar poco fag- 
eiamenre il corfo della Aia Carili , e <"•«■ 
. Iliaco ufo della propria Roia . 
M.lili bene- : col. è .j.:e!L>. cól- più urt- 
ine- a Dio ? Sen. fallo il foccorfo de Po- 
verelli , al quale ci lòl lecita e llimola egli 

!>,!■! i ■■■■ . N'i'ii ii .1 li- 
cuna incorno a certe altre offei 



,i Inct.V..: 



c .ni--'.:: li 



.. I'. ' 



'fi do- 



del pari 



-----i c«gU 

io . che il pane, e ogni 
niniffrato a i tiolri Fra- 
bifògnufì fi ditti medefimo Iddio > 
1-" >rfe avremmo potuto dubitarne nor,che 
Ci fermiamo a Ila corteccia dcl- 
1 Grillo Sij-nor ttoftra i' é pre- 



ie( D * 



J^fcùt'rL-linar'ecota 
co faggi, feahbarxlon 
dpalraeiiteDio vor.t 
eh' egli si pri-inurofai- 

rii'i, clic vegliamo noi, cioJ il onftroca. 
piiccio; Tenia riflettere, (e di alcune U- 



i , ne 1 delle loro da cibarli ; dita { g ) 
II ebbi fami In Ut, , rè mi àtfts da 
tgìme ; ic io. Qià dunque bifogna ba- 
e giacché fiarn cerri , che donando 
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Della Cavità Crijliana 

to' E mollo e infiiio rapprcfenlazioni difpendiofc di 
iif r o:i -Lic , che i doni vari,' riviro , co!h nii-ma di regali .ecot 
' " " coronare in fine la'funzionc turi !r.ri -.li- 
cheni : foncofejo fo.chc il vc'iii e ih ri - 
'-i,guna,cdappWrfce, ecor- 



Tempio, quali.. ,— 

le perfonc facrc d! iiii.i l-'--) il- rin-.lità c!!e 
f. cno ! hanno pcrmira il culfo eT 0llafc 
di Dio ■ Imperocché la pia Liberaliia h; 
riiirli' dia J.i clTcrc accompagnata coli: 
Prodenia ; e non ha da cirnc un 1 iniMih 
P'olLllo-t.- e fi dee onorar Dio , comi 



Sppi 



Cuoi P 



ealora quelli /! 



che^piil, eslihaBUflod'ef[rr»piùon 
r.noco"", che in altre forme. Impero 
chè ha detto egli fieifo una gran paro 
nc'fuoi Divini Libri, cioè': ( h ) Io a« 
più h Untfctnxa nttfi I Ptvrrl , ' 
0,1:': MI., Wstkviìn , ri: ì! W.tf: 
^.Lv U ,ldi™, iC h e r,. ! a ! ;J 0 fip t er ti 



firme di f: 



■ Sacr)f?:i-> 
i !: ■:!.-. Viti 
IV.fii.noii. 



non nschc pneopradin ? Dico quello , 
por.-r-.e r.i! eolia può cflcrcun' onore poco 
fedo, benché di fpefa molta , e un Lullo 

fato, perchè fatto non gii perfine della 
E loria.dÌDio,n:.-i yv, tir. ic r. f: P n i.i;i- 
o-.rib , ^.ù Limoli nei comete S. Ber- 
nardo } quello, chcpure ha ,i klr' aria 
i ! ' IJii-iii .-.re . c di culto ò-'.ì A T.Ihrny, 
ode" Hi i : .Vinti . r.frf laln-a si l);rp-to- 
le, sipompoie; rVIdkh; i-.a i'ii ir.r , e 



anche di Iont_.._ ,.. 
gii, fe ad effe uatialrni 
lil Cielo, al quale un gri..-, . 
, e rei ì piolo culto , edomato, p 
lamentegiacere. Il frutto di quelle 



T p!™di- 



1 C. poll'or. 



dana Concupifccnza , c la Vanità fircpi- 
tofamente pafeiuta ; e mie fio può anche 
far perdere la Divotione vera. Non ah- 
bìamfaporedel modo finirò £< dar 



Ari dell' Altare , e le Chiefe cetrarie , 

rnentcprovvedutidl rendite, ediotna- 
menii.in maniera che venpa colla decen- 
te graviti e rmefrà ferrilo' Iddio ne' tuoi 
Templi , e fuddisfacro all' oncllo loro 
mantenimento, e alla mila Divoiione dei' 
Popolo : l'apgitipner Kiro rum; rei dite, 
ed accrefeere la loro aM™ .infierii it.i- 



appunio chiunque fi è confermto 
:tta int emione al fkro .niferej- 
dtll'Altare perfervires D o in !. milita- 
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Capìtolo 
i .èva meditando giorno e 
infCBnimcrUiiicUiìui di- 
vina I.e^e, ilahen esulo, ed hadaan- 
darc ben cauto in quello , cioè in tur., 
figliare , e pervadere , ed anche in «radi- 
li- , c permettere , che il Popolo fedele 
h'ci o erediti .oleati pingui , alla fua 
C, i:!t!tei'.ai.:nne, o-Chicla, fenia gravi ra- 
... mi . Tendano efii fon; ni:cra tuona 
M.,ili:nn ■ che ove concorra il paro biro- 
cci) della Cate di Dìo, e il molrodc'Pc- 
v: r, . e -i.iCimamcnte le Parenti : piace- 
ri al nnflro Dio, che fìpromuota il Ibl- 
lievod' elfi ?overi,piil torto che irprofit- 
tink-lL'jMnre , edc'iuoi Miniflrl; ami 
fori' anche difpiacerà. a lui l'operar* altri- 
menti ■ Notili p;: , .lire , che .cateto tcr- 



Nono. . 5 j 

ni l'opra ogni riguardo , con far loro ::tv;r. 
mulsre beni e ricchezze, echi farebbelì 
anche fcrupolaili cercare e.l ac,ju':tare eri 
foldopcrre, cccolotcncre per cofa fan- 
ti il cercare ed acnuillare nitro quanto 
può per In Ina Oh -.:.\ e OninunirA , ric- 
che lode preKb deTuoi Fratelli- Ma' buon. 
Dia ! ramni cs-lilni qui alcuni vramea. 
re runa la rillelfione , che pur lì dovreb- 
be ? Si i da effi rinunziato ad ogni- cof» 
pei amor dell' Aitiamo ; li è eletta li 
Povertà per gnderc più fpeiiii cria, nel 
cammino della fal^te ; mamiriro. eli io 
riverentemente gli feongiut,., Te rorTe Mai 
l'eri) . di;: t.ihin d'elli una p*r altro i-er- 
ronei mide(imor,-.-.-l:r>i,;:iccliir:.ri r .-,i- 



:c Repubbliche de 'Serti del Signore, 



lv\-> il leririi'i chiedi' 
si llieiVn la Lirnolrna. In fornirà tan 
fa ben dire , tintn nernrare queir aflutn 
(.Virili:; liete dell' InrerclTo, che induce 
» tai ri ili ih te pacificamente anche i bua. 



più di quello, cheli ce 
e Relitiiofo luro mai .... 

" tal calo da conGgliate I Fedeli , 
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e che fbezial mente fi t 
verelli, tanto a noi i« 
foDio. Confermerò q' 



Aggiogar Padev 



Dilla Carità CrifUattd , 

fia fatto venire!» ratine il Wfogno, e le- 
"" " il unti noflri Fratelli, Po. 
te ed afflitti? Ecco che esi- 
mente dicendo. -'A noi, a. 
le Gaetano , noi , che liam Poverelli , e che tanto 



„ ■! ben eenfder.la nel far 
Lime/ae \ elei eh/ nen fi,: tanra qui 
pi» Libera!::., , ibi rida;* in ireppe/l: 
tene gl Mereg delta Cafa, ni Indi 
riceve generi tUrfUrwe piì.lejle de' 
fami ,cbt de.'!. •'.•::■:(>>: h,;remebi !: ' 
et,: l.ìm^e n-.nW fa eaglem t«h 
u , r!:t ehi le riceve diventi pigre t Ut 
de, nen mene ni' devili I eferclr; , che 



Mafe noni lodato, anzi Te vi 
limato, quql prodigalità imprudente, il 
far Tuoi eredi ifacr'i Luoghi abballanzi. 
provveduti, opttre.i Miniflri di Dio , 
tran Poveri di Manze ( e molto più fe 
per difav ventata non li trovane in loro 
quella Probità , che in efli dee campeg- 
giar più che in altri : quanto più poi fi 
dovrà nui procedere con riguardo, ogni 
•lisi Tolta al pio I.lmofinicre venga , o 



iitatore Cri(to Cesi 
ù più belle , e eli 
0 bùWrcflc, e fi 



^"nma 



fogge 



:rÌMiniHriilcondur[lin manie- 
ebè nen fa vituperali il /ere mi- 
si per non tirarli dietro fuono 
biafimo , come ancora permag- 
icaz ione del Popolo: non fola - 
11 procacciarfi la Roba si- 
anche fi oppongono, potendo, 
al corto della divota nlt'rtti Libetaltà , 
conligliando più tolto il foccorfode' Po- 
veri , che mai non-mancano a chi vuole 
trovarli - ( m ) Nen dùbbi*™ Umani <r 
mai \ ed anche pregali, deliri tm rade vs.'- 
:e,ìav:re: c:. S i:crivev.i il Solfici he- 
cidhliici'Cdir : .■iniori.hiiialrtn 
Ilico . E in fatti chi tende alla fcrftz o- 
ne, brama per quanto può , di poter di- 
rcanch' eplicol litdJcttn Apniìd'.' . nc- 
leGlTuno di praticare maflìmi si lell» 
(ni &, 
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Capitolo 

: /nJ hrmn btcncate da vel ite ere , ai 
argenti , ni veflt li' alcuni : mila fape- 
II. Ev' bomifirati ntefele csllrpaTilt, 
mira a i fallì , quante fa muffarlo 
a dar da din a I deboli , r pufil- 



ti t 0 Ga , // fevvealrt a ri' Infirmi , 
- ) , cime ci.debllam [empii 

re di un dille del S ignee niflre Gi- 



ri; pire// egli diftt-.Cbe è afa più beata 



tefempio 



iblo , 



della vera Carità., procacciano, 
per quanto e in loro mano , i terreni van- 
taci , non a fe flefiì , né »■ fuoi , ma il 
hi™ a cbié più Povero di loro. Ebeti- 
eh. 1 ptr lalor Povertà non portano eglino 
fare Limoli™ , pure la fitopfù de eli*l- 

ri letami appiedo de gli altri .'FI aalraen- 



ere natóV^rcretfìa praticaci San 
, e de i più faggi fra'Teologi ; al con 
ito de' quali tuttoché' fia fuperfluo l'ag 

/far buona cotnpaaniaS AaobardoAr 
■elcovi. di Lione, che fioriva nel Se 
lo Nono- (o) Narragli, che alcun 
fuol tempi aneliti da certi llraorcti 

e impreflcnrl toro corpo (crede vali pei 
era del Demonio ) varie Stimma le, Ri 
■nvana nllaCbltfa , e fUM farnam 



ttlm 



mdiameftBTamciite&ccW San- 
ta ArdrefcoTo , chi ingannati dilli™ 
terrore, prendano q u,jì« rìfotm.gt , /.,. 
[tHl, fian II Cenfglh Migliori. ìinpirer- 
tbì Miglio fareébimejt dlfpenfafnn ri 
[se a I Peverclll , I Pilltgrlal ; I e errefie- 
rea I Prtil dilla Cblefa per farf ungere 
tingi! 0!i bindelli, digiunando ,t pre- 
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gaade: alle quali bum! eptrt i ' la da cm- 
glugnire la Ltmoftaa ■ Polle periamo le 
autoriti e ragioni finora addotte, redi 
da concludere , che ove non concorra il 
pcf^vi, iiii^nothilj p.Lrri- d':i;'- Cilici-, 
e de' Ivi ini uri di Dio, i da promi 
molto più la cauli de i Poverelli , 
dinr- •"- - 



, .... delle Wbne 
Jteligiofc : in tal cafo non foto farà ben 
fatto. ma Tara anche debiio, il configliare 
più il fovvcmmerlo iti chi è palio In mag. 
giorc bifogno . Odafi a quello propofiio 
ciò , cheinfegnauno Scrirtore moderno 
inun Tmtat^diTeologia. Dopoaver 
egli /labili io , che mortalmente pecche- 
rebbe confra il precetto della Milcricnr- 
dia, chi difuadeffe, o impedifìe ad altri 
irne gluf.a i igieni , il far del bencalle 
ChicfcParocchÌ3li,eaÌMoui(lcrjde'Re- 
ligiufi, delle Kctigiofe, che per la lo- 

.. ... ....... ,.^„. dcgni . (^..i,;,,,,,...,,. 

" ta in quelle 



prellb , d'avere appoll; 
parole Seatagìuf 



quella Regola :(p) 
illecite il Ciaf, frr, 



diali , dt'Sioiìs ..riJt'Cl.er Li Putrì , 
ir 1 ,-' Kcn-fl-rl alKd^fiiK:!^, the 
geM-blfoiéf; erte iptzUl™,»,. , .:.'V- 

^Ja^f,^:,,, i^,,u::, P,r, : 

• Inlarrniaic gì 1 . Invalidi, gì' Infermi, gli 



eia iantvngegaa ammanare. Allora 
dunque II pruderne t pie Direttore delle Ce- 
r^-xt: ugnerà, deverfi più njìi.e In 
prlrar luogo , fitcorrere a autfil , cbt alle 



<! nccrf.,tì,! 1: :c,fch fud.ir.it prrftnt ci- 
tamìitfi, af/lme, ed ippnfft da netta- 
ta più gravi , perfewenlral Capitoli , 



tifila Carirà Crìfiial 



rroppo malagevole noli) ed carello. Ma chi in vita non ha 

la maniera ilei farlo; e in fecondo luogo mai voluto Copra di dùaCcoitarc la voce 

'ora o Teno ignoti i dannegp.iati.o non Ji Dio; almeno jn mone non la faccia.da 
irifci (bruii propria ili (oJilisfarli , il 

(j) i. Tim. V. 17. Qulbfnipr/ifunt Vriibjiiri , duplici homn dignl habcantuT , 
maxime qui Uterini in vario , & dollrlna . 

( bJMatth. X. to-Digntitfi sperarla, mercede [ua . 

(e) Matih. XIX. n. Si vis perjilìut effe, varie , quxhabit , & da Pau- 

(d) Hier. Ep ad Dcmetriad. Et da P.mpfibai - Non Droltlbv, non propinqui, , 
non ad tuxurian, , fid ad neciffaaltm : fi.- lite Sactrdoifi,j!vt agnalur , & affiti! , 
-"■il in ilio a/ind confiderei, q; - - 

; c ) Eccli XII. S.iihn-Ù. 

(f) Mnnh. XXV. ao 
{ e ) Sfurivi , & „m Acd.fi., mlii manducare &c. 
(Ti ) M.feri:^ v.d» , Sjcifcium . 

( i ) Caicun in Cor. Vili. 1 t Ad-im'i: I'in/io i.'i.rn: ch;:ii}iiìai:t;,im is Et:!- 
n.M.n Urfìtioia ùir.inria.» , Ekemof,na-umlaig>lh ne parlai Ur- 

gi.-ntiiitt anx-i;! '■• /-'■■«'■ '.."vi, bit i,i<t fufcipieatiliu, Eleemofjnam relaxalkneaf 
pillili inorum-, inani lah. ::i;i . GB*.',;-;: ..- C.iui.iim Eleemofjna: fujetptf reddant qtian- 
doqui fufclplemei-r.'iuiilei <i' i;pì.<it dm „,l tifw r.v^.iM ,'(«</< srf fancliorti mi' 
mi ; &experien!ia utinam nonirftartlur hi opuleMU Mmafitrih , Bcclrfii 



•iautìnam non tlfiarttW in opulentil Moaaficrii, , EccU-fii fi-. 1 . (J/1'0- 
51/: dedermii , p;;:ar.:ism fi (averi, ucitnlaxart , Religioni! t! 
, a ali$ma Dee juirjcd culpa ,JÌ aiiutenlium , & cantila debiret effe lar- 
glttitlwn,p°jlqutin exptritmia rclaxatìoam virient ■ 

(k)S. Bernardin. T I. Scim. VII- Cap. 7 Ida fahiìtttrPmptribtu . Undi Ber- 
nardin : Invafe vacuo liqimremEleeinofy-.g fundlte , ne» /a fleto . El Jfaia- LFIII. 
fcriptum tjt : Frange sfurienti panem tiium ire. Non c*im tfi danda Eleemofjna nif 
Indigenti- In hoc lumen multi funi iaconfidirttU'lUi flmmjMl ex villo /implicita- 



Cor. VI. -J. 
(iiijS- Hirmn.Ep. adNcporia 
fn ) AftXX. drgenlum , 



1 petente! , raro attiplamtu rogati . 
. vtfiim tullius incapivi , ficut ipfi 

,afcipere hfi'ynoi , ir memìnlfte vlrii 

Domini Jefr,auoniam ipfc di* :t , lì,., ri,,. ,,J ,„...;:, dare, auam ncclpert . 
(0 ) S. AgousrJ. Epill. ad Barthol. Ci»- Ad Eeilcfai cnKurrunt,i; asìcqvld pof- 
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Capìtolo Decimo. Èi 

'ptlibjlttti Ecticfa curtttal ,ungt'ndl t!c* , 'eum jtjuxils , 'é iraliaiìui ', "quii, uff. 
ciati dtiil E/eimofina ■ 

(vj NaialAlexsndr. TÈeoTog. Dogmar. Lib-3.Art. i %.$>uU ttmtur quandequt 
Confclniiarum nuditatit fuadrti , Ima prxclptn Punliintikiii , ui dmtluutJM. 
la .fundaihnts lafavoremCapliutorum , Pataihlallum Eciltf,iram ,StmlaariaTÌm 
paupcritm Cltrlsaram , C anobimum , ma Parlbemnam taopmn fallai ttfclndamr &■ 
commuti*! .Cam [dille! 6tc- Panpiri: alia! mvetunl in Pjra iij, Ti, it,ì,i Ur- 
bi, ma S ii indignati* & quibui mlnui fubvailur ; & prtfttlìm Invalidai , JEgto,, 
fìtphanii. Fucilai ingenua: quai dura cgtfiai ., In prafiliuilanli perliuhm icnjlill , 
Familtai Laitjiai , quai pudor mendicate pti-bibe! . UH tnlm prudtni Ss plui Cos. 
frlrnliarmn Midtraiar prhu ptliulquc {nbvaladuniefft dentili ,quam PancbUi ,Se. 
minatili, & Menajletlii , qaiÒMI vtl rtddltsi olirai , vii Mattoni fit EUtmoUns 
fuppnun! advium, ttatotr licei aifen-aliltrfiifllnendam . Nei l!h,,que, enumera- 
vtmui calamiiaforiim Ordinimi bcmlnei , granitoi atttffim affitSetit tppngu^tf- 
faeìlt fubfdlit fntftarl palltlur , uf Capì! ulli , Parodili , Seminarili, Mmifitrlit 
"ujf'h gr di >a 'obj' '"f 1 "'"' f'' ì ' , ' e " l '"' tf - R "" "" «titolila & ipfel abolii advnfui 
(q) Lue XIX- 1 Ecce dimldium tantum mutuai , Damine , da Pauptribki;&fi 
quid aliqntm defraudavi , redda quadruplum - 

ó , CAPITOLO X- 

Doni fatti alTempkpcJfono e deUonoimpiegarfìinprt) di Poveri, occof- 
readogravi necejfità . Sentimenti ed ejempj de' Santi Padri fu qttejlo . 
Beni donati alle Cbieje anche in beneficio de' Poverelli , de' auali fon 
Patrimoni . gitale anticamente fife in ciò la regola e l' ufo della Cbiefa. 

rT^Ut.-.ivin P" intendere anche meglio 1 ìn.-tniìvo dilla Mijerkirdìa , tcmpaihi ti 



Ambrofio , le cuf^ellc e pregnanti paro- 
la fon (.ali; {a)&ue/l<,t. il piii grandi 



l'aj \iartH 'tj>'fi> 
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Della Car'iij Ci [li a- 



alle rakerli e 1 
crOttit nemici ? Dkcèlvti 
periti haìp/nniffe , che ir 
mutili* dì f ani! ? Certa rieri 11 mentavi 

Per, ■ 'tal-i ètti hìlì . . 

;'/,'/=-' iì.::i'^/:f :ìa , ■!!,,, .vi • !m--.Ì: 

ira confinimi Templi trivi di 7>h,e'i, 
ì metalli. A atlefii ragHnìnon avrtfli eòi 
rifpendere- E eie vernili din ? Forfè 
the bai aitilo paura , cric manchi Fona 
li ^lld Cblef.r diBle > Replicherebbe tfji: 



. Varai: 



vi. Oh"qMUi lìdi feriVafprcitaft, I 
girali ti 'dimane le anime da'.Ia tnttlt.Quct- 
k è viroiifore dei Sigmrc , eh operi ciò , 
cbi ha operaio 11 [ut fami ■ Che bella lo- 
ft, allenire fa riferiate dalla Cilefa 
truppe di tettavi . il poter dire: Sfumigli 



Iranica, 
U'ile; cu 



•odi Criflo, che liberai 



ta poiitdotriilimoe 



dcre la caufa della Mifcricordi 
a ver rapportalo 1' efemniodi S J.cvcn/a, 
llquale dirpeustì 1 oro delia f>.i.-ia a i 
Poteri, e rirpofe, fjwsli tfetre i '.vii Te- 
fotidiCriito: conchiude coli: (b) Cer- 
ili era-amenti prcìrefid/UaClilcfa^ui% ì 
una fcc}litatgirre-.mafe li dlfpenfa a i Po- 
verelli, rjerlfcatiachlì Schiave mtfli 
i un Mr alle di MlferHordia ce. 

Tralafcio l'altte non meri rilevanti pa- 
role di Dottori ii infìgne , per din-, clie 
la temenza Tua é temenza della Chiefa 
Cattolica, avendola approvata ejodata 
la 5. Sedeancora,con approvare'" 
to diGraziano, ove fi leegc 
quello paffo il c. Aurtim ii'qa.t, even- 
ne qucilo Canone lodalo ed iiii.lir.ro 
anche da molti Canonilìi , ed ( c J ulti- 
inamente da Monfignor Petra uno di:' più 
dotti ed accreditati Puliti itV.n Coire 
Romana nel Aio ComcntoaMcCoflitiriio- 
ni Annnoliche-Parimenie fi Jcpp.e in elfo 
Decreto la rub. al c. Gialla Eplfcepl la. 



efpreiìa con quella parole , fonda- 
teci telio di S. Girolamo : (dj L' er- 
nare li pareti di/Tempie ncn è arc'h . .-.',„■ 
f„i;ia la Ghria d un Fejcave . ma sì 
bene II pravvedtrt a' bifarnl de' Pimi . 
E peni none da maravigliaifi , fc 
irò ^mai-ioti lumi della Chicli. 
docS.Agolìir.o, folle anch' cg 
meno del fuoMsertro Ambrofin 



iDio,, 



gno , ( cjfacevafrai,°irce fendere i Fa- 
f fatti, per farne monti* efeteerrtre t lt 
Scòrni, ed afinfcmi altri biUv v, ra- 
me s' ha da Pofiìdio nella fila Vita - Non 
manca vano certo per Ione poro iilruitr i'j 
ì gran privilegi della divina Cariti, che- 
monnoniTano di cucii" ufòdcllc colcprc- 
vux ileihChk-ij ;c P/.iiullo dicedaver- 
i:e fi::a n- i apporta menzione , perche la- 
pcya, ( Ocheciìnan piace ai bafior car- 

a ■;::riì.) S ,ìl i I II.,' i 

antecedente dì S. Ambrofio. Nella (tei ■ 
maniera, { R ) per qvanto abbiado da Ni- 
refaro , l! Saura l'amarra diC=!:=:i?ir.t-- 
poli Flaviano faille al Minili ro primario 
di Tcodofio il dovane Impcradorc, di 

^Prh^pe^cìTlfatr" T'fMlItìblc- 
fa era ni cifrerai la. Die, ed a ! Poverelli. 
Ora a quelli grandi originali ii fini p-.i 
uniformati tanti altri Santi , Cirilla Vc- 
feovo di Gerufaterame, Onorato Arcl- 
vefeovo d'Arlcs, Ilario filo SiKctltorc , 
Ugo Veficovo ili GranoMe , Erelvnldo 
Abate Benedettino in Inghilterra, S-Làn- 
derico Vefcovodi Parigi, S. Cefareo , S. 
Gallo, S- Norberto, ed altri non pochi; 
e voglia Dio , che in aliti tempi fi vegga 
fiotirc cosi nobile .cesi fplendido efempio 
della CarUàCrtiììana : E fiorirà , qual- 
ora chi li profelTa conf'ecraro al Dio del- 
la Carità , non afcolti in si fatte occafki- 



gli'altri'ilpero della Carità? e'arman 
fi di apparenti prctclii di Religione, 

non la facilmente indurli a cedere a Ti 
vericiù, che pine loflcifo Dinpiù a 
difpenfato in loro foliicvo , che riten 
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Capitalo Decimo 
■p«r pmprio culto . Colla in vero poco ad 
alcuni il compatì;; altrui , l' aver tenero 
fentimento delle miferie del Proflìmo , e 
il raccomandarne a gli altri , anche fer- 
vorolamenrc , il follicro . Il punto Ha a 
(occorrere di latto , quando fi può , e a 

ini-.llr.iro a s'.'i litri t:0 1 1" ti^rn-il: [-,r;>;n ì.i, 
come ri fatto ■ Vero è finalmente , che 
ì Y.ifi -fi dedicaci al culto di Dio non fi 
poflbno. fe non ingravinecefliia , fran- 
gere , e convertire in foccorfo dc'Pove- 



che lei 



i a 11 'altro punto della dot- 
, confidente in quello : 
iti alle Chiefc fono ben- 
,-rna intensione di Dioé, 



■ci ufi della Mrrcricordia Criftiana- 1 pri- 
mi Po-.vri , che nchannodaparticIpaiB, 
fonai' Altare, e I MiniHri dell' Altare. 
1 Jctr - 1 -o fili , che fi richiede pel mante- 
lli, ne:. io d t-iTa Chìefa, e del culto di 
Dio , celò che conviene all'oncllo e mo- 
derato vitto e veltitodr' nert-ff.iri Mini- 
Uri, tutto il fello li ha da disenfine a 
«:i nini Puvcr.-ìii. I-.iciò fon tenuti gli 
..Kcclefiaflici per Precetto ligoroliflimo 
iÌl-ìI i Li';';.'C Cviiìi.ina, edanche, percn- 
s; d.rc ■ ddla N.-.tLrr?;p L TL';orL-h:: le i Re 
ni delle Chiefe fon Tieni de i Poverelli , 



litri tnfflgaofi ■ Sarebbe indebito , _ 
(trucia maneggio , eunafpeiiedi latro- 
cinio, eh' eglino con farca fe fieni la par- 
ie ben graffi , alfurbiffeio tutrociucl Fa- 



Beni eie rendite donatela D'iT, fol: 
iieute in appagare ipioprj capricci , 



guiredi fiento'tanti Po 
perititelo di g'uftizia ii 
cellario al modello rr 
Beneficiati. Quella do 



LtCiiiL-ilì .:■ 



gli Apertoli, parlò nella Tegnente forma. 
X h 1 Abbia II rifinì r ammisi/bautta 
t il governo di IBcni tolta Cbìtfa, per 
■dlfpenfimK le natole a tutti I Poveri con 
gran cautelai timori dì Dio . Ancb'egli iti 
partecipi fttmit II biffini (fi pure avrà 
veramente quijlo blfogno ) i: per le fut 
fpcft ntttfaU , iì per f ai'Fratilll , eie 
faranno futi of piti , di maniera che fa tot 
povertà in parie alcuna non rejìl defrau- 
dala, feguendt l' Infcgnamento delf Apo- 
flelo. Il qua! dice: Purché abbiamo gli 
alimenti, e tanto da ciprini , contestia- 
moci dì qutfla. Sono pei celebri in quello 
propofiro le parole di Giuliano Pomerio 
Prete e icri;:u:v p.lflìrro . et e fiori nei 
4jo.Loda egli nel Libro della Vita Con- 
Ninnimi vìi, attributo uu.i voln r, S l'j o- 
LL.-ij , rj-.if-li EL-.-k-fiiiilici , iqualif i ) 
faptnde altro non effere I Beni della. Celie- 
fa , fe non oblazioni de l Fedeli , tmtndt 
de ì peccali , e Patrimmj de Putrì , noa 
Il polfeggano come icfc proprie , ma come 
eofe raccomandate a loro per dljìrlbuirne 
le renditi a 1 Poveri . Quella de pcflL de 
laCiiefa, iffahhain comune con colo- 
ro , che nulla ìanno, o pò/figgono. La 
fteflò fentimento vieti ricordato a noi 
ceni anno dalla Chicfa Romana il di i;. 
Maggio nella Vita di S- Urbano Papa e 
Martire. E di quefii mcdelimi Beni par- 
la Sani' Agoffino , integrando (lo che 
pure non pochi altri Santi hanno tenuto ) 
che qualora gli Ecelcfiaiìici abbiano al- 
tronde di che vivete , non dovrebbe*» 
aver parte nelle' rendite della Chiefa.per- 
chi quelle fon dellina te a I Poveri ; eia- 
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(* Della Carità CriflU 

li pcrfone nonpoflbno ettere comprefc 
nel numero de'Povtri . { li ) Se noi , dice 
«gli .firn Trotti le i Polir), / Btal iti- 
!.. CkitUfmtt di nel, e di quelli. Ma 
fi In privato nel pegtiUm» quasi* bitta 

aldino!, mattali del Venir eli i , di 1 
«j/lfnotiC bene attentamente) in certa 
nmtatatìfctneF atleti e Pronatori ; 
e farebbe un abbemlnriele vfttrpazbni t 
attribuire apelfltlfi liò, che è proprie di 
loro . lo lo , fhc ij pretendere , che chi 
ferva allaChiefa , guando fi a provvedu- 
to di Beni propr) , non abbia da vivere 
dei Beni .feOa Chicli, è uruit., ,h i 
più per un'avvertimento, non bì. 1 ! di Vie- 
diConiiglio.per^-- 



» fani 



:i,-h Vi:. 



i.Coiifìa: Mafia altresì, cr- 
lcre inict;namcnto comune , e derilio- 
ne accertala apprettò i Santi Padri , e 
ne'Librlde'Teologi, chegll Eedefia- 
I-ici lltndidati nuli lì.;i TVJiu;:i, r. ::. 
Signori dei Beni, ile i poderi, e delle 
entrale delle Ghiere, ma (blamente Eco- 
nomi , Fattori, e Dirpenfatori per pi i Po- 
veri; e non potei" elfi di quelle rendite 
appropriarli le non quel tanto, di.che an- 

frugale , fobiio ,c diferero loro manteni- 
mento ■ E Te altrimenti fcnrilfc , ed ope- 
rate alcuno di noi , con farci k- cuicien- 
■il- brehc , verrà poi quel gran giorno , 
«,:,;■„>,., :„:!d.n.:,:i, ,„■' T,,l,,;,:i 
diCriJìo, e allora ottni.no rw.i.i.i corro 
per fé IleiTo dell'opere lue a Dio- Ma 
che farà , fe taluno in vece di aver fatta 
.del fin proprio Limofina a : Poverelli 
(del che Ipezialrocnte farà allora interro- 
gato) avi anche fatto divenir fuo pro- 
prio ciò, elicerà de i Poverelli i Ora di 
quella infallibil dottrina fi inoltravano 
ben confapevoll gli antichi Vefcoi 

-r J ..- 



Ecclefiallici ; ed et 



I -.'eden 



che frugalità eglino lì-icrvifCeio di n.e.'- 
Icrenditcin uloproprio,c poi tutto il re- 
fi o impiepalTero in (becorfo de "Pumi Fi;; 
gli altri elempj può muovere a il uporc(co- 
' si moveffe anche ognunoa.ì un i l'in:;! n - 
-.-:,! la; l'i r.-.cnii te per aixltaio „!;■! Gtiìo- 
iiomo, che la fola Chiela d' Anti'vhla, 
o pure di Collantinomli , a' tuoi tempi 
il) linevaaUìbnU! b;n tre mila tra Vedo- 



Limola; 



i , alle quali seni iS 
'morrete di più mel- 
.... MrrM, molti Leb- 
bre];, ttml J Mlalfirl Jilp A!,„e , 
quali £omminijlTava{ Ikcome Poveri an- 
ch' cHi ) tìfempllee vitto e vtjlu, , e ce» 
fovvevlrt a molli altri amera , the di 
•lorno In'iernofprefentavatte t chiedi- 



ii Tanto iflhuto 



nmeiTi nella Chicfe 
imalede' Popoli, < 
""" penfar 



fe (ieffi . 

ntandnfi dell' onefie 
i Dlo.per que 



e Benefizi Ecclefialìici 



'V.rdtt , 'ivo lì:. ;,rj.O .!.■ iFf.V/l.n».- 
.i, i' c tp ,■.-,•,!//. c i'.r.riutor.j de' l'nrrj. 
W.pna-.i 'c iF! Jdi.v.i'Zda ardore dìFe- 
dt, f acctji dell'amor! di Crijte , per ri. 

l,r:, , ■ prr dtfidtth dll- 

!., IKitrU iv.Wf , arrlccbn-ane delle Ivo 
proprie facoltà la C biffi fj»r.r. acciai» 
Krti.-crcdtror «hmrxlei Mìliti , e f.i I 
MiiiifirìdiCrtfe, tfiadorttaOtrottClii:- 
■l,f,- ! ,:-tf, t : Pot;\ <$.-:-*<■ 
t.-!:.T»j!:e,:de:f ce-.. r>c,:;i Z lì Schiari - 
Fxt-o il fne , per cui han ricevuto que' 
Jleni le Chicle; ecco l' ulò , a cui fon de- 
ntari . Hanno a ricavarne un'alimento 
lautamente moderato , e non sii lu 111 e 
^■li^eHi F.l eli li .. Vi o Secolari, o Re- 
golari; s'ha da riitoratc nelle Tue Fabbri- 
che , e da mantenere convenevolmente 
crnnrfi.pn':.:n,o ptovvedutodi facri arre- 
di il Tempi,, di Dìo: tutto pofeia il refio 
dee andate in benciiliode' Poveri ,c<.c- 
ri.Ti n.!,-. . ? ,r !.-, IrÌK-uzione de' Mifcri 
Schiavi Citliìiani.Ma perche predò alcu- 
ni ancor quello era un cantale a i fardi , 
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Capitolo Decimo . 



Cu nettflàrlo il venvr'anche a dercrmin . 
re, quii pane avelie da toccare al Cle- 
to , e quale a i Poveri . Carlo Magno , 
' ' nofoe piiflimolmperado- 



is aatliefhefwt HtufifolmPtrh fpon- 

t;:!..';. :?*:: [*tà denale d* I Fedeli olla 
Cblifa,/ divida in tal gaìfn,cit «e llw- 
ehi più ticchi dot .patti vadavi In ufi e 
fslliive di' Potiate la Itrxa infilarti di' 
c:i.;ri,ì, n de i Monaci; ne' Luoghi poi ml- 
no'lfi divìda igaalminlt ira il Cliri , e i 

fri! Donalctc prefiffs,a chi fdovtjfns da- 
ti . Po/fono Icj>gerG varj Canoni, riferiti 
ila Graziano nel Decreto, (o) ove fi trai- 
la d'i quella medeftroa dlvifione de' Beni 
Et.- W'.Iì li ti Non craeffa da per tutto la 
me dell ma; le more nondimeno una buona 
porzione veniva riferbata In benefizio ed 
aiuto dt.iPovcr.elli,giacché troppo facil- 
mt:i[[ s' intendeva, tale ertecela natura 
«diflirraione ili que'Eeni ;eli Tapeva, 
ebe ft i Secolari , .co! non fare del loro 
Superfluo Limoli ria a i Poveri .peccano 



(-.M..IIH ; tra ve mente non folo contro alla 
Carità , ma anche contraila Giudeia. 
Era di patere San Pier Damiano , gloria 
non meno dell' Ordine CardinalillcLclie 
ile Ila Mitra Epifcopale,chcchi dclClcro 
mancaaquellogi ' 



1.(0 



.i/ir/Xcc 



m i Penti ,Jd,a ilvi.toalblfegMj!, e 
di là venga ftcttrU alli Vidimi e a iPu 
pilli ì PcnfaSc adunque unpece,dl alianti 
cmlcldj ne farà «ti di dtl Giudizi, colti, 
che ctaalan'eftdeve, alanti Ottoni , 
fV,:t£prut,t!!ì, t ltva quelle, diche da- 
mo tremare noi tutti E ce leda (ti ci. Te mai 
ci trovali! mo involti in si fatto procedo- 
E perà con vieti riflettere talvolta, fe mai 
la cofcicnzaci rimordere In punto sì clèn- 
^iak'iefeanilaffimo cerca lido prete (li, feu- 
Ic.c ragioni jn ate appunto dall'ingegno del- 



la mirerà Cupidigia, e riprovate nella 
Scuola di Crìflo.perfejui tarpare a vive- 
re allegri colte foitai)zc,chc dovtebbono 
follevarle miferie de' Poveri; ovvero fe 
dimentichi d'eflì Poveri, don penfaiiimo 
ad altro , che ad ornare più del bifogna i 
Templi,e non folol Templi,tna anche i 
Maalflaji ea profondere tanta Roba in 
Ludbdi Apparatici Mufiche.e diFeile, 
e in altre fimili fpefe, che fon Divozioni 
talvolta ben poco Divote . 

Ora porla la.dottrina fuddttra,chcé co- 
lmile fra i Teologi della Chiedi Cattoli- 
:a:nonc' più da maravigliarli , fe antica- 
mente il Popolo Fedele con tanti libe- 
ralità oflèrifre doni al Tempio . lafclafle 
poderie pingui ercditàalte Chiefe.a iMo, 
nlRerj,e al l'altre Congregazioni Religio- 
fc-Sapevano di lòddìifsrc con ciùalnobi- 
limmo.nondiròfoloConfiglio.maPrecer- 
io della Lìmofina , a cui chiunque può é 
tenmo-Ammlnidravano quelle oblazioni 
e re odi re, uccotne redoli e prudenti difpcn- 
fatoTÌ,! Santi Vefcovl,! zelanti Padmi.e 
iUcligiofilIi mi Abati in prò dei ibilogno- 
li-Di quello fanto ufo della Roba almi 
non occorreva cercarne di lontano gli c- 
fempi;ognunogli aveva prefenti;e però& 
Cfvn'i.i r: -.i-.i i òixjn! C . : .. n:r.lr:ìC- 
^i'.iTL-lcCiiicfccIrCsii Rcli,.:.i:.-,tr»in- 
fccndo.che quello era un formare nella 
miglior maniera poffibilc un'era in lido 
anche per gli Povere! li, giacche' ne parti - 



Pcliilenle.di Guerre, ed'altre pubbliche 
angiilìie fifchiavano intorno.era unofpet- 
tacolo.che Inteneriva il cuore di tutti, il 
mirare.comc acceC di fanta Carità i Pre- 
lati della Chiedi di Dio. nulla ommette- 
v a no.tutto facevano per ovviare a imali 
temuti,per tosi ìe re ,o alleviare i prilliti; 
n"n perdonando ni! a i Vad,né a i patri- 
moni della Chiefa. né a' fuoi propri, pur- 
ché yeniffeioriattodi folle vaie dallcmi- 



DigjtizBd By Google 



56 



Della Carda Cf'Aiana. 



fcrioilPopolopericoIame ed affli 
,.<rci':' 'k.t.i'it r.livlia colvicl!iili......i,- 

iri IJo-;<i-iil iopraciiadi M.in il !?mir Pe- 
na, (q)anchc opaidì/K'.'r"» 
, aVrr i fieni dille ( !>):\e p et [avvenire 
i Poveri; „m\ è temi* la jlefia Cblefa 
ad «imitatali, ccnvtndtn I propri B: 
(e J., <:l:r.:p,,: : ,:c:, ftp cu.: f z ~: 
ni; -flnma lot Tavella, efiendì dia 
Madri! Ptar.trìs-r d.-.ic fi"--: 
ti.'l. Strini'enlo rs,h::;;u<' ni poco timi li 
i-n <;ii a'li::.-,v<i t.:: r ;.i ,v domine : 1 i! r> 
n.na liei! -oinii'rfl.'ie . cI-.l- ™ ri nulli 
di pili )in:ilji)i nre n.ire.di i;i;al mar,- 
do L'i p :i! i' '1 , .'ii„ anni Ila renerò ai 
lare iicllc .-i li-ere pn!nl:i- di ir.t; , il con- 
corrL-ri'iolli' Limoline , e colle facoltà 
; |fo!i:e'.-ode' Poveri. Se in tiri o/.;e!:,i.ch, 
Il (.n'iTikc 3 Dr. nel Tcivp ; i>, ]i!dio in- 
tende chefìa del Poverelli: adunque ed 

{a)S.Ambrof. de Offici, i- Cs!- Hec maximum intentivuni Hìftrktrdlx , 
ut ctmpailamur allenii calumi Jlii ---.I . j,-;-. r.i.iln „ìicr«m , in imi.ii; p-famu,. iir,. 
mar, & plut iaterdum quam potutimi. MtlUli tfi nSm pio Ulflticerdia cufa pre- 
fitti , vel invidiala p/rpcii , a:..,,» p,^!f:,!,r/ 1. m;. ,Ti.-:r. ; ut noi allqumdt in in- 
-.,i.l-.,>n iw^m-jt.nmdemfrtgerimui vai, ,«:,';,■« . tu taptìv» rtdimcrtinu, c~c.Au- 
TVm Etclejia »on fiatict , ut fave: , fed ,r, ;.■( ; i, jnh-eni.,' m ^efitatibui guì.l 
cpui efi cufisdri quod alili ad;uval ? An.'aeramui , quantum altri alane a'tlntl de 
l.mplo Uomiai Affrtll (ujìulcrì,:l> Xoijr.c i„ fnv l'ani S.,.-crdel<; pre-pie. .ìmv™ 



CWrlàtt 

Ecclefiaftirl , e Secolari , debbono fare 

. ffinché le icrrenc . ricchezze , e i 
Beni caduchi di quella vita fervano (opra 
tgni alila caia a rillorarc ed allei li in- il 
hiti'i'uoi- li' n l'aie <!t c!ii piace involto 
rclla l'averli . Ad unirne iàrà lime l' ar- 
ricchì (, C.il'n di Dio. ma menilo lari 
il ("ecco rre re chi per ai-vi'r -::ra miti più 
l.iiWr.iifodelia Cala di D ; (i. E qualora 
non ci fiala ncccnità del Tcmpio.c dall' 
olfcriie al Tempiolc notile fbiìarie.non 
aveisc a venire vero onore alilo, fi fa- 
ci n-.ii'Iltire ufo ed in pii i'o delia Rolla a 
noi rima da Dio curi ikit.narla al refrpe- 
rio de' Mitili, e con racroinarnarJa a fc- 



a follicvode' Bifognofi ■ 



■„um tede,,;;,,,,, 
,mer:e- lite ve. 

u3~Ch"?ljiutVed. 



(h^ Cor-C- Annoiti. Cai. if-l-riifop:,! /:.-,/, rincartali rerum baleni plltfialtm 
*ddi(p:r.(.:n.it,mtrg,i cintiti , anima-tri, .-um H»:ma rtvtrtntla (3 limite Dei. 
Participi! autim ti- ./ i ntJlu: :r.dli<: b tamia isdigei : la»; full , quarti fmtrutn, 
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Capitola Detimo. 

qulab té fufilpluatur , «tuffatili ujlòut pnfuturi, , ita ut la nulli quatìiet 
fraudi il «r , isxla SanSura Apijliluni fic dlceaiem : battami:" ' 
hi, untali fatti.- - . 

< i ) Julian Porcrtr. de Via Contempi. L 2- C 5 .SHrnn,, i:ìid.,!iud efie rei Ec- 
tltfe ^Iftvaa Fldrlìara, prilla ptceatorìm, & PatrlminiaPauptrum, aia tar via- 
Af.rtfrasf ir, nfu i filli ,11 pripr lai . f !d ui ctmatniata-'B'avperlbui. dH'Ifirunt. Quia' 
babtt Ealifia , taai smalia! alili habentìbu, babà nomarne ■ 

(k 1 Aug- Ep ijS: alias S o C 9. Sì Paitfnum timpauperti fumm, & mfhafiat,. 
ttllhrum - Si autrra privati»! q„xa*bii '{ufficiavi \pi§dtaiui , aia filai lllaaifira , 
f.-d papera»! , quorum ptnuTMìmcm audammadi f.trìmui , ai» pnprltiattm mbit 
]: .<;„/.. .:ic-.e damaiblli Vladìcaraui .■ 

(l)Chrylblt. Hom. i ; in Manti Cogiti tetVMrJtttt Vìduìi,qutl Vlrglaìbui aut. 
Udir fucevrtat- Jam-enlm auraerm tarara la Catelli* adfcriptui adirla mlllla pet- 
vtalr,& prtltretrmultl^qul i» carcere babilaar,auxl!latur, multi: la thfplteli labi- 
ramibui , mullìi aditali , mutui ìeprifi , iianlbm , qui Aitar! adfiflunt ; cibarla, <jr 
laduratnta prxbel , raultìi ttlam, qalqattidli ad pltiadumacccdant . . 

(cii) Concil.Aqaifsran.Can.il è-Rm Ecr/tfie-.fimt a Sanili, Patrlbui tradltur .vo- 
ta funi Fidellum , prttla pttcatirura ,& Peirlaiùala Paupcruni.Fidete, aamque Fi- 
de! ardiri . & C ielfit amitc fucctttS , tt anloiatMnfuafmrrtmdliimfif latttjìli Pg~ 
Iti* dtfrlltlum. fui < prilli, f.i:-,h*;:bii< f, r M.,m!o:t,p!-.-:,:>, ft.-rtunt Uccie/,,!!», ut 
blr&'mllltn Cbrifiì a!trtaiur^ & E:tlcli* t xirnartntur, 6t Vaiiptrti rtcrcartalur, 6f 
Can: Ivi ora tcmttirum ippirliinltate Tidiiarrtntur ; 

( n ) Bàlio. Capitolar Rei;. Frane. T. 1. L- 1. CS0.pat.-7r S. Statutum ttlptquk- 
quldttmpin Imperli njhi a FJ Hlttt Berle/* fpMtt a (afta fmrlt , dr'ìn ditlirl- 
builiii duai pariti la afa, pauperum , lertlam la jllptadìa cedere Clericorum, auc 
M"*™"""'. iamhuirA«svm lieti xqu: Inter CteruraÉr Pauperei fin dlvldtadum. 
Nifi f*"ta dairìbui ,obl fpectalìur ìeaigfiat ■',a»Hltutur,fuirll .. 

(oJGntian in I),.,t...c:iv.. tlOi. =. 

(p) S.P^r.Dnmi^-L.,. V.-,-r, Ani*n>Tai,qulaadbicEccltfit prsdlac.nfe- 
,:„r.ur ,;:!rxei, P luperei fuHlet.-a-.l.r, Indigente! aianlur, ir ex eli vldalr atqatpu- 
r :r ih-«r'i-!.T,::ir-p!r;.:ad!er^a,n-ir:,.»himìiìdicraii> ìndie Judicìl rais 

"V '!&' "'' l'fetpbaali , dtuerjffqu; Pauperlbai iliade viveri debcaat, 

( q ) Porrà Conimene ad Cot.Hir.A|M(iol.T. 1 pir ..i to.Pitfunt Eccltp bina alle- 
nati, it vidi ■nfubvnHadli Paup-ribu, Htc.Ttnel** Etelefia alai Pauptt;t,dìffra- 
biado ps-rn a Bene , gelìunde txtrtmar Paupertail fubveaUì non pijfn , cum p"t Ipfi^ 
Uaier-&Pre!lt7rìxmi{e,abllliimPerfwrum.. 



E at CAPI- 



Capitolo 

lì a Pa minaceli io . f\i) Favellando igii 
ót'ìconfl.ilioJatodal Signor rioflro acni 
brama d rifcre Perfetto efod di vendere 
tulio, e di darli - I Poveri, vi fa egli 
quella importante fpiegaiione:E allorché 
avrai vendalo , danne II ricavato a I po- 
Tiri, i non già al Biechi, e non t là a I 
Superbi . Dallo , perchè ferva a Rogata- 
ri :,- n;.-!#tà , c non già per aumentare 
I: olirai r in Aizzi . Egli e una parte eli 
Sairlltglo il dare a I m poltri ciò , tbt 
doinbbr filo dlfirlbairg a I poveri . E 
prr'.r, ivi i! Santo Dottore del donare non 
E iia peribnedei Secolo, mail benea 



Undecima. fio 

vededimo tiforgerefra i Crifllarii più ri 
garofa, ovcclla folti- fcadura, quella no- 

tarili 

fiore: cheglori 
noli ri tempi , e che benediiioni all'Ai, 
tiliimo, il quale tanto fofpira che alber- 
ghi nel cuore di tutti i fuoi Fedeli queAo 
ianro e célefle Amore > Quanto meno In- 
tere Ite proprio, quanto più Carità verlb 
i Poverèlli, comparirà nel Popolo Catt.0- 
l p|-;Hi.-i:;;ilj]]L-nle ric'Citlii!;,:! Mini- 
" " più la Religione 



na, impolloatuidelSupcrfìuoruo. Im- 
pero ce h elicilo co rwien prima adempie- 
re;c poi fi può cercare/e 11 reflo della fiia 
RAl Sui: ijjroa 1J : o che - bn-pK 
in follicvo dc'Porcri , o pure in altri "ufi 
pii. Grrtoniunodirà, che fgravi la co- 
i".-icr,j.i i'ua . chi lenutoa pagarle Dcci- 
n;'. i.mtuire il maltolto, dicuico- 
nofee il padrone , va a far celebrare rantc 
ti™, o iinplrga quella Roba o danaro 
in ornamento delle Sacre Immaginilo 
de'facri Altari. Così portoli Precetto di 
!",--• Limoli «a a i poverelli, ed eirendofi 
crprclTo Iddio, che tal poverelli fon co- 
liiro, che parifeono fame;nudità , ed altre 
mifcrlc; come ci pervaderemo noi di fod- 
diifare a quello Comandamento con far' 
altre Opere buone, e impiccare in altri 
ufi , benché pii . ci<ì che è 'dovuto per 
Lese dell' Altiflìmo nominatamente ad 
elfi poverelli? 

Ma prefeindendo ora dal Precerto, e 
confìderando l'impiego della Roba nella 
linea folo de Con figli Evangelici, tutta 

le cole, le quali rendono, odorrebbono 
rendere più gloiiofa e coni ni end a bile la 
Ghiera fanta Cattolica, una delle prime 
^..■orJo "iiìii it.i di Crino, citata, è , 
ed ha da eflére la Carità e Miferi curila 
verfo de poveri noltri Fratelli . Che fc 



Chicli) vera di Crilio ir.rw. orerà ili fe 
L'ilhi-f Infedeli, ed anche gli Eretici . 
la fe noi metteremo il cuore folamcnte 
ietto a 'propri comodi o privaci vantag- 
i , non procurando mai , o procenran- 
oquafi da burla il foccorfo dc'PorercIll; 
feci guarderemo per baffi affetti dati 
.culcare opportunamente e importuna 



■crlj ' l'ov 



miratiti 



ia Ck:,i. 



e Ite 



del ianto 

Vangelo > Tuttavia a fine d'incitar me- 
lili. i, non diu'> fobimi ile-Iti , ma anche 
tutti gli altri , che pollano. , all'elercizio 
della celellc Carili in beceri «ode' Po- 
verelli : gioverà non pjco il mei: erri frit- 
to i;l incili ciò , che tra in ulo ne' primi 
Secoli della Chiela di Dio . Certo è , che 
Ti comincio fin lotto gli A ponili .-<! ave- 
re una cura incredibile , purché r> ■ s-l'e- 
dclc fciielolicvato nella tua Povcr.à , e 
nelle fue miferie- Non pochi «ami <;::«.-]- 
li , che iiifino vendevano tutto il filo , fe- 
condo ilconfigliodel Salvatole , perdar- 
loaiPoveri; ne folamcnte li penlbva a 
i Poverelli del paefe , mali proccurava 
ancora di rimcdiareal bifogrw di rami al- 
tri, cheabitavanoalrrove, fe co}i richie- 
deva il loro bifogno . A quella fine fi fa- 
cevano di quando in quando delle Csllit- 
re,cioe' Raccolte di danari , -e d'altri foc- 
corfì , mandandotene poi buona parte an- 
che alla povera gente , che Ibggiornava 
in Gerufalcmme. La ìicurcaadi qneflo 
l'abbiamo da gli Atti de gli Apoftoli , 
narrandoli ivi, che i buoni Criltiani d' 
Antiochia , /alunno a preponine dil- 
le fuejaiie .pnp'fen di mandar Limi/me 
E ì al 
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Della Carità Crìfii 



le Cikfl dilla Gal. 
parrà bine per loro 



. Neil 



raEpi- 

, loda forte 



a'rocdelìn 
il Santo Apolloloi Crifti: 
cedonia , perché quantunque Poveri (lì mi, 
pure nelle loro Collette aveano fatto mi- 
labilfrforti per aiuto de gli altri Poveri . 
(e) E quindi coli' efempio d' elfi , e mol- 
topiù coircfcmpiodcl Signor nnllro Gc- 
sd Crillo, Il quali plr amor tifiti fi i 
falttPtvm, per fare noi ricchi.- palTa 
ad efortare con ogni maggiore efficacia ì 
Coriniii fuddetti a copide Limofme per 
fovvenire i Poverelli , con dir loro fra 1' 
altre cole: (l)C il (emina poco, pece an- 
coni mieliti \etbi frrr.-n,, r.ik- k-r.edìzìt ■ 
ni,raccogllirà ama molli biaedhltal.Cìoi 
chi di molto ai Poveri per amore di Dio, 
molto .incora di bene riceverà da Dio ■ 
Soggiunne, che quello fifa. un'impegna- 
te ìa bontà t lib« a ]i.3 dr/ina 



mandata 

In lemma fa vedere a I Corinti: , < ; i che 
gran decori) fia per la Religione di Cri- 
ilo , e di che i;.-an frutto e merito pernii 
Limolimeli la lor Carità verlo de' bilb- 
gnofi; ammaeltrando, edeforrando infic- 
ine noi (beceflori di que' vecchi CriHianì 
adimitareun fervore si fanto, un'ailo- 
ncsl meritoria . 

Ora fu quelle piede cominciarono a 
camminar [urte le Chiefe Criftiane . con 
-fare a gara i Sacerdoti di Dio per adunar 
JJmoliiìc.e dquiiiirlc icJcln-.i'jiteiec : 
doil bifogno alle di (fere mi per lime . L' 
Aurore antlchifiimo delle Collitu2ioni 
A polliniche nan folamentc ci d teflimo- 

in che s'implcgalTe il danaro , che rica- 
vavafi nelle Cbllene.Scrive egli adunque 
che in primo luogo le Oblazioni onìaia- 



fatte alla Ghiera, debbono fcrvlre per 
alimento de 1 Poverelli . {g) Uà fi vo- 
nlfftrtmtno ti falli Oblatlenl, allora fa- 
ll {aperte ai Franili, cioè al Popolo ; e 
folla una Raccolta dille lero Lltaofinl , 
dtfrUmUtlt giuflamtnit a i Pupilli, e alle 
Fidisi- Aggiugnc nel Capitolo apprcifo, 
dovere il facro Pallore riconiareal Popo- 
lo a lui confessato da Dio, quello ibi 
faille i'f-.fjM S«!™"-m;Jinorai! 



'[. Perl 



Wad.,°,r.ì , 



lalfebm 



e chi e . 



Jl - 

11,1:31: d- Cri/13 . A3;rcrt:ir::n ahhi.rrivi 
TerraHiano nel fuo Apologetico del la Re- 
ligione Clifliana , ove dopo aver confef- 
fjto, elfcre in ufo prefloaueì della tua 
credenza d'avere una Calia appolla per 
mettervi quanto offriva la Carità de'Fe- 
fbggiugne pofeia : (h) Ciafc. 



iti 



mi irttjt, equandcti 
niofna, chi volendo el 
oo i fenolo a fori. 



H,h,,fpe*. 



nfum 



>a bivacchiate ', sulla Ir. empiite lì falso , 
chiama poi la dlfptfr, (talcdovea effe- 
re il brutto cnllunif de' SncerJr ri c t - ■ i' 
Idoli V ma « beat impie°., in fotj;;- 
rt intoni, e In mantenere t Peneri vivi , 
e ì Fanciulli , e le Fanciulle privi di ro- 
ba e di Gettimi , t I Ficchi pit la lor 
t,ci*a„„ 
£i*ni ; lucine .mota [rei t quale!* per- 



CriflUna 
profferì Jitla » 
Dcf odi che fegu 



defitta 



Religione . ( I 
: Tertulliano ui 

Jtrflc nobifi nai 

ni di Carità. ofiad'.Wrc Criftiane 
davano jn:;lro i!n tl.it r.J alcuni de' Gf 
tili > Mini .dicevano ci fi , p„rrecon ìli- 
pere , e parte con inridia e rabbia , eoi. 

cojì,. 
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Capìtolo Undccim. 



7i 



ed eccoche gran movimento Cd anlia fi 
delTeropcr ioccofterea chiunque eri af- 
flino b bilognoTo ira loro , beii'in tenden- 
do, eheGeiù dillo nulla più aveva rac- 
comandi tu a'fuoi Figlinoli, che l'amarli , 
ed aiutarli fra loro - 

ivl.i nocchi Tertulliano ci ha condot- 
ti nell'Affrica, ivi farà- bene , che afol- 
; :;ì in j !ie il lìio, per cosi dirc,Dilccpo- 
lo.CL>. ; :l ri nomai irti mo Vefcovo diCar- 
(li'irvj, e Martire, San Cipriano . Ab- 
b;'.i:,io .ii luiunTiaiiatofi^ofiiTirnoeno- 
|. : lìimo della Lìmoiina, e tale, che fo- 



Vil.i nefiia , r Mieffre della faille ellf 
, fri limi Divini CO MAN DAMEN- 
c PRECETTI, nullapiù fptjfo OR- 
NI i COMANDA (notiamolo bene ) 



ite il Signore, che ctii potendo no* 
avrà fatra Limolìna , egli non I' accette- 
ri. ne) Fmiilc. , ami il condannerà all' 
Inferno - Parole finalmente eh lare, colle 
anali 11 Divino Salvator nolrro elise, che 
fi faccia la Liraofìna a chi in fami, e 
fife , e non già a chi r> ben paranco j ■ 
chi ^infermo, incarcerato, c in mejioad 
nitri Qmilipjrim^riediiiiltri, c non f>:ì 
ii L-l-i l- biil.itcmeute comodo, ne coiti- 
fajtte colle miferie; e in fine chela Lì» 
r: infrr' a i'iiir,:ic;>!ii .:j ibllievo e conlbrro 
dc'Miferi , e non già in fu[>cr fluirà ; e né 



n lulfo di 



' Tuoi Fedi 



. Così i, 



li.,™ »c tifai dtlCHh- Scrivein uh al- 
tro ili"; , che (1 ) Cblunqu: ì incniiml- 
m:« ;>-' '■■!;■( del R:i*> de Cicli , 
ha PRECETTO df Die di far dilli LI- 
me . l'iù .i iiadj .laniuane : (mJ Crf- 
Beab.i dito iftu) CO btAKDàHEHVX, 
ù , ■■r.Wgr.™ , che Munì, di far! i fmi 
fervi. Ctlpnrruitertgt-ii primlt i 
■rat/altri, te-'-" 
achlmnìm . 
tra» ,* hi predilli , 

(tre ani vili- il GW.'Uo ■ CL- U"i\.i . 
ibi dit.-r- nnin} riiiova.c, chln'rtfnU- 
HJo'iif > hh dietim /mende llSeiìiactì , 
clhlJlìCmmdiie, llSI'iart farà beni 

cii, cb etll minicela . C&lnd' 

fucxienfum le gran parole , 
lirà I' Onnipotenre Giudice ae i v 
de i morti Criilo Gejfl nel fiio Ire 
do Giudizio r parole chiare , parole 
che. feabbiamFcde. ci banda mettere 
Ecervclloa partito, (jiccntlotrappochii- 



itale, hip.afam hfafrn- 
predeUopilma ,aua!/i,ipcrcf- 



, che profe- 



io Micfir 

._ . ._ tlcandoal fuo Popolo quello 
gloriofirtìma Minire, chi quale ancora 
ì jppinino , che urlio Chi::; dì Cintino 
flava cfpofta una calta , appellata Carto- 
na, in cui fi andavano raccrralierulbognl^ 
IX-iicnii-ale Limoli:!;, d i liii'pcnlarli ini 
a i Poverelli a miliira della loro necelfiti. 
Della medefima calla fanno mtniionc il 
Gfifofìomo con chiamarla C.iz°f:'«ci* ; e 
S.Paolino Vefcovo di Nola con darle ii 
nome di Meafa . 

Palliamo ora dalla Chiefa tT Auri- 
ca alla Romana Capo dell'altre , Sede 
Sintiflitna de i Sncceflbri di S. Pietro , e- 
Maclìra de! Mondo. Ivianche antica- 
, più che altrove, fi mirava una 
ntilfima tanto ne' Sommi Pontefi- 
' Mlolllri dell' Altare , quanto nel 
Popolo FedeMi far Limoline il più che 
fuiTidio de'Poveri. Anzi ar- 
imi la pia liberalità di quel- 
la Chiefa , che non contenta d' ajurare 1 
Poverelli liioi propri, (tendeva largamen- 
te Umano anche a foccorrere ouei delie- 
altre Chicfe , benchd lontane , ove folte 
ri con ideili lo maggiore il bifogno- Di aò 
abbimioir^cntics r.'Hmoni^zn in uin 
i ferina aiRomani flelli circa f 
• <■■■ J.l S IJbrHfioCtk'hr.itiiliir.o 
Vi'fnv.-mli Corinto, ove, fccondochene 
fa fede Enfcbio Vefcovo di Ce&rca , fi 
Impone quelle parole : ( n ) Val fn dal 
- ■Incipit ditta CriSlana Religione avite 
ufiactnfutiudlm, eie in varie gulft fa. 
drlhnc amiti ivefìri Pruriti; e to- 
tali 4 btien numera di Cblefe d'altre Clt- 
.Ml nc-rfirh fe-.ilenrjmeato Mia villi , 
[tllevwido in tglzvlfctspsvtrii de 1 Mi- 



'E 4 



feri, 
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Della Carli 
fri. , e- fatindo fintiti II vofim foccorfi 

dannai! alle miniai ■ 'Apprcflb loda egli 
S. Sniere Pana , fitcnme quel Perfonag- 
gio, che non fedo contavo, maancora 
accrebbe quella confuctudineApofioIica, 
: :i col i limili rifarà -c ii: r.ió-^óiiza n- 
ii:ri,-i i linoni C'illiani polli inbifogno.e si 
col trarrare dal'adre timi que' Poverelli , 
chea lui , anche da lontani pacfi^ccoire- 
Tano per trovar follievo alle lor necelliià- 
Ni> fotamtnteciixrilijivaritj j MI.ìì.l! ■ 
del Tempio, e I Sommi Pontefici, in 
a;i:io <it' [ìilognofilUtlQ quanto potc 



de i iscri Templi , per da re con ciù .hi™' 
cfempioaiSccolari; ma in fino gli Itcffi 
Papi (limavano lor debito, edanchrglo- 
ria, il divenir banditori del nobiluomo 
Precetto, e Confidilo della Cariti verfol 
Poveri, confarecRlinoJleUl nelle Mei"- 
Te lolennl Iclbriazione al Po^ln , p-r 
raccomandar,, li le edititi , e le Umifm 
in prò de' miserabili . Abbiamo tuttavia 
ben qnindeci Sermoni del mellifluo ed 
eloqucnrillimoPapi Sifone i; (inrde , 
intitolili d: Ut Coltelli, idilli tlmtfi*. 
Egli licito li compofe , edepi: r:;;;li-|ìiil0 
nel piil augurio Tempio di Roma , ac- 
compagnato dalla macfti Poir.i : i-:.! , in 
dctcrirìin.ni - eri] 'inno il rcciriivn il 
Popolo Romano . con parlare in guifa 
dell'importane , dell'utilità , dell'obbli- 
gazione , e dei gran Privilcgj d'elTa Li- 
molimi , che fa più bella ed efficace Pre- 
dica , che potè Ile farli al Popolo anche 
oggidì fuquclloargoin. '- 



i nelli 



nolir.i liivu.i. Trai' al 

{ o ) Abbia mlflrturil* di Poveri , cbi 
drfuitra , che Crljlc, Min ,„:■[. ri:» Al: Ai 
hi. 5,<t fatile ad alimtnUrc i mtftbtoi , 
cbif°j>ÌT.dl£luzntrt al concedi Bta- 

1K In altana ptrfonajì fprelzl ri:tl'.t 



te. (pjM, -..,/,. .. £i;ec ; : . A : I 
Ricchi, I quali bene bi nm fini [ili: I ad 
ajutar con Limefini I Venutili di U Cblt- 

rili di Fcdt<di%,lbl!à}'da\Jaatrtdc- 
rt, ebtgiftit Piccalo Veniale, Il man- 
car lai quefia fola finii . Ma tff* itale , 
t di tanti impalar.' : , the f,;:-..< Al Iti 
f altri finii . antorebi fieno nell'Uomo e 
puri R'.r, /n.foic «ifTi ,rt all' Uomo . Sìa 
puri alcuno quanio ,'i vigili Fidili, Ci- 
fio, Sobrio, corn,t°A-.At.tm:, F ?;r,nir- 
ti ; fe non i Miferinrdu-fo , tù,,.-<: mni- 
UMìfcrlcordia. R.ipp'j'rr.1 d r oi Ignori- 
lì del Vangelo , e rjnlTi a minrannic 
la gran giornata del Giudizio di Dio con 
dire, chenond'altroallora faran lodati 
quei , che llnranno alla delira, fe non del- 
le Opere delia benevolenza , e de eli ufi- 
zi della Carità , che Gesti Grillo i-ìjv.iiltì 
fatti alla Qn propria pedona . AU'incon- 



rratcurita, e per la loromumanunurez-. 
za,eperia mifcricordla negata a i Po- 
verelli. (■]) Nm già eòe non- abbiano « 
rlportarpnmìo l'altri Virtù, S afiJf,o gli 
altri n-J : mg In quel pandi e (ommo 
Sludhio, tanto tor.lo fi fari o Ad'.., B-nl- 
, -I mfint, odelf 
empietà dell' Avaria., mi non f vii , eie 
qunf in fi irjf* file fari tonfiderittl^pìt- 

til peccali^ dimoio che in ctrtaplfyir 

ttl Rtrno, e gli altri precipitati nel Fns- 

Non fon meri forti , e fon parimente 
Jc'nc di i:.-.i:nlc atteniione altre pirolc ■ 
ivir: ì'.th. lice, che tornaa pnt- 
l.r. iv.l ■ Ir .S'ei,n l .„e l 'e l di<lriC,;o. 
t . fr^i; ÌT; o:i,crd,r:o, ci,-;.!, ,.r 



> fis i pericoli diqueda 
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degli Uomini (iranno pabblicalctutte le 
cs.'l' occilic h-v.[':^-x , w:h- V Gi'irien/.r 
aperte ; e che niunn fi glorierà di avere 
il Cior culo ,e d' eflere mondo ,edef,.-n- 
;.- il.i peccato (I ) Mj prrtuxcbi il Sigio- 
re irjrrà . r/W.i lAlfcrìmrdi,! i' .i.'ti r 

/i/>r» /i» Gìudizlo;e eie J «Vini 
,/-'.'.-[■< r CUmtmn fino fupirlortit eli eli! 
TÌsbiohrtbbtl* Gluflìiìa-.ruitah vllade' 
menali* fa dtoerftù di tutti ìt azioni, farà 
tjfile -- r:« i/.ira tu quejìafoU condizioni, 

,T (V.i ;:im.-/.r. j,if...,'ra..j,,/ i .711. 
■ n'fro d,ii:io,itovc per aiiifl.:lo d.l 
CttJlercfi'anIrovit:!iOpercdelfaHiftTl- 
tot di -. V :o o fe altr'Unmo volpine Isc- 
to-iMf iii.no c<ni mirabili ce* della beli* 
Virtù del li M.i'er.cordia e Carirà verbi 
]'.,':.tì pr :oaÓLlmL'n'e non ci fi darebbe 
fedo- Mi i >\ facrofonto Vangelo. che parli; 
è un Santo che lo fpicga;e unode'prù inti- 
gni Papi della Chicfa di Dioiche dalTro 
no dal Vaticano efpanc quelle verià non 
fi.loalPopolodiRoma.nw a i;ur.. l' ini-. , r 
fila deTedeli-Balra hcn^qiielt.0 per inren- 



de' Mi feri, o pure inaine maniere. Nir la 

Sciittnre,e in bocca de' Som mi Pontefici, 
ede'&mriPadri, la mirar in. Iva Vini 
della Limofina , che non p^lli-m più 
ignorare la gran premura, che ha Dio 
in quello ; ene fcotgiamo anche un' ufo 
perenne nelle Chicle antiche . Ora lut- 
ro quello chcaltroè, fr non iiii.l t'.-:i- 
fioii chiara chiari [li ™ , line il Crea- 
no, polendo, più all' cierciiiodellaCa. 



noCne, 



ni Digiuna, r 
- 'Va l'altre 



a più a 



Ci ri! unici al m'ito Digiuno ; 
fupptitk re//' ufo Mia M:j\ T kcr,ll , rc-'i- 
il, ■■pwrri.F.x.-iims diveltare Vìrtùau,!- 

10 ,cb: leviamo a Ir.og't Piaceri . V atti- 
nenza dì rbì digitali , divani rifiore. del 
Povero . Allentano al/., d-fef, Alle Ve- 
dm, all' uille de Pupilli , alla tintila, 
limititi affittì, altapatt àlibi è la 

d di.T. Si accolga il pavera Pellegrino, 

(f porr aiuti a tbl rippr/fc ; f vai.: 1" 
ignudo, f ajuil I' Dtfiam^tefHati chiun- 
que di «ai andari una patzlom di' fai 
glifi gt'dagnl tffcrlrS qittfie fàiStf* dì 
Ci:M Di' dei: -le: d rr.ii lese , diverti 
legno di rktvtretatlKm Mio fielfoDlo 

11 premie del Regio erlcfle. CRel lo «don- 
ine, a che la facondia ciò zèlo del San- 
to Pontefice Leone ma^iormenre accon- 



ì Papi I 



■radilo , e per- co 
1 enn Opere fame 
ri Mifer. i D !]■:■■ 



,i l'elle 



le Vcdo- 



grfenodt,egrii 
roSuCCelTordepli Apolidi. L-i'.imini-i-^a 
noi, fencl praticare p;r noi ,. o nel ron- 
fi s liare ad altrui l' impiego della Roba 
ili* o dar sullo a Dio , tale fia il 
polirò lèmimenro , e tale h pratica no. 
lira.. 

Non ho però detto tutto , e parrebbe 



altro nobililTimo cfemplarc della t 
taCriftiana , che (i ammirò in ur 
SuccclTori di S. Leoncr Quelli I G 
rio aneli' elfo grand;, anch cflb mir 
per la fon Do:trinae Santità , e p-n 
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DeSa Carità Crii: 



<K^\ÌI primi di! Mefe _ 
firibuìva icneralmcme „ I Potiti quelle 
,, f ./,.f„.-/>, iif dirti;, ri-efirleaw 



■ayit/to ■ 



Uefa. Citi 



d'I S'È- 

fuo tempo II fruwnto, aftiaumpa il vi- 
no , // fB /r< a , I legnmi, il larda , , f /l ani- 
meli damanglare, Ipefel , ef Ja,; di 
moda ibi nient' ultra cbttin camune tra- 
najo, ammirava la Còlefa carnet - D; 
più a ire mila Monache Serve del Si K no- 
rc.ma povere,lòmmìnillrava egli ili gran- 
di Limoline ognieiorno ; ed ogni giorni 
per lune le flradc della Cittì mandava 
carrette.che portavano il conveniente fo- 
ilentamento a gli Infermi , e a qualunque 
altro malconcio del corpo. A 1 Poveri no : 
Vergogno!! , prima di prender 'egli cibo , 
mandava il rittoroa porta per porta; (y J 
di nido cht la tenera Carità dì fiala-mi- 
fcrlctrdhfo Provveditore rilutto affitta te- 
cettuava ,partèè fojfe Crifiiana . Ami cf- 
fendufi per avventura trovato uu giorno 
in un viaitoloun Poverello mono , non 
li poteva dar pace ilfantoc pigolili; mo 
Pontefice, perlaio fjfpeiro ,che il mife- 
ro fofTe mono di facnc ; c fé ne contrifiò 
in guifa , che per alcuni ^..mi C, nireiuit 
daicclcbrarc la Santa Mescerne l"e c R li 
colle proprie mani ( il che fa orrore al to- 
lti pcrrTarfo) l' aveiTe uccifo. Tenera poi 
un cfàtto Catalogo di liuti i Poveri per 
ftr [oro del bene ; eque! che è motivo di 
m.ìp«:»r maravislia, ru:: ri rLJl ri.'i:^- i-.i ir. 
Roma fola 1" animo caritativo dell' amo- 
revolilTimo Padre . Anche nc'eomorni , 
anche in tunc le altre Citti.ove la Chic- 
li Romana poiledc/fe rendi 



ontefice , il quale per la Tua gran 

mendclTe "^"h^h vi? pia 

cdi^fic3re1™CWc6d7Dio P , l e 
rareafefleiib il Patadifo. Cer- 
gnorava egli , clfcre anche onera 



: i >:iA in 

> irrito 



.■accline 



e Audio. 



conten[olori| 

rendite della fua Chiefa inrollici 
Poverelli, rapendo, che ancor quello non 
foto i un donare a Crifio, ma è donoran- 
to più di quegli altri gradito a CrlBo.La 

M . ( ■■ 

Còl T amore della mffkordiaaviaprc 
fo Itti forte II mudi luì, :hen<-n{da- 
minte protfldevaa i tifasi ili eh: eji in 
predente In Roma , .:»:,/.<- f ; ,i 
S ne.i I foctirfi della (uà liberalità a * 
lantani; dimodoché fino al Menati abi- 
tanti titl Monte Sina Inviava lutilo quan- 
ta poteva loro occorrere ■ alcuni zitti Pon- 
tefici attendevano a fabbricare, cernart 
d' oro ed' argento le Cbicfe; maeglì lut- 
to eli, che poteva aver di danaro . d'ili- 
rtntemcnu ftfiuàìava di difp/nf.itlo e dì 
■ fecondo II Sai, 



rarenrrere per leVited'altri 



Sommi Pontefici , 



onofeere 



... loro anche lo Spirito dal grai 

tcrìcc Gregorio; tanta è fiata li lor Ca- 
rili e Liberiti verro! Poveri . M, fi 
prefcntercbbero altri Vefaivi d' altre 
Ch;eTe,celebH anch'effi tra ì Fedeli per 1' 
ibile, che portavanoa' 



rclli , e nel gran bene , che I 



Ma M 



io abballar 



o tea 



Vefeovi e Pallori delle Chicle n'iirc h 
fclb. (Ir. (:,,.,,, ;; ì e l r l .- ! - iie , :;ill . l1e :,. 
pincioni: p;niurcd:qi:cl! impareggiabile 



Capitolo Undecima . j 5 

Virtù , per gloria della Chiela Cattolica, 
e perorare diqueJl'amoiofo Iddio, che 
fpélialmenteper accendere In noi quello 
belFuoco, e 1 dircelo dalCielo. Ma pri- 
ma dlcongedaici da cosi rilevante arEO- 
mento , egli èncceilario, che trattiamo 
un'altra Quiitione , che in pratica ci putì 
fpeKu cader fra le mani , a line di rego- 
larci ancor qui con fanta Prudcnia,ccome 
giudicheremo il meglio,per incontrar Tem- 
pre più la mente di Dio. 



■iii Santo, più s'èdiflintoInquefloS»- 
crideia della Miffrk-a.JiiCn^ana^m- 
n.,,:r.T.ni>ili Sii-.ti Vcicovi, e Pailoti del- 
le Chiefe , e Beneficiati , appalta fon vi- 
vad con particolare frugalità e parfimo- 
nin, perche 1 leilafTc loro quanto mai 11 
patera di Impiegarlo in beneficio de' Po- 
rerelli. Laonde non é da dubitale, che 
seni perfona Buona,e libera da certe pre- 
ventioniepairioni,rion corra giubilando 

[•;■, -tojlLi della Carità, mamma fra le 

(a) Ifidor. Telufi Lib. ». EpHl.gS. 

f b ) S-Hier. Epitt. [«■ oh »S. ad Pimmadi. Qaumqti tmiliirli, da Pauptrl&m, 
tal locuplttllmr , mt[*p*rbU . Da, quo nmf<ai [ujìtniimr, non quo augtaatut tpts . 
PatlSatrtUtlltfl, itm Paupitum dati non paupcrlbm . 

I c ) Afl.XL 19. P"<" quii iabtbat,ptopofuirunl fagutì In mlnlfiitìum miniti ba- 
blt\nilbui ìnjudara fraiiibui- S>sodZsfccirunt,miti{ntti ad fmlorir pirmotius Bar- 
rai*, teStali. 

<J)i. Cx.XVl 1 



(f) It)id.lX. 6. Qui pam ['minai, parli » mmitif qui [minai iatcntdiS ioni- 



(v) C;nllit. Aprii. L 4. C S- »• Si 
b::< : cr.-.v II, faSa coìlcSa , [ubmlnljìta 
Populeo,* ptlifitti commiffo , - - r - ■■ ■ 



., dovili!, $! frauda puff,! , apponi! ; .. 

ncisfnt. Hxcquaji dipelila pliiaili funi. Nam indi non ipuli, , ntc potanti, ,ntt 
■ -t.-.itìnii difpaftat ; frdipaU almdli, bumandifqui , b patti, ,puclti[- 
gui ri & patinili™ dcJHutl,, llwqui demi/M SMbMi, UtmwfragU , & f, qui 
% mutili! . & fi qui la inf«lii , villa ftjhéti, dumluxal r» ctu[* DilfiSar, alunni 

"fi)7id[iufm"d'i vii maxima diliSìenUoptrmlomtamnobl, Inaili pini: qatfdam. 
Fidi , tnqàlum , hi Invìi™ fe dìlltunt ! 

tk ) Ì Cypr. De Oper. & Elecm. Tn EvaaglUc Damimi ; feAr-effi* nojìr* , & 
KaiiSir [Juili *ì*n<! , iniir fua mandala Divina , Ér f tsapia tdtfla , aiti! iti- 
btìi s mandai , Éf prtKipU, nmrn ut laffamu, Eliomofal, dandismi tirimi, psf- 



Ji,[rniinllam[uampto- 

Óiljjlliltatwntb, anti'pr«dixil . $««P«'fl txeufatHlffd affami i qua: 
d.ft Alili nifi quod «Infamale [ttvo firnlpU** , Domina, fallii qued 
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76 Della Carità Cripana. 

•Religioni, txoidli , ut/mirti cmnrniarìo benefclstvmgenere affilati! , & Eetlifii 
fUnW pfcri««, fM M/f» J u^£;r* I t ll Jf 0nJ )(.Wf/i H [, Hff( ff- B rU l ,,, f / u ;, J frfj fl 
tatUEl ine •alltnetumegrnllumlntplamfubInatli ! lumfrttTlbui,qul In metalli* opus 
/«■*,«, neteffarla fvppedllalll . 

( o ) S.Leo. Serra.S C-l. Mljereantur Pavperam, qal fbl ftlumparceriCirlfium. 
Pacllei fiat <n «Umilila mlfertrum,qal cuplunt ad [Kitlalempirvinlrr fiJellum. Noa 
fi villi bominl borni , me In quoquam defplelalur Illa natura, quam rerum Conditi' 
faamfecil ; CnJ enim laboranlium luti negare ,qaid Cbnflui fili profiteiur lmpindi> 
Juvatur conferva ; tì grailam riferì Domina, . Cibui igeai , RegniCxIefii, efi pri- 
llino ; ét Urg-ler temperatiti!», berti efftltvr a-ltrnorum . 

(p)ld. Serm.j. Sed ferie funi aliqui Drviium , qui licei nulli, largìilonlbu, Pan- 
erei Etdrfie foleani adjmare , alla lumen Del mandala tufiediuvt , o Inter divtrfa 
Fide! & Ptobitati, merlia^eniablliter fibl «-filmini unum dieffe Vlriuu,,: /;«,„ 
unta t$, ut fae, ih inerte , tifi fini , prodiffe mi, pegni . Suamvu enim qal, fidili, 
fi,(3 tafittfttftirhu^) alili mi-jirlbui analui ìnfgnibsi,fml[t,lior, lamea non efi, 

(q) Qwfi net alla, rirlulc, dextri , sic aliai cfftnfiene, habiant JirJfi, i . Sedili, 
magnofummoqut jlldilio tallii ufilmabltHt nel targllall, be»lgnlla,,i,eltcnatilatli im- 
putai, ut prò plenitudine omnium Vtrtmum , tr prò fumma imniim esmmiffcnm , ér 
per unum bonum Ijìl Intrtdstanlur InRrgmm , ti per unum malam UH millantar m 
Igicm a-ternum. 

(r)id. Strm.X 

fj l b\°7ql"« l d M,"™y > "'' uift'et P 'f'p" w ^""^* tìrt j*« * Mundum, 
*rdert\tm Diatele' eb^hp^ 

{ c ) Sed quia eialtabltarfaperj.d.eiun, m1[erle*dla.&«,,n,m retributive mji,fii- 
ti* tranjccndent dona ilemtnllanemnl, l-ìtamerlal'umtà tunSarum din, fi ■■ , r ■- 
numfub umu, regul* tenditene laxablu r , ut nulla ibi imr.ir.mcraile iuit,Quai: la- 
derida fi trlmlnii,ublto»ftfilont Create', opera filtrili .',-.-„,;:,. V. il,-.:,', " ' 

r 1 o mui. Impi-x- 



niVirlall,qued{ubirabìinu,Velupiaiì FiatrifiSioPaupin 
• ludtamuiViduaeumdeftnfenltàmtramiMUrtlJaMnl- 
m Vacl Suf p r eppreffui lefilal 



- pilli laberlblu ,u.Hcn i cnoriim annuii Dee fatrlfilium 

,!:,!,■; i ì' 'fe:„-iii obtalerU, stenta» Segei stri/fili premium pertìpen mirtelur , 

( x ) fo; Diac.in Vir. S.Grcg L. 1. C- 26. Omiìbui cmnlnc- Kah,idn,Pauperlli i 
genera/iter eafdtmfpetìet.qiix ceiiterebamur ex reddliltui, eregabai ■ e tuo tempvr 
lrw:tnt*m.)u?vìnUir,.fi.ec 3 fi a! ». j i :0 l e f am .„ {.,,].,. ■ /..,„ ,„'.,„ j Ul ,(.: .:, , 
fu* pìfeer,*ei oleum p.ierfamM.t Domini diftret girne d.f.nlueboi.ha u mbil 
q uar» ctmmunla qusdam birra, ecmtnunlt putaritur Eirlefa. 

(y)Ita ut nemmem prerfuj ixtiptrti mlfnlcirtUffml btieooltmtu Pmlfc-rli qntm 
od Fldem traierattmnlpotenlli wlWl Crealorìi . 

(i) Paul. Di.c. in Vira S-Grcg. C. 6. 1» i..„tumn^qut ei«, anlmum MirtrU«- 
du ™ deviar**, W^Smi,,»,^, i .neeegiaiiùu. L;„n- 
ret.fed tnfuper ìonge pe-fiu, opemfu* Urgliaiu tmpendertr.adee ut etlam In Mone 51- 
naDei famuli, tmflltulijnttamqutrant apparto** trmmfmUinil Slam ahi ouidam 
Tontifcei Mtfr^mJftirj,» vr l„ge U . Brtefit, opera» d a ba*t;b?e amm 
•nOta^ptcwtl* bobm pMiratjìAtlM difptrgtt, « da,, imperita, tirabaci iu- 
JlltiBijai munirti In ffculum fetali . 
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CAPITOLO XII. 

Se meglio fta il far celebrare delle Mejfe , o più top il far delle Lmofine in 
favor de i Defunti. Confiderata in fi jlejfalaMeffa è da anteporfi.Kon 
ttovcrfi per ciò tra/curare la Lìmofina, che ancV effa è un Suffragio frut- 
tuofiffmio per gli Morti, benché malconofiiuto da molti. Far del bene ai 
Poveri Vivi , mirabilmente giova al bif agno ancora de i Motti , Pratica 
in ciò ed opinione de ì Santi . 

LA Qjiliìone é: Se plùfa cariali' 
Aitiamo tifar celebrar Alle Mifie 
per li Anime iti' Defunti , e pure If far 
dell: Lhmfnc i i Pmtrl per fellitvt 
ri' rJT n-ifjni. A vanii d' entrare in quello 
aringo, lodi nuovo (congiuro chiunque i 
per leggere, che non fi alteri all' udir fa- 



..... e chcr 
in farà forfè egli. 



nvive fi ■< 



della Lìmnfina,ad effetto di fuffrag; 
Anime de" Defunti: più efficace e I 
orafa è la Mefia, che Ja lìrmfa* ■ Ci fon 



è quello : Cioè? , clic quantun- 
que il valore della Mefia in certa gui- 
fa infinito . confiderà nd ola come rinova- 
zione dell'ineffàbil Sacrifizio farlo ila Cri- 
flo full' Altare delia Croce , che fi, di va- 
lore Infinito , e in riguardo al principale 
SaciiiicantCjtheL'Ciillo, il quale le dà 



Ti.)l:\-.;r. din- fri dove glun- 
?a il filo frutto in favore de' Vivi, e rriol- 
o meno in favore de' Morti , a' quali fi 
applica il fruno dì quello i ncruenro Sacri- 
izio follmente, per via dì Suffragio-Che 
"e intorno a tal e argomento, e a 11' effica- 
cia della Metta per liberar le Anime dal- 
le pene dell'altra vita, noi leggiamo di 
lunnhc d:lVcte , e delle Prtdictc prandio- 

fenreoze fono per lo flit Temenze di perfo- 
nc privare , e non già Derilioni della Sc- 
ie Apolitica , n de' Concili Genera Ite 
die la Chicli c^icrna di aderire . the I' 

riccvouaaiutoda' Suffragi de'Feleli, e 
ma Ili inamente dal Sacrifizio dell' Alta- 
rc.liTeb poi «Ha di fpu razione degli uomini 
;i(!ji firmi altri: c.'ìnrny.grllc n q'.ì;:l,i pr;i- 
pofito Nelle quali nondimeno è non ordi- 
naria la confidenza o facilità i' alcuni , 
cheincofe, fii cui tace la Tradizione , 
la la nno corani o- da bcgl' Ingegni, e deci- 
dono M alle for dccllìoni vorrebbono che- 

benchc non obbligar!, chlnalTcro il capo- 
Non farebbono elfi male a ricordaifi di 
ciò, che lafcìò ferino l* infine Vefcovo 
e Teologo dell' Ordine de' Predicatori 
Melcblore Cario , che fra i più dotti 
Affilienti del Concilio di Trento feppe- 
rifplendere con ODOK difllnro (t ) laM* 
Tic al valore dilSacrlf zie,ikee B l\,le vtg- 
n tur ìnule alluni Ttoligi,e di quel* 
\ the pipane per iittifialntlli JWey 
alcune mirabili fml/nze : ras nulla v'I* 
tlll)ÌP>t"hWt,cbt a fina d" andar* 



ricordia ufi Mi 
fulì'rrir'i-.idi iin ii\i.ii : i^. .ì.r i fri ]:i J. ! :m- 
(lin . KiK-.à P,,;>. [ ■.luxcnzolll. nclliio 
bel Trattato d' clTa Ltmotina , la reputa 
( !, ) ,„:?!*/!,• ,>!,' Diurno, c nr.V'0^:ii- 
77,-, ckn.- [>iu grata a Dio, e più frutruo- 
fa per mi , c per gli -litri, che l'Orazio- 
ne, t- 1 J Digiuno. Oltre di che le Ora- 
zioni di? gli (lelTì Poveri bericfc.-.r; ri ren- 
dono, tacendo arri::- uni , con :■.!.. m l'i vi - 
viHmro.il Cvio; in ftrrìil JJ-roilnj 



Anima fui , o delle Animcaltrni.S.Aeo 
lìi, i(1 i^r,:.':r'i:; i ri fi ■.■r : ^Fi- 

ai folle Crai' fuoidì il Dogma dcll,- 



>cbt i Defunti 
' -a. e fai 



.n iu:,i Jl-Mc- [\k tJnic.ic co., oi.vfle r .-.:<.- 
le: { d ) J'i.irffffl/M.,r f ;/D 1 -;i:rr t ,;r.... 
toW^r/™, watcnprr^ltrt, «/ V p/J. 

(if, t* B Limrfc . ft .-, J.-.T.^T,. fui 
S. Ifidoro A.rkL-lV.rvoJi.S :i.r k-.-iif.-, 
d»( e ) j> /,. C C«f.fo. IE « rr 
Pr, fita 1 Fidili difuoil jì peitjftn ri- 



ripida, , j„pc«.U-.\;',i i r c , : , : „ . t;.' 

,-f ; , t ,- 0 , fovi la Ll- 
„ief,natjìlwM< H p^„: a . £«,,:: f c ,- f 

alHa !., MS.Tia,,;:., -.erte jJWi, f 
iWprcmj lefuat tremile 'ftrb.isi a,t 
Die , /« ne/Ira ce» /.«fli Tmhbw il 
B. Cipriano, apptevande antera 11 tenf- 
g!,, di Vanitile, llaualffapta, tttfut!- 
V tmplljfime Et j /rij) mtfft i-siutc <!.,-, 
mmtr, cnftr ttptih Lineane*: Povi- 
tljfattbbtptlutefalvate. 

Ora quello fantontodi fijfTrapnr l'Ani- 
me de i Defunti colf aiutare i Vivi po- 
lli in- bifbgno, approvato e gradilo dal 
Odo ,. S [ antico nella Chlcfa di Dio, c 
commendalo e racco mandato alfaiffimo 
da i Sani! :v ero i .eh e mttavia fi conferva 
in alcune Citta, e Luoghi della Crilìia- 
nità in- riputazione e vigore;, perche' il 
P .[Vii. t-r-::'^;:,- nr^che Trilioni ed 
v.l.inze lo va i:::r5:r.il-in-7itc (olkntndo, e 
limn.ind :r::i;ia i p^c:-. Ma in altre Cit- 
tà , e Litor'lii, elfo i i Ila tira id ito di mol- - 
IO , fonone !r.n!:::n ,1 n'aito . Si la ivi , 
elferefommamentepiovevolealle Anime- 
di chi muore in sralia di Dio- il divino 
Sacrifizio dell'Altare; perche di quello . 
ccingranvoce parlano bene fpclTo ì Li- 
h; ,i fini nr-!'r<mi ; m.i i Libri de'Teo- 
logi, che lodino, confidino ^inculchi- 
no di molto anche i Suffragi delleLimo-- 
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[Capìtolo Di 

fine, e delle Orazioni , -come ci :\r.r.:dc 
efficacia e merito anch' efli fermile:] ra- 
.,: ■ inalo ,:■ cole i. c 



del Popolo- PeiófolofipcnJain.akui 
Looghia/arcelelrareMeiTe in vita e ì 
morte; e d' altrochcdì Meflè nonna 
lanoi Teftamenti, e ì Codicilli , ..feri: 
ai fentirfì parola di l'òccoTicrecc 



in q rial che paci e polfono ben quanto vo- 
gliono i Notai (che quello d ivi obbligo 
!oro;ir[iolli>)r,c:-rJ.-.reaiTc;hl.iri.nel. 
h, lte;:.!i-rn l'ultime loro vnlon!.', , ■! bi.ij- 
(i.iL'Co-irrT'.-.-.rnii . lievi: Ol'fiizi , eri' 
altri Luoghi pii cretri in labore de 'Poveri 
dell' uno e dell' altro feffotche le lor loci 
vanno al vento.non «Tendo forfè coilorti 
elminti liiffie-cnti Martiri della divozione 
e figurandoli non poihc per Ione, elle a ri- 
ferva del Sacrifizio (aiutare noi-, v' abbia 
alno mezzo utile da redimere nel! 'altra 



fizio divino^ Quella d di quelle dottri- 
.:',.,■,;■ . I :e i; usli la fola inc.eJul i- 
tà de gl'Infedeli, o la temerità de gli 
In timi , pim ("enotere il capo- Noi Catto 
.Ilei protèflìamo di crederla quella »crira, 
ficcomc infognata da Dio;e lappiamo , c 
fi prova ad evidenza , th'elfaanoi vie- 
ne per via d'una Tradizione, antichiffi- 
mi, chiariilima.certilTima. Quello adun- 
que , eh' io ora folìcngo , dquello : Che 
non ha l'ufo fantilfimode'fuffragi delle 
Molle da far perdere l'ufo, anch'elfo 
fantiflimo , delle Limoline a i Poveri.cd 
efferc da defide rate , che l'uno filàccia, 
e non fi ometta l" altro . E cosi parlan- 
do, altronon dico io . fe non ciò , che 
prima dì me hanno in legnato e i Padri.c 
i più gravi Teologi della nollra (anta Re- 
ligione , .ecià che vanno tuttavia ir, l'i 
fr-ando, e predicando grayiflìmi e dottif- 
f.mi Rcligttfì , benché- con poca fortuna, 

ffecondl.che T incruento Sacrifizio è pro- 
pi7.iaiorio,feJdisi';i[iorio, cri impetrar jrio 
jnergliFedell non meri Vivi, che Morti; 



edecima . 79 

e ne hanno anche «aitata , e ne efallano 

10 niire «sfiorii I' efficacia ; ma ne più 
ncnicnoiannoclli !ac a , e rarmo parti- 
colar premura al popolo Crilliano , ac- 
tiocebd abbondi in Limofinc.con alTcrirc 
e far conoicerc parimente il gran valo- 
re di quelle in prò ir.o-.ra te i' Defunti . 

11 '.-.ri cor. troppi ra-.i'Uie ; perchd pri- 
ma di loro il Salvatore ave .-a anch' .1 li 
cotanto lodata, configliata, ed anche co- 
mandatala Limoli na ; e non folo pcrgli 



citi!], He vittime nel Tempio: 
iaiemmc , ed egli folle per ili iiuii 
ctlfizio fnpeiiore fenza paragone a tu 
gli antichi. Se dunque il Signore , il 
turate della Santa Melfi, qne B li£. ci 
ciò non Oliarne vorrebbe tutti Limofinl 
ri i fitoi ; e promette immenfi premi a c 
e tale; e minaccia eterni ga(ti;h. a t 



n Sa- 



natare , -o^e'nSeari^erio h"7oo 
e no pen- 

mente" cfcre m^^^^ 

redi Dio, perihe neiie iimCr: t l):s 
parla, -e in lami ko.;hi , e Cini chiara- 
mente, del foccotrere iPoeeieii, V-vi , 
ed egli per 'la Carità , che loro s" ufi , im- 
pegna mille Benedizioni teili prcleuiee 
nella futura vita IVrrhé J.;:::.n-: n'bl!:i- 
rc affatto il bifogno e le miti-rie .lei vi- 
venti Fratelli -tanto a noi raecoma 
ti da Dio , per nenlar lolamentc a far 
celebrar delle Mcffe ì 

Senza làlh,, (h) che/™/,,, fatati- 
mi fltfittli II pitg*rt per gli DtfantI , 
alCimii Diagli fciolg.t rf.i'Àj.j p:,:.,n ; 
e quello ancora catto di Carità , deeno 
,1, lode Pciìa-Oiiela Sacra , ed è f:. >r Ji 
dubbio, cheToflia immacolata del nuo- 
vo Teftamcnro può roottiflinio giovate a 1 - 
]a loro indigenza . Ma ncrchdnon indi- 



■ abbi» 



i Liberai 



di Fede', che ancor quella 

fruita per t;'i Vivida anche un StMir;.- 
giomlrabile per gli Defunti.' Ami in 
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Milcrkordtafa quiete beau dell' Anime 
1 . iL fi-i ò c 1 1 i !i! q-.iiii: ci!: unica min - 
I- iinrtb i ,Si;li":.ijj cMle McfTc , 

guarda mlofi diHstm emerite dal muovere 
paiola di Limoline eiialfaifi Avvolto 
anche de' Bilbitr.ofi virvr<(ì:mi:i ' eli!.' '«> 
lu liori'iii:iO ■ ■: m.-.i Ic.li't eo.i'Il'Iiiii j 
fieno , non dalla bella Carila Cnfii 
muda qualche fin rasi conofeiura ir 
m paltone o ignoranza . Tolta qucfia : 
:gli il da credere ,che non lì penerà pun- 
o a perfuadcr di buon cuore , dopo ur 
competente numero di Meffe, ai ' 
iuffranio delle Limoline in ajuic 

. E intcfo che abbia la gente Ca- 
i, quanto piaccia, ami prema all' 
AWlEmolllòlIievo ancora di chi pei» 
" quella vita; e che la Lineria , .'li- 
me falla a Dio fleflb, .che fe ne di 



i Ctpùtwt l 





non Ufeia andari un'Anima ntlh Umbre. 
Però fapendoeffi , che que ni memorabi- 
li Privilegi della Oriia e Mifcricordi» 
Crifliana pattano fino alla giuriSIzlone 
de' Moni , potendjfi con (al mezzo libe- 
rai leanime nortre, ed altrui , dall' ob- 
bligo di /contare colà le pene dovute a' 
noifrl Peccati: £ animarono-, ed erano 
animati da iMinillri di Dio, a fncconc- 
rein quante maniere poteffero i Po/eri 
Vivi , con ficurciza , che quello era an- 
cora , o poteva cflcK foccorfo de' Mor- 
ti. S Ambrófio ragionando di ima Ve- 
dova, la con figlia ii a ben talcrfi della 
fua Roba anchs per liberare il defunto 
Marito dalle pene dell' altra vita; e pe- 
rù Isdiccva: {\JTubat chili pei fa- 
viti d' trede . Paga a! Ptvero eli ila ì 
duna» airBrtdr. rìùlrfciacbì dmw 



Se^'scriit: 
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Capitolo Dtcìmofetendo. 



Si 



n;perclocd)«i 

Lucio andi'c:; 



Affine d 



copatritnonioa i Poverelli . Edi quella 
Tua pia munificenza non folo non ti rat- 
[, ,;B S. Nonna Tua Madre-, nd ii Na- 
zianzeno , che pure potevano alpirarc al- 
ln fu3 Erediti-', ma anzi , rifapuroli coti 
, quello fu il principal 



le per : 



ì a San Gregorio (o) 

pere in citlamaziom di gioia , . . 
maanlfiooeJogio di Cefario , ficcarne può 
vederli nell'Orazione daini Tana in mor- 
ie iti quello fuo caro e fanto Fratello Per 
la [teda iasione fii lodaU nel Concilio 
Generale di Galcedone una ricehiiiìma 
Donna per nome- Periiieria , che nel' liio 
leflamenlolafciògrancopiadi danaroda 
dlTpen(àrG(p) d i Menlfiri , a-gll Spedali 
de' Pellegrini , e ih' Mendicanti , 
diri Proni dilla P «elafi» JfiFitio.Ntì 
altrimenti opetó San Fulgenzio Vercovo 
Rufpenrein A-fftLca.ficcome abbiamo dal- 
la ( ua Vita ferina daunode'luoi Difce- 
pili Giurilo egli al finede'fuoi giorni fe- 
ce Tellamenio-dcTuoi patri ■ 
c raccogliendo da fé pf'"- 
turni dille Vedevi, di I Pupilli', di Pel- 
licini , i di tulli ) Poveri Ivi abituati , 
ma avendo Eredi nel Stalo, infilivi fati 
Eredi tifi Pnmlll , Coii San Perpetuo 
Vefcovo Turunenfe laicii eredi di tutte 
UfueftcoWi Poverelli di Grillo, ci»<! 
come egli dice ,. 1 BifogneH , I Mindlcbl , 
gl'Infermi, le V?d*ve , gli Orfani-. 

Orameito non pachi altri d'empii di 
quello Tanto collume, per feeuitar più (o> 
fio a moflrare , quanto -fodero lontani 
nelle lor Prediche i Santi dal pervadere 
alPopoloil folo foccorui Jc-'dLvini Sa. 
crifiii ; perciocchd più torto l'efortavano 
ed incitavano eglino Udii , per quanto 
potevano , ad offerire a Dio la roba lo- 
ro in benefizio de'Poveri . Tra'wva San 
Giovanni Grifortomo dell' ufo di piagne 
lei morti; e roultrand > qual pianto loro 
Q convenire, cirri quello, che d atto ad 
aiteggerue le lor pene nell' alt» vlia , 



Limofnc:ancorcbè irli neftffl Indegne , 
ni qwjlifefftrt' per fruttati a hi , luti.,, 
via placheremo DH aerfo di mr- Celli 
facoltà di lui , celle tue, per quanti pati, 
•fatale . Stilla dillolìo \tpra di lai ; 
an~.l dtlC acqua . Non pud mofìrare a Dio 
Il proprie Lìmtfinl ? mefiti quelle di Pa- 
int! ; Non ne ba di fatte da fi f abbia al- 
tea quillt farti pir lui. QuantiptutgU 
bbondò nipcccatl , tanlepi&ta bifogno- 
.11 Lino/ine ■ Ancor quefìoè hjfignamema 
della divina Mlfitkordla . Qujndi fi fa 
sii un'oppoli z ione , cioè" come potrai! fa- 
:i Poveri , che non hanno comodità 
'aiutare le (leni o altrui con Limoline ? 



iefdà,ma , 
dà, parchi tumulili tn. 
comporta lati ' ' 
- lente quell 
.. il Grifoltomo ferrea pregiudizio di rl- 
corfoancoraal Sacrifizio ("aiutare ; per- 
ciocché più di folto ricordarne a porgere- 
vera confolazione a i Morii Te rvono,non 
giài bei Sepolcri, masibene(.t) leLl- 
mofin , leOrazionl, t li Oblazioni, cioè- 
i divini Sacrifizi. Ma afeotriamu in un'al- 
troluogoquel gran Maelìto degli Oraio- 
ri Cnflianl , il quale biafi mando il lurto e 
le Ipefe fnperflue , che 11 facevano a' Tuoi 
--mpi'nt'Funeralì , conlìglia T impiegar 
, ;cl Janiroin ullL-vo Jc'[V»crdli : chr 
quella d la maniera d' avermlfcricorcli* 
- : '-■ Infinti, e 1 ,:L " 



i, dice ce 



La 



ila velli, cbttiferglrà col Dtf unte, ti 
Umfimfarà come un paffapono plt lui. 
If atte viftirìrplrxderan colore, ci* 
4 din da Crlfìo : MI avite Ve- 

giare. Cbcfcafa avremo, quandfglaC- 

Corpo, cui In brevi farà cenfumate dal- 
la patri. lini e da i vermi , t poi nltnte 
ci curiamo dì Crlfìo, che ba fame, t ibi 

andare qut$a pazza diligenza'; e abbiala 
quella cara di Moni , eh altro,!* noi 
Ziovìptr gloria di Dio. Citi, facciamo per 
loro largh Lìmtfat , e mandiamo tot* 
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«1 

_.. bolliamo vìllici pirla vita nenia ■ 
Qualora adequi unii per morir! , cbì è 
fafamlliare,l'e{iril,e llperfade ibi {ac- 
cia dilaniti a I Bifognofi.Con qutfit vijll 
ficongedl P Infcrmtdel Mondi,e dichiari 
fa trote Crifo,opureiI dichiari coere- 
de ci fai Figliuoli. Qnefl 1 farmi billilftml 
fumali* the gievetanni in unificai tem- 
po a quel tit rtflani , i a quel eie muijo- 
no - Chi fenin t'avrem fatto in vile . el- 
mcno In mine provvediamoti no/ìrohife. 
fm , cfìudlamicl di ejntorc 1 e ette nefire 
facoltà per metti detta Lìmole . Con ti- 
lt flambinoti aiate pittime fptrere di 
feti,! al Paratifi. 

Tutti quelli palli del Grilbnomocon al- 
tri ancora fi leggono appreflb S.GIoTanni 
Dantafceno nel l'Oraiicrae ,ch egli fa de i 
Defunti, ove loda, c raccomanda con 
gran premuta lo fludiodclla Liraolina per 
ìiiffragar nni e gli alni nell'altro Moneto. 
Ci C1;;it:i e . ! 1 L ^ c ; L I ' aiirorit! <!oi : il ed -..li tuo 
li'iii'iiitomò', (jt) che nelle noli re ultime 
volonià ìnfime- ti ' Figliuoli, e cu' Perenti 
dlcbittriame- Coeredi il $ignott;c che i no- 
flri Tellamenti contengano ancora il no- 
me di chi ci ha da giudicare , nè fi voglia 
SSpuìarììMfeaia aver fatta mentìitede I 
ys-.-trtiit Ncr, cii lo vìultì'.c ptr.i:-.;: , clic 
l'atiiiia .. i iK'iire in vili a;iit.-Li[; , con 
riferbarfi di farlo folamen» alt» mi.it . 
pcrchéquello farebbe mal 



Urna, 



li Dio; 



che chi iJmj 

no filli' ultime ore compenfi si fatta tra- 
Itiirn^'ine, (i) per ajuiere I Defunti , t 
agnelli. nifta le Carità , ti acaulfil più 
fittaroratlone -e Fidi In Bii; tfi dif- 
fonda fempre più ed ammetti le. fudh di 
/ardii beni e I Vanerelli ■ Ninno però 
più ampiamente , nilpiù Rapi iardam ente 

aetanriffimo Snidano ne' quattro Libri , 
ch'egli lotto nome di Timoteo feriffe al- 
la C-Mela Cattolica . Mette celi ivi tutti 
eli librai delta Tuo infocati eloquenza per 
muovere chi ha della Roba a valertene 
in prò dell'Anima fna. e fpcri.-lrncntc a 
redimere colla Limoli na i lu;ii peccati , e 
a farlo plìl toflo invita, che in morte \ 
O almeno in ninne, frnai in vira . Tan- 
t i ìoilo 2 fi a 



DtlU Carità Cri/liana. 

' " utilità della Limoli na, onde poflìam fug- 
gire l 'e tema dannazione , eronfeguir la 
beatitudine eterna , ch'io non mi metterò 
a sfiorarncalcimpaffo, pernon far tor- 
toatanc'altri , che rellerebbono indietro. 
Bafterì udirne il compendio in quelle rue 
fole parole: (aa) Giacete Intatte le ce- 
fe, tbefin qui abblam detto, l'èjarto eo- 
nifiin ,clxlaMlfirkerdleele Liberali- 
tà fono un bine fptxlali di tetti I Crljìle- 
ni; e fi e provato con molti e podirofeie- 
fi montarle , per quanti li mi figurone In 
elfi confiflono ; principati miriti dette per- 

avvlfi , ebe nluno.afpetti dlpIU; ,'fc pur 
taluni cercaffe di più, dee andare a gllfief' 
fi Libri di Dio , che fon pieni-di tanti e il 
grandi attesali di queflo,cbl tutte le divi- 
ne Strillate quafifipei dire , eie falciano 
aduna vice fede di quello Alcolriauo an- 
cora quali fulTcroin quello propolito i l'cn- 
timcnti di S- Bafilic-juniore - Per quanto 
abbiamo dalla fua Vira, chiamato egli a 
vifitare Anaflalia nobiliilima Dama in- 
fermarle predine Cubito la morte- Quindi 
rivoltoli ai Parentidì lei : (bb ) Filino- 
li, dilTc , fate di targhi Ltmtffu ptr la 
medefika; imperocché alt Anima -, attor- 
ehi iper ufeire dlquifla vita , nulle len- 
teggia, come la cetrlofe d/flrlbuxlone del- 
le Llmoìne ; effendi ferino, chele Miferl- 
cordla fovrefll et Giudizio-,! Beati-chi foc- 
corre II Poviro i il Blfmtofo; perch' egli 
farà liberalo da Dio nel giorno cattivo. E 
qua! giorno e peggiori dell'ore della xofiea 
mortitìncv.1 raccolti ì Demoni sfacciata- 
minte accufano l'Anime dittiti t fai de- 
litti, e fi IruovenifallaptrlalmtllaLi- 
rnofia, fe ne fuegono-confufi . 

-, - J, F ti amichi 
Padri, eCriflianl; né ìollarù qui a mo- 
nili, fupponemlone gii convinti i Ignori. 
Quel fola , che merita qui di non cllere 
nci.ito, fi è,chenel Secolo Nono , 
per quanto ci aflicura il Concilio di Nan- 

"orchi! i Parochi andavano alla vi- 

gl'Jnfcrmijper dar loroavvifi fi— 
, efarlipreparare-algranpairajìgicj 
ileli alita vit.-. , orati - otliii.atL n nwrJi- 
reaque'tali, fcc ) cbt dlfpentfìtro delle 
• ftfian-e , finché erano fan! di mon- 
di {enfi , t ttdlmtgeri colle Llma.- 



aper- 



lori piccati . Quello pio 
tmente atcennatodaquel Concili 
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tilt flint e * I Tevertlll ; pmiutU la 
Umiline , ^rconw «ItjJ* / s Urin iir/i- 
tura , libera l' Ammt dalla mirre , e tu 
permetterà ib'ttla vada nelle tenebre , « 
ci dà una gran fi dalia ni! Tribunale di Dli. 
Lamie II Prefera iiee : Beali di mm, 
deal Biftgaifo, e al Pinete : ntl tur- 
ar iella trlMMltM* la libererà il Siimi- 
re\. E laVeritk «uri' tg» Hit nel Van- 
gili: Fate Limcfiaa ; ci cimbe purghe- 



io circi il iioo di cui rapporti lepamle il 
ce! eks P. M a 1 1 cnc J3ea c d i 1 1 il i o d e ! 1 a Cu n- 
gregaiinndi S.Mauro. Ivi 4 preferita a' 
Parodi! la maniera di vilìtar gl'Infermi , 
e che intenogliiani ed efortailoni fi do- 
vcano far loro, con raccom andare fpczial- 
mente, (dd) ebe fecondo la faa pollibìltà 
di buon catte PgWUit'tJf donajfeLlmefine 

(aj Can.de Loc.Theol.L.ii.C.ii.Re[p.ad lO.TUValvt Sacrificll quibufdamTbee- 
logli , qui, videe itSljfimei babitet la Sibilìi , ptaeultft lalilllgi mirabilia qutedam. 
Sedutili tjl tam Improbabile , quia argomenta adi pnoabile quandeque appartai; ili 
pr*fcrtlm t qui de focle rerum iadìcont iti attuiti full f umei Tbtihrin pie ftquuatur. 

(b^Innoc.lll. Tratl.dc Elccm.O t. 

(e)S.AugiSerm.r;*.o!.3i. de Verb.Apolr. OratUnttuiSauR* Etilefin , e Satrlfi- 
fii (aiutali , tr Eltemifjaii , euat pn ecrum fplrlilbui enguntur, non (fi iubUanium 

(d) S Jo.Cbryf.Hom ti- in ì.id Cor. Cap.lj. Blfutcìerrtrmur , ma lacrimi! , frì 
preliba, ,<b fappllcttloalbu, , & Eletmofjnli , tìr Oblailoaibui . 

(e) S. Ifid de Offi. L.I. C-II. Nifi Cattolica Ecclifia creimi , Flitllbui iifunSit 
Hmlitlpeicaia , neaprieirumfplrltlbai nel Elttmofjaai faterà, -vel Dei Satrifi- 

( f ) S Paulin. E plS. i 7 . ad Parnmarli. 

(g)S Hier.Ep.j6.ad Pimmach.C.a .Celeri mariti fuper tumulo, cenju'um fpnguat 
viola, , rofa, , lilla , flortfqut purpuree, . Pammatbtui uo/ìer fanti, mfaviilam ef- 
faque veneraaia Eletm&aie balfsmii rigai . Hit pigmenti, atque edotta* ffevéteeat- 
rt, quieftenle, , fatai fcrlptua : Situi aqua ixltagult Igaem , Ira Eleemofrna pei- 
tamia . guantai vira babcal mlfcriurila , & qutbui ionanda fit prtmii: , Statuì 
Ciprlaau,gra*Hvelumiueprefequiiur ; & Dannili cenfillumprebat , qui Retta im- 
pl.jfimum , fife aadlrt velulffil , flit Paupitum Miniatimi fehanium . 

fh )i. Mach. XII- 4 J- 

(i)Pf.XL i.Beatuiquilnielllglifaptr igtnam ttpauptnm : induritala hhtrabn 
ttsm Domtnui . i 

(k)T<ib.l V.io.Pramlumtnlm bintm tilt tbtfauriiar la die accentati, Quontam. 
Elitmifjnaabemal Ptceati,it a Marte liberatiti nin patitila- Animcmlre intenebrai. 

<I)S. A mbrof.fle Fid.Rcfurr.jr.i j. Hibti qui libi reprxfemict be reiem : filvc Pan- 
peti , queiiebtrur bfriil. Pini fucitffirlltti ttllaqalr, fi pirrh tjui nta adluxun 
prafeaiiumprtfiilat , ftd ad pretlum futurarum . 

(m) Idem de eiceilu Frarr.n s$ Oratui , trobftirdtut a rubli , nibil tamia teudta- 
dum putavit,aouoblltai Pauperum,ftd laarum ebftcrant ejfc trlbueudum^aaitum ne- 
birjufinm vidimar. Omasi fatti tr divini Umori, txprtjfit iaiiitum,it buman*c- 
dldll rellgiialt txcmplam . Nam quii Pauperlbur cinruìlt . Dee inulti ; quialam 
1*1 largltur Pauptri , j f aerai Dee &c. Erge itfptafatmt nei , ma bandii ttliqult _ 

(n) Pror. XIjL IT. 

<o>S.G(en.Nai.Or.X. 

O) Conc.Calced in Libell Ifchyrion ap Libb.T.4 pag tal. Miaafierll, , ale ma 
ttlamXinideciili, ttParnblli;tt allii Poupetibui Mgtptlacoi Pre-ciati*- 

(q) Aft.SancBolland.T.I.pag tt-Pir ftlpfum memorila rccelm Vlduanm,Pupll- 
lorum , PmgrlasTum , tunBtramqui lille Uilgtntlum ntrolaa , bertiii la bee fecale 
non babear , bertdltatem Paupcrlbu, iereliqult . 

F % (rj Chry- 
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{r)Chryfo(I.Mom.ii.in Atì.Ap Si pinti pteìllofatiamai tenllnKi.fi EleemefjnaM 
damai: tt fi lite indignai fi , nebu Dev fltulkrtrll . Exitllai ipibu , tx IVI , 
Kndttiilaitli ,/««#■ Iw/flIUttom, Imeaquam. Non ptiefi {sei Eiiemifraai efiem- 
tartl ofieadat agitale/ma- Noi babtl tal , qa* fatta? fini a Si : babtalfaSiu pr* 
Se . Qua plurtbui pattili full tbatxlui , ite migli tfairfiilo Eltimcfita . Ei ite 
tìegma tfi Divi** M'/wWw ; 

(<) mUllthub Ehemefjnteneaexùii, qua} iamur.judlcmmr falum , [ed eiiamtxvt- 
luntate, modo ni lìti minai , quam fa imitai tua più} , tt totum ixqulfirit , 

(i) Elitmo[,aat, Otaiiwti , tf Maltinti . 

(u) ChryrHom.8j.In Jo; Ultimi!)*» ntjtti tft , qu/t ium te tcfagti . Ehtmefiaa 
Mifiw fignatalum rum te Bli vtfiiba: fulgtbant , qui tome Mutami: Efcritmtm ine 
vldifili,& dtdifiu miti mandatale . Si--'" enim bahblmui txeufaitmm , quam ter- 
pai labe & vtrmlbai mix nt/nnAa mani ; Cbrifiam efar.rniim , nudum ir- 
ranttat, ttatimtfmBi ì Ctfftatui , fjmft, ab fiat la fata dilttewlia ; at eam mt- 
rieatlaai tararti babtamai , qua & nebii , t! itlii infera! ad gioitala Dei Largai 
proni fatlama, Eltemefjnai; mluamai tipulebtrrUna vietila Quam ergo qulfpiam 
mirllurunfi qatmoritnrefamillariiift,lllictmparetjulla fantina . » diftidemix- 
tieteptrfuadtai, ut ladlgtnllbai aliqaid ttltaquat. Cam hit emliiat tndumcniu.Cbri- 
Jlttm biniti» relinqaat , «al Cbtlfmm eebtredem filli fall Umiliai . Bai, fmifancr* 
pukbttrlm<i\b*t & remaac nubili ,tì> abeunllbui prvficant . Quid fi la bai vita ntgte- 
xUmar, failemln mirti acbii etnfalamai.b ex rebat neftrii aoblt optiti firn per Eltc- 
mefmam eurtmai - Sie Invltem adiail fdatlam babirr petetimai . 

(x)SIo;Dimafc.Or»tJÌcDcfun£l n, ji. Vaasam llbtrji itcsgBalil, tebatreitm 
epoque Somlnaai ferite . 

(y) Nte Paaptrzm mimarli fi tapiri . 

(1) Jilmlrum alptr Dtl benlgnìiaiim ili.qal InfaUtinrtfiitlnt, alitila: offtraiar , 
6 latitai ere[cal , & Ornile Fide foni In Dram rubar centlplal , * bini Paapttibai 
mercedi fiudlum amp/tfitiur, laliufqae ftpetrlgat . 

(aj) Stirimi £cd.CÉrh.L. 3 .in princ Quia in tunSit , eatjam lequaii [amai , 
[pitiale-Cbilfiiaaorsmo<nniambiaumW[er,eetdlam. ai Largiiarim rfie memoravi- 
mai , plxtipaaqae In eli , «*>" mirila SanSerum , tr ptitareram rimedia teillmr) , 
Identii , ut iter, ai mulni Itfiibar adprebavimai ; xea eplnn o qutqaam plura txpt- 
Batl ; maxitntqaum fi quii lapidai efiplarlam, ipfe: adire dtbtal Librei Dei, qui 
tammultìi ne magali lefitbai pleniluni, al univerfaram exlefilam Llreramm pene 
usumfiltefiimeaiam. 

(bb) Afl-Swifl Bollani-C, ad diem 2«. Mart. Largam JUI , Mfericerdiam fx- 
a Ipfam; nibil taim emigranti ex bxc vira Anim<e predifi xque alqat Elitn-.e. 
» larga prefafie: fttlplam efi ealm , qsed [upeiexalici Miferltcrdia Jadtttam; 



tilt erga Ipfam : nlbil talm emlgranll ex bxe vilaAaime predifi arque alqat E 
ftauram larga prefafie: fttlplam efi ealm , qaed fapeiexalte! Miferlierdu ' ' 

» Starai qal Inleihgll faptt tgtnants paapertm. in d,t mala ùltrabit eu 

Eipia ver* dltipejn , .quam metili barai inqaa talltfll Btmenn p'a-fra3e Anlmam 
atg mot fUUBn*m ; ir fipratamaliamEIrtmefjaamfaSam iavtniam , tanfafi dif- 
famane. 

(ce) Core. Nam nel Can.^. Vi fabfiaallum faam, dam adbat fenfui e txthìxttDt- 
tene, dìfpenai : al pettata fu* Eittmifal, rtdimat . 

■(ddJMmtcritdeanriq Etcl.Rjtifc.part .2 iug-177 BuElttmaftaam hxia pc/fblll- 
laltm bllariler Viduli & Egenli Ictgialnr : quia Elrlmef,na , filai Su -pura Virila 
Itfitlur , a merle llbtrai ammara , tr nen pallerai tre Inltaibrai , rg t ffiiatia magna 
tornir, Mm . Vnée Ptepbtla ditil : Beatai qui Inlilllg t faptt e/enum ti paapt- 
um: in dir mal tlibtraèUna Dominai : Ei in Evxngilie Ferito! die il : Date Elee- 
mifinsm, tt itti tmala fast vabli . 



- 'Capitola Decimatene, ^ 

capitolo xin. 

'Beni una volta iaf ciati alle Cb'ieje ferrea ohbfìsbi-determ'mati di Mcjfe,econ 
intenzione ci" »* partìcipajfem i PovtriJJmófma utìlìjfima per li Ani 
me dei Defunti. Premura del Catecbifmo Romano, perchè jia pnmnjja 
l' ufo delle Lìmofme . Dqverfi {occorrere i Morti , mafen^a dime nikare 
i PoveriViventi . 

T7 Pcio egli d a bba Ha nzi Chiaro, ( _ 
JTj rtod^rervir-perlumecdimuiionc ninn,- ,!,in:i [1 
miche a' noflrì giorni, che ne gli ai 



io peri 



■i lafciar loro dei Bcni.So.1a- 
■ "J crei! dannici- :. : nnr- 
Rflis^olidc'Mcndk-r.ic:. 
rtfizj HabiIiedo!.:.!izarì. 

-on dj pochi 



• a prendere piede, 
di quello per gli 



Popolo Fedele inviia,oin 
bili doni di iìabitiedi danai 
.ncCtmgr.Eccldiailichei 



trio. ì\t far Limoline ar 



lolefacoIràallcChic- 



,:vntc d.ì Ile Carie de vecchi Arrhivi.. 
Ice. rari i>li cirmoli di chi nrovv w-.'fse ili" 
Animn ina con rama niyii.i ..li Melici- oin 
jjfiyilir *„intc obbli^iiiiuni alle Olirle ,c; 



■cchc'iMiniliridi Dio-... 
nnomi , e Difpcufaiori ; 
firichìedcvaairoflcntair 
ifcrero d' effl Mimfìri , e 
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C.nitolari de i Re Fanelli. Leseli ivi 
Informola con cui erano (bini i le.iui 
3 lare le dnri.i/,,".i r ic; ed è I;, feden- 
te: fa) tdediet* Db tutte 
le cefi , tir jf cematpse reglflralt in asc- 
ila Corra , />it /o reminone de miti Pit- 
ali , e di fml «V mW Genitori , < Fi- 
j(/fi/fl/i ;ncclo:cbì fervano n Dìo ni Sacrt- 
fili , r nelle Mtffe fuliniti , i ne//» Oiwiio- 
i;i , r Luminari! , e pir alimenti di Po. 
veri, c die berle!, t per igni altra eulit 
ili l)n,,t v.nta&odi quella ci,:-. ;'• ■ N è 
;,;-r -.triti (1 facevi in Roma Maeflra del 
Mondo. Narri .Ann flalìii Ei:. li ui(j, 
Cheneir Anno $ 4 o. fu dato il suallo al 
Tfle.ro della Rifilici L«L'r.in«:!i; da un 
Miniflrodel Greco Augnilo, il qu.ìlc, fé' 
prima Iridare ^ h ) rwri e/i Arredili! 
nftpn-ivftifrlf* C bltfa. che dlierf Jm- 
ptT*A»ìCTifii m llf,m\ ,.P:,wi:),, £"!>.;- 
/i;; ^v.tvr- /..il .JJi V,e:,o 
?f r TidtitUm dette h,' Anime , f-^it 



Sicchi il li 



ir Beni ; 



e.Chiel 



Momllcri , era Ir) (lenii una volta . che 
lalriardiinri ra a i l'iv-t/TeK elle mi 
venne. ihcillenideileCr,.:,- fi.-^iama. 
vana Pairimrnj de Poveri. E a ciòpofe 
ben mente 1' Angelico Dottore S. T-om- 

.! ie ['t Ifo^ie: In .|!,i.: t vr.ne ■ l'.ir; . rie 
male abbiano fatto I Primipì , td altri , 
fui djrlric.-bo.zc a I Prelati : Rilpcmdc 
nella fedente maniera : E^': è da din. 



che ne; 



oramai comprendere , quanto do vede i 



fatto. dal fuddetto Carlo Magno 

ferite Eginardo Scrittore di mn-' tem-ii , 
e con fi denti lil ma d' elfo Monarca . | d ) 
Cioè, voile quel glori Olì (limo lm;T;rr.i, ; - 1- 
'-— atti, ch'egli t;rc J;l- 

-- , .-Uni, fecondi, Il con- 

fuin Co/lume della Ctipaniià , j' impie- 
>affc in ufo de I Poverelli- Chiama quel 
r.o , .,:^S,Lvk.oce.nfueii,CoJìuniedeCriei,- 
ni il -non paliate al paelè de i più jen.a 
cITerlì procacciato ttn bel paflaporto ap- 
pretto la Giulliila Divina cnl.e J,-. ; ,..n ne 
fitte, o cimeli lardate nel Teliaraentoda 
farli in favore de' Poveri . E ciò , perche» 
tutti fapevano, c da per tutto 11 predica- 
va , d'inculcava come fanto iin'cpna- 
mentodi Fede, che col foccorrere i Bi- 
Ifièri.ili della Terra li poteva recare crfi- 
rsciffimoIbccorfoanchealBiios iirin ,:d- 

Dto^^%lf/chfefa, n ch"fi'ahh5nTona^ 
fe.otrafcuralTcilpodcrolc, SiS'rasio del- 

qeelb delle M^ìe , e e i I:élìi ì'.i'^-'i 
delia Oiiela, ficcome dilin.ereffiiti , ,i- 

loro Popoli. E' notabili iTimo a queliti 
" .i un patio di Giona Veicolo di 
, che fiorì circa V Anno S;o-Cn- 



lon pori". 



.■mpiafufurrarfra 



ithSacrlfkl, cbt / 

rlfcuu " Ole . Chi errai qnijio , c in- 

y " P./b-: ^:. 

tal ,1 ».;f* ,f ont.pt' mi pan eh iftmplic. 
„>!■:.„:, irz-:::.r q;<é« opinivi!, tuo; / 
fa -ciano ferupaic ili dirle i,ip:tbblì:o ; 



Capitolo Dicimotirzp . 



' ■ualus 



a dal finti dilf Avax . 

■■: l'i,;:ya:iii i'.i S.II't.l M -i 
TtrlrtptrghfiolM. 
,,-rihi d,-!i Aì;,r:., 
ra Limofma . Dal , 



fila; , cileni dì pir II J. 

<!,.■ h.Mocifrrio I* Ultima Di 
Urgono a Dio i S*crifiij,t n'I-n 
ro.tdOrailonl, rgltmtenUt» 
rtibtfifadtlPtlleg'inl, fi//» 



Mì.l, pLT^liUcii^li,- ;-.ili' 
'"--,onon molto prnrcr; 



sliliiii'Ji.ljpvi 'ìl.:ii:i t.i Cimi fi fin 
rafT «'Jaiii. (>!■:. fi ilu- i v li.i non fi ' il L.' 
COI! ■ l.np.niCi'.L- chi Si ori a , vcilc 
Ij.n i h .no, cilcrli i i-' pi iffln-.t |' iti- 
li Sirnli caliiTTi-dii-nin^toil Vizio, e 
rinv^oriM la Pitrl fra' C.Ktnlir- sì nel 
ticro, e d\ì rtincipi (UIE del Clcro,co- | 



BIS gli , I il i ' ha da trattari fprgffime , 
; ion Aht'rJanxit di ragioni. E pira l 
Vantisi ,-!.' /c.^rrf i Libri di qmgli Va- 
ir!?i f.,, t iT,ml , Cipriano , Giovanti Irl. 



J, fi provvidir.rnno di JMS 
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88 Delia Ca>- n à Crijiìa. 

te per ben (odàiifare a quijìe ufizie. In- chealno? 

'■; l' ■'■ il.i . : r. , il ; , f 

nllefludii.f alla premia d atare 



la Prf'lf* del Segno < 

piiffimi Aurati dei C 

Cellerari VcfcoTO di 

ConcìiijdTfreMoc 
ftUma ) palTanc., di 
glormtnre , come s' 
Fedeli alta- Llmofin 
la olirci Sacerdoti di 
apirfuadtre: Date, 
Tiranno fapere la pi 



della e 



.tonfi pui gì mea pi tifar e ,piu ria 
magala , ( i ) fi f ,(■/* Mìa 

• fcìatt ec.il anale non ftaptr ricuro i 
lo nelle lassa ni! Mondi prestale , e 
Secali futuro la Vira ,lir«a. fugaci 
neaneoraciò, eie fu dtiie ./a t:,:-U 
{aire: ( Ir. )Pa1evi digli Amie) col da 
ra , ci.- l a incitando alle iniquità, ai: 
cM , auande verr.tc a mancare ,tjifi 
rigane negli olerai Tabernacoli . Ejj 



■•ajafegna,, Crijìo Sigau 
)Daie in pregilo , e fi»» fptrant, 
•dagat . E la bellezza d, qmfla op !r .f 
ne rcfpretfc II Senio Davìdica dici : 



ni, in:, li il» ptr ( LitTraprirc con delle Mei", 
ie UJolmui, L-!,,ia per UlnH^ie»ri:ai 
lini- e l'i r'c. i li uno i'lr redi! ci.n viiv 
Immagini ì<- .ilirui pene . e lì adopera 
rimi I' F.l(!ij:iL-i;ia .1 vii nn'.rhi, c al Clllif 
;!i-l!o perline , per ccr''n p-.ire, qnsntoli 

pi.» ri'.ii , la i.iti.i , t p.r tv:--", .tuo l.i 

i.kT.ilid , in pi,. t k- i'iiih, ,,o:' : . dell' al- 
.i parlare Jt i HiJoRnn- 
-. Non fio vero, eh"' 



della i 



aprefei 



:edclcrii 



ifpirare' la dìvozionc- 
c nii'crifoidia verte, i Defunti nella ma- 
niera che par loro più urilo . Balla beri' 
fapere, (he in qirdlo fi piiò eccedere ; e? 
f irle l:,Ji;n» rcfeJc , ii.T/1 rreUcrli peli- ■ 
i.tioji ciù. er.vpKk:;-.e il farro Conci- 
lio- 



Capìtolo DecìmoUl-zp: . 89 

Ho ili Trento , il quale ordina a 1 Ve- Carità fbmmamenre grati a Dio , fi pof- 
ferivi di fare in i-uìCi, (o) C6t pi,Un- . fono faro in un fol colpo , con dare la 
«■e/i tlUphbt re-z* , fi Ungo» lauree I Li moli na a i Poveri i, e applicarne il me- 



vcduia cernia Verità troppi! compro 1 . 



•oConc 



o-Tutia 



li li pi.fi.! ,ii[C.m, .fv.-|<..'i|MÌk,S:.'lirti 

dice ncli' Eccli'Ciflico ili «tic hn., a 

JH-'hlìC.rìlL- ,IT,M1!(! ili il [iiCiir.-.rfi il l'.L" 

radifò ? ( li) Li fui Lìwftxe Ir «Ai 

prrtlii.ir.th 1,1 f."0f:-r,;r.j;Ì5J,T ili' 

Oh quelle Lirnf fme fi va ben* ada- 
iiidsd .illuni li: ric:;rJsrle , c in fare al- 
ìcruvn filini vi-nin- i:i nu-n-e a i Fedeli le 
mirabili itivi: (■:('[: face da Crilio Mtinrr 
lini-in ;. .-ni impiega il fili» in (i>ran:.i <!e' 
l'.y.cri ildla Terra . Se co venilienp- 
por luna meri re ramnu'ntatn , e Colie la 
gente peclusfa, che due Ih- I ì - di ni j atti .li 



plianiamenle da ("egreto deliiìcriodc propri 
Tomodi e guada-ini .- tolti i quali, inrlV 
■aA-rtlile, n celi .irebbe aliano quel tanto 
ilo irlo . Art'iunniinniì: più . !|..i-ct !■,-.; 
..: ...,'i — .1. '. !■ 



-■urte 'lisi" :i1,„in ,';'Sacr:Tef;i , " loler 
far pafiatc per PMw/anrhc inoltri De- 
funti , con ificndere ad elfi la fervotofa 
intenzione in rami luiiphi a lini moElra- 
ta da Dio in favore uV Poverelli. Mi 
dirù belili, che il proprio e naturai U-nW. 
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larole delle (sere I.rrrtn- 
.ti ii:!l-;.rr.fi. 



Df //a Carili Crìjliamt . 



itebbe.fc noi volgeflìmixunt' 
la noflra Libra- 
ri dell'altra vita, 
orni propr) = vcri. 



l.irii diprrft, {id ptopirt Pennini ; t- Idi e non dt de rum tu , {ed Paupcrlbui. Prar- 
/.ff" te.»ri Jt9 . .... l'Ifpinfaorlb- ■ 

( 4) Eginhar. in Viia Carni M.T. ». Duchtfn Tiri la ctnfuttt Chljìianiiatii ni- 

" (e /p^óre™* 7iSE LaicaLL \ C i j. »p. Dschcr.- T. i. Vsllatinai 

dnnd.junnlll.rni dh cu,' ,.i:ii,r „h,c I ho, S,,:* epilula,i pcthnt D fun8lt.nl- 
J-ichmino.t'fi nr.r Snrerd'.lihit di-v..r . o-J. ; rri<f • , . m:x n.r rei D;o rtfttutfur Hoc 
qui cednnt , n::i >*.:-r, , „«, ,<<■:, „„, r „/;■„-/■,, «■ (../.Ver. Cudibtie {<«c 
efi,quod b#' p:Tf.!-Fn , r, . fr-p!;:c, i,l fi.ii't & dirne -,i.ùi::ut. ti finir Avnrl- 
tl.r proafirìt . Sani: rw.V.-t M.i: t T 7\- li, .-, I„,.cìh ■!.■■■■ m fiWi S.fifan M- 
•ari,, fa t'ì*m qn»fiUn ,::: ahr, y \, ;,..■ '„„ .<i\.,r <!'\«,--i< - \r.di& qwdi; p,v 
CS'Iin- {ptrlllbu, . qui ri, {vai cblut'rruni Dio cfi.mHur Die S ,rrifi.-n> , Cr miri fai* 
fuppllcarlerei , .iMurrrjfw»-! . //-,>'■''"" rnrsiìenei. a I'.wpirumr/creiillcnri,!Jp- 
ride, ;,:;< ,:, , C- .Vi : .-:■:! ■--<-• ..du.m.nla . 

( f) Oinch. Ron,. i'ir j. C iS. ('.' .~,;:,-.-r:,.»i'i -■.) i»i r'fiMr . titsm- 

•flit diluii .te, f <■:■:!.:„ nr-i ■ -:.,-.■..'..',:.■„ i-,Kf ,J. fj-l, ;■<,.,„. ffu,d alfx-mn- 
tUm quii S*pSI?i'rt, Ci' Cn,--,v ;.„;,■■ „ ■!: - r ,)■„„ e fì , f, trf „l t « P.ttcrh IX Virctim 
i.rfì.faKirmuCtiri-x: },.:,-,:: ('Ari 6' A'. !/..«[«/. É" -/irriiiH ti- 

t,7r, E":,,, • >.-■;,;,:!,; C „',„,.;„ /„..,.- ,„,,„„ f;l,f„il,nl Sunt 

ni- Jnfivnmmd, r.l,::< Vurt.r.»; * .,.,„ r.'r.T-™ tp}:„l ~dl ih ai'-:., all;nn nrlfe. 

« nìdilk; re , 6- -.-.r, »'■],..;., ,;■-,-.'.■,'/•„.-. ■' /■ . ; ■ .■ T„. 0 ìlh.<-°u- 
mime, qtierf <,.„.„;< / .Ùi «ut ':.-::„ u, /il n; U.:n , C' ,' . ... piurn» l-'.ihus 

iddi- 



Capitolo Decimaterzo. -91 

.addiSfrui .quIEIermofrn* cffila ptalctmìfetinl ai neglexerinl; Ulti autim ctìUufa. 
loi Inialefiem Paitiam InlroduSurui ,.qui binile fnirint tndlgentlhut . Efi ulraaue 
Cbtlfiì Domisi cripronunelala femenila . 

(gìMmb.XZV.+i.VenlitètnediSt.PairlimtìjotridctiparaiumvebirRtgnum, 
Et dtfcidltt a me malcdidl In igntmaietnum . 

( h ) Vienine prgurea Saierdoiir accontmodntli lllii ad pirfuadendum Iocli:T)ale& 
dabllur nabli . Profcren! Dei primltfum ,quo nibìl ubttiui , nìbil magnlficinllui ne co- 
gliariquidimpotefi ■ 

(1) Marc- X- 19. Nimctfi ,qutrillquerli (acqui non Bicipiti ctmumi anium nunc 
In ampere bac.t} in fallito Sxiulo vllam jltrsam. ddjlciint illud, quid a Cbr'fio Da- 
mi™ dlSum efi. 

( k ) Lue XVI.9- F ami vobli amile, de mammoni Inìqullnlii. ul qiaim dtfeierl- 
lli, 'eliplani voi la xltnatabcrnatula.Hujui veri nectffarll munirli parlrm cxpcntnl ■ 
ui qui largir! non pslfuin ìnalgemibu: ,quovilam [ubjttnlent Jaltemiommodtnl Pai 
P"IJ« ' "' ' 

. DsvIJ expttfit . 

(ir) Piai. CXI. sjutundui borni, -qui meferetur, &commoJst. 
( lOCitMh. Rom Par. 4. C] 4 . $.11. Pravlrìbw benigne faihnl tglìlllbist . 
(o)Conc. Trid. Scfs- 1 fyApudtudem pltbtmdlfflWirei ai futile, qu^ln/i t 

nùlg£Zc'irlsaVl°nin°^ 

fiìlìonem fpeStni, vii turpe hctum fnpluxt,!amqu*m fendala, & Fldthumeffendìiu- 
I* , pnbiberit . Curivi auitm, ul fidelium vlvorum Suffragi*. Mtfarum j'tlliiti S ,1,1. 
fitla.Oraihnti, Eltemofin£,allaque pinzili opira.qux a Fldilibui prò alili Fidili- 
bui defanSii fieri imfiirwrmt ,fccti*dum£ccitjì*' Infilivi a pie ai dtvoit funi . 

( p ) Edi. XXXl ii- Blarmofiiuu lilla tmttrabU mali 'Eedtfia Sana «rum . 

( q ) Dciter. XV- 1 1 . Non deiruni Pauptrti In terra .iailiaihnlr ■«* . Iditrco 
egoPracipio iibl, ut apatiti maniim fratti tuo egcix & fauperl , qui Jicum verfa- 



CAPI- 



?i OflliJ Cariti Crìjiiaaa. 

CAPITOLO XIV. 

P~er cagione delle circojian^e può rjjerepiìigratoaD'to il far Lime/inedie 
' i/far celebrare delle Meffe ■ Quello è di Obbligo ; quefio dì Confitto. Spe- 
zialmente doverfi aver l'occhio allenecejfilà de' Poveri. Anche la Limo ■ 
fina è un vero Sacrifizio a Dia. In certe circoftanz.e più grata a lai la Mi- 
rerhotdìa ver/o i Vivi , che il Sacrifica • 



fitlta, non dover noi contentarci i 
correre follmente a' divini SacrifÌ2. . 
finedi placar Diopcrnoi, 0 per altri , 
nell'altra tita ; ina doverli anche calci- 
tare, einminieradiftinra, la divina Ca- 
rità verfo i Poverelli; e tanto più pcrcht) 



della Crifìiana Cariti ve rio i povc-ti,:,;!' 
inrcidcrc r Clic pi mar io kiui.c ;c 
celiente di tutti eli atrri Suffragi , e" il fa- 
crofamo Sacrifizio dell 1 Altare confidera- 
loin fé fletto; ma che contuttocio per 
catjione delle Circoftanze putì la L-mofi- 



pin arata ed accetta al h 
abbiamo in Citta B e» 

Ltaotìiu,- e il fecondo ™ 
In guanto al primo, ind 
pteiTo tutti i TcnloRi, 
Una non nnfolo Configlio. 



i Carità appuri 



i lui. Ri- 



polo del Sicure. | a ) CU p?.[c-!er:, ù- 
.lì ifi.rò Mir.-h , r mi r .„:Jj i! (:, -, 
h-rsU-Ho'p'fi'h K#i. fiinJ.r.il; 1. 
f.v,;(„; [;i^.r joiti;:i,U: lo:,:; p-jl, .},.;.■'/ 
di;, f ir. la i>:!/,' l'irli- .-le-.'.; 

Carnài Tal veriti Ù (lata anche come 
diffinita dalla Sede A poltritici per mezzj 
d'Innocenzo XI. di tanta nvmotia, fic- 
' ' Illa Pr lT j!;r.: () :ie Jo.it- 



ccfimi 



. ,ie ranche dee ilo , cheli troviPre- 
i, che obblighi ne pute i Ricchi , e 
rfone comode, a far celebrare MeiTe 



a, che adunque l'impiegare il Sup;nii! i 
1 filo (lato in bcncll;. u de' BirW,,,lì vi- 
nti , è coli , che maceiorincr.tcdcccf- 



tcnute fono Obbligo di colpa i 
fare del Siqxrfluo.il lc-n irato 
ni Poveri; ai Poveri, dico 



zì, Che K3i!npo,i!.! l'I" iitiiullrir! de- 
li , chcprofelT.iiio C'iicosl non fi.ro 
cnamente difpiace al Die lielh, C„t 



c clic é I 
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Capitolo Dechioquarto . 



fero tulio quello in procacciare a fe,od a i 
Defunti , lolamcnte gran copia di Mef. 
fé. EccoIcparotcdiCrillo.rbJ^nr/- 
lo , eie fepravanze, datele per Lìmoftna . 
Parli di far Limofina , c perconfeguen- 
la di farla a i Poverelli , che abbialo pre- 
fenii nel Mondo ; c convengono i SS Pa- 



e non d'ai tri, propriamente va ìntelb quei 
parto . Ora fe taluno lafciaffe un Legalo 
pio da impiegarli in follievo de Poveri , 
ceno ti , fecondo la comune de'Tcologi,e 
ii.Tijii.io (ho .ieicrmir.ù ed infi^im.-^curij. 
[ c ) S. Carlo in uno de' fuoi Condri Ma- 
io oneratine-Ila Cbicfadi Dio.chcnonfi 
Wdit&retbc alla mente del Trilatere, 
soli' impiegar quel danaro infarcelebrar 
delle Meffc , o in ornato non necertarlo 
di qualthc.Chkfa, quantunque tal' azio- 
ne in (Iella fia buona, egraraa gli oc- 
chi di Dio-Così .dunque non adempiereb- 
bonoi Ricchi l'intemionc e mtmediDio 
in Meffecio, ch'egli efi- 



ilLorrasJfulle parole del le Di'. ì.-.c Scrit- 
[oie, (e) per le quali d importo ad ogni 
petfona l'Obbligo di far Limofina a 'Po- 
vcri del filo Superfluo. Divozione adun. 
que fregolara farebbe quella.che lafciarta 
di far ciò, che è di Precetto. per far quel- 
lo . che ù fulamente di Configlio . 

Più apertamente ancora fi è ripreffo In 
quello propofito un'altro Scrittore della 
fuddataCompagniadi Gesù, cioè il P. 
Pinamonli , piiffimo Milfioiiirio, edot- 
tilfimo Teologo, nei (un bel Trattato, 
che ha per titolo la Caufadt'Rlccil.Go- 
poaver'egli provara. a lungo la Neceflìrà 
■ -iliti del farLimofir.a. ' 



i [..Ani: 



'nrgarorio, . 



fetta ben fatto il fuSVagarlc : dopo di che 
fegui.a a parlare cosi .- ( f) TittavU per- 
cbè I Pnierl , eie vivmt falla Tina , fo- 

ogniJiliceda Gerii CnSo, quando iSlow 
tjUfntt, -di fame , e d, nudità , non ppf- 
. Jone leeUamewtt fefpmf aiti muffita dilt 

goda loro, e comanda che fi adoperi per ; Anime de' Ttapaff.tii . Me in rurre le Ijh- 
follevarlcmiferiedellj Povera gente . rie dtllaCbief a fileggi mal , chi gli**- • 
Prima quello j' ha da fare; e Dio prore- j tlcl,l Ctiflìanl , imo pini dlCaruì.eb- 
9.3. , thequello più importa, eche d di i blano fallo altrimenti , et abbiano abban- 
maEPiorfuoguito. Poi fe il Crilliano li I donali I blfognafi nella Ieri mlftrl., -per Im- 
renliMraiiodallafua.Divaiione-anciica piegare -I! danari, m follievo delle Unirne 
provveder fe nclTo,o i ProUimi Defunti , I de'Merll . Tante più che fi poffbjro e englsif 
«o'Sicrifiijlalutari, faccialo, che fà i>c- 1 gerì Infime sitili die alti di Mfctltetdla, 
ne ■ Queflo e quello,che diede motivoal : impiegando da un tao le fui Rittbtzii In 



Gesù di fcriverc : ( d ) Intuirne luigi fi 
cerca, ciefin da dire del Siedi, Iqueii 
(pendono il loro Super fui In fondare e do- 
lare Mmifirl o Templi , e non vagliene 
far Limcfna a i Viverli Slfpendo leu di- 
pingaci : egniqu I velia fa efirema , i 
quafiifirema , egravtla neceffìià de' Pi 



•e la joddHfa- 



, pure di g. 
ledi comnx 
la filili" 



epefe: 
a Peccate, mortale , 



filetuetjfià de' Poveri filamenti font ce- 

penano l ttmtflamtl col non r'-i- i.imifr.a 
altana ,aneortbì tali Mitjfiìì fimo leggie- 
ri; pitihccbè noni già llivecofa quel de 
fanno, negando ogni LlmoSna, t Impie- 
gando in alni ufquilloeèe fovrabbenda de' 
ter bini, con lafilari Indiate lutti 1 Perve- 
rtili ir- Siccome ognun vede, ifondata 
quella doti [ina ( acni acconfente ancora 



■ ttdtniione degli Scblav . ... , 
tedlil'emflà pirìtolanle , infovvenl- 
io dtgllipniatl,ìnfctcotfe ite'MIfera 
e dal? alleo lato appi ■ 
Xione di quefi' opertC 
fanti del Purgatorio ; toii -finendo ditrrac- 
leltt in un tempo . Dopo altre parole per 
provare.e fpiegar meglio quefta domma, 
aggiugne : Se vii implrghentt lutiequrfio 
danaro, o almeno buona parte J'effo,m fol- 
lino de' Poveri , ed inferni appllltttite ta 
prb dtIV Animi! la feddufaT. ont.id ìmpt- 
trazioni detti vofitn L<mofina;eltrc al fol- 
lino diproffiml bifognofi , giov/rele amie 
grandemente all' Anime medef mi .pagan- 
do perla lete pena ;mn quii titi più , rea 
qutfla Catlta taddopplnta.il teflromtrlto 
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comp.ilftoniTdi va}* 1 roveri Mirti , non 
gtuf^ibcrcbbtli-t^flTuCafa devimi* 
Dlt, ftfojìt falò Cititele Vtrfc i Poveri 
*7eJ . Sicché veggano oramai i Ricchi , 
qual ila il debito loto, c quale l'inten- 
zione di Dio, per conto dell'impiegare li 
roba. La, Caritàgridaquialto, enefa 
loro un particolare Obbligo per follavo 
de' Po ir e rei li; e però debbono ioddisfare a 
quello dovere In lor vita^on Scurezza di 
riportare, coti facendo , un gran merito 



Per altro corife fio anch' io ben -fondata la 
femenza di que' Teologi , che fcrivono, 
effere 1' Obbl igo.de I la Ximolìna, per chi 
ha del Superfluo al Tuo flato, non già di 
Giuftizìa, ma folodi Carità; epero fe- 
condo loro li pecca ben ri mortalmente non 
adempìendolo,ma fenza eflere tenuto alla 
leflitnAmc in favor de' Poveri . Tutta- 
via, giacchi! ad ognuno ha da premere di 
afficurarc la Tua partita dopo la morte, 
volendo egli difporrc di qualche porzione 
del Tuo per I' Anima propria .- chiaro è , 
dover' egli fperatedì maggiormente- dar 
gullo a Dio, lafciando almeno in morteli 
i Poveri ciò , ch'egli loro doveva in vita; 
poiché in tal maniera vien a talli la com- 
penfazionein quello ileflb ano di Cariti, 
che Dio efigeva da lui - Oltre di clic non 
mancano T coloni, .che termino il così fa- 
re Obbligo .li l'-ccct[0,O:.lili«.() Ji Gin- 
Jlizia,enonpochidt'Santi Padri dati pc- 
fot fondamento a sì fatta fcntenza,e pe- 
rò ehi defidera di b m'affi curar le partite, 
vi peni! . E ciò (la detto per chipofliede 
beni proprj , fia Ecclefiaflico ,fia Secola- 
re; perciocché in quanto a gli Eccleliafti- 
ci Beneficiati egli è da dire , che detratto 
ciò che li ricerca all'oncilo e fregale loro 
fofleniamento .lurtoìl reflante delie ren- 
dite del Benefizio , per fenten zi comune 
de' Teologi , lì dee a titolo e .debito di 
Giulìi zia impiegare in ufi pii.eprinripal- 
mente in Ijmofinea' PoTcrelil.Patrlow- 
nio de'quali fono elfi Ecclefiaflici Benefi- 
zi- Il perchè /la a loto carico anche i de- 



compariranno elfi al Tribunale di Dio,fe 
nonavran rifatto il danno ad elfi Poveri , 
o in luro vita , o almeno alla morte ? 

Secondiriamente può divenir ftuttnnfa 
ed accetta all' Altiflìmo, più ancorale gli 
felli Saciilizj.h Limoli,:;! ■:, .-.ilo gir- 
ilo al bifogno e alle necclfità dei Pove- 
relli. Cioè ogni qual volta o te pubbliche 
dirgrazie , o le private difavventure 
fanno abbondare il numero, eie miferie 
della Povera gente .-allora alle vifecre del- 
!a_Jii-LniMilu-rii-orJ:.i niifciià più tarul' 
dàrMifericordia a que' Mi feri polli inne- 
reflità vrnvc.e il (Scorrerli cri I.lmofi- 
ne, e I impiegate! fuoiBeni in ajuto lo- 
io, ti'.- il lir telcbnrc 3 miglia j;i le Miri- 
le. Iddio,- noi lo fappiamo, non folo •> 

Carità nelTa.e quella celelle Virtù tanto 
defideta egli dimiraila trasfiila ne'fuol 
Figliuoli.eda lorocfercitate, che volen- 
tieri rinunzia anche a Ila gloria del proprio 
culto , ove fi tratti di dirgli un'altra glo- 
ria ,.cioé di fovvenire per Amor fuo ne' 
lor gravi bifoa.nl I Poveri afflitti-Quante 
volte in fatti piacerà più a Dio 1! non in- 
tervenire alla Sacra Melìa (e infino i 
" (la,che pu 



re il non celebrare la llelTa Melfi, pec 
afiifkrc ad un' Infermo abbandonato da 
gli altri, per rroncare difnrdini dirifie 
pericolale , per impedire un Peccato, per 
gnadagnareun' Anima a Dio, o fare , 
chequalche Mifero noncada in difpera- 
zione , non muoia di fame ? In quelle, e- 
in alrre limili occorrenze più fi diletta V 
amorofo cuore del noilro Padre Celeflc di 
vedere, che 1" Uomoajutii' Uomo, e gli 
proccuri un fjran bene , o ^l'impti" 



n ma le, eh 



'Uomo, pofpo- 

lìa la Carità fraterna , Intento foload of- 
ferir Vitime a lui, e a partecipar de' fuoi 
doni al facro Aliare . Anzi in alcuni ca 
fi, altrimenti facendo, fi peccherebbe; 
perciocchi! in quelle occa fi onl non dgià 
necefiarin né comandato da Dio il Sacri- 
fizio, e può la perfora in altro tempo 
foddisfarc alla Tua Religione e Divozione 
verfoDio; maébtniìneceliariaallora, 



«comandati da Dio,oaImet , 
cernente raccomandila, la Cariti eMìfe- 
ricordia verfo inoltri Fratelli. 

Oltre di che lo fieno cfércitac fa Mifc- 
lirorJij, ti FÌL'jiL-ficf il, -(:■- lori;) I " i : ■ [ u j 0 - 
le della Cariti , verfo.il Prollìmo colli, 
tuito in gravebifogno, i una fpeiiedi Sa- 
crifizio faitoaDio, ficcomc ink-nj s. 
Aquilina con dire , che fg ) /■« Mlfericer- 
di., j «b afro Sacrifico ; cptrl i flati da- 
to: Con ralJ Sacrifizi , fi pinchi Iddio . 
Citaqui il Sanro Dottore le parole dell 1 
ApofìoloagliEbrel, ove dice: ( h ) Non 
Vigilile dimenticarci di far ili bene a gli 
aliti, t di far loro parie delvifin ne la- 

rall mèle fi dililla iddio; e pere^e'no'l 

d elitre ..neh;: p S Pro- 

fjicru, f: p. r dir meglio di queir Anoni- 
mo.MUchifltmo , perche' con temporali co 
diS. IWpcro. il qttalcnel Trattato del- 
le Promilfioni di Dio, dopoaver detto, 
che il nollro Signore in S Luca propofe , 
a i Fnrilei un fmgilar Sacrlfiilr, eoo Info 
pnar loro , che fàcclfero Limolìna , per- 
ché con ciò tnonderebbuno tutto, prorom- 
pe dipoi in quello bel Panegirico d' cTm 
Limolìna: (i) Oh eh: bove Sacriate , 
ma eie abbraccia salii , i mai 'Milli dilla 
Liwifma , Il piale e di dentro , edl fuori 
fttrlfitatmtB r Vinti '. Li Urmfma libe- 
ra dal/., mute , e la medefima purga I 
Peccati. La Llmofina davanti a Dio è 
un dina , cbtglivira cbìunmie la fa. Qut- 
fi.tì quitta, cbrfmirz* lì Fuoco eterno, 
eh refijh „ ì l\„..;r..rfc p..f,c Cr.fio 
fenilici r.rl Povere , c/je il urie Ignudo , 
e!..: il l-iff-, -.nfer.no , chi dà ricetti a lui 
Telhg-im ec. ffuefla è aticlU , chi cimpra 
a mi li vita eterna , eie dividevi! ngul- 
lt.'ai,, P r.tf,c/ X ci mi t,ealh1l,firÌdel 
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ferendo a DJ. , 



i chiunque gli dà d'i buon 

— <"■■■■> I" li'l^m i!C„i:,i- 

ilomoln ai-ri luogHI delle Tue belle Ome- 
lie S-rrMnonémaraviHlìa, C- Iddio, 
«he é tutto BoniJ e MifericiTc'n . r.n-.a 
wbolta l'm&mrstopiÙ che l'altro , 



ioé maggiormente fi corri place di Duella 
della Miferìcordia noilra verfo i n olì ri 
FrittlIUUorché eglino fon porti ih ™ 
bucano, perch: Torribbc plrre noi Mif-- 
ricordini, incerta guilà al paridi lui, e 
ci ha per quello comandato, di porEere 
ajuroal Roffimo nollro. Oltre di eh! ha 
^flo- iTnoOro buon Padre con parole 
affai chiare , miai fia In ciò la fua men- 
te , da che ha detto per meiio del Pr Q . 
fetaOfra: (le) n déderoia ttlfirlttr. 
fl^^rì^"^- lichen, 
dolo flile della- Lingua Ebraica non (igni- 
to wimA al,,; Cibila , cr . lm ^:., r , 

UMIfcrlcordla più eie 11 Sacr,^ - .-,„. 
prM 5 7^l -irucralirr,, ::,,"]„ 1 -, 1 . c J r . 

infiwIflffendo| a \_. 

mn:;eni;.> Je'l.-> CarrLà.anr.i h Oivìnì me- 
deliina,checlama(1imadi iurte le Vir- 
i«, JniinL-ntei'imend.ir.peréhé'piado 
li quei delia 

RcIiì'ioihv, (: .ideiti ir. ra! !c oc;<>: few. 
il nollro buon Dio. E tanto più', per par- 
lare con Sant' Agolìtnoj cr— 
malo, ( I ) prriiia/fnt 
volici Sacrifizi i mimile , t „ 
rifeano per nofira Divozione, e' 
tùdclVrtfir.o. Vfcrci.il., .■.ti.- i V.;.-s.,-' . 
con cui fi- fovvtene ai difilli ah.tcl, è u» 
S.yr ir.tio ,: /:,i «■„,, fi „„,,;„ > 



S' haanebe da avvertire, che il Signor 
nollro Gesù inculcò a noi alni nel San- 
to Vangelo le fuddette parole A' Olèa ■ 
imperocchiJ fcanda Iellati gli flolti Fari- 
f.-i, pc-chL-il SFnrorc 11 m™ lfc)lll .,„. 
Li con Publicani e P*"-"~-i -hIì.ic_„ 
lì loro: l'in ) Andai, 
mi, che lignifichi; 
la MlferlrerJln , e II far dei bene a 
fogno/, che ilSnerifhìi. Similmente bor- 
bottandò coloro , percWifuoi Difccpoli 
artsmati an.fniicro un giorno di Snòluiro 
a cogliere fpiche , ti citarli di quelgra- 
no: tornò adir loro: fu) Se [aCtfle , 
ctrfavvil dire . li amo più la Miftrlcor- 
rfi*, cif // Sacrifizi! : rum antflc mal etn- 



.cf.,ppl., : . 



alBl- 
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insule qvtfil fanwrt . E 

dire .- Se ho pcrmeflo a quelli miti Pove- 
iclli, che non aveano di che mangiare , 
il cogliere fpichc , benché fbffe giamo di 
Fella: l'ho fatto per compattane alla Idi 
neceflità , Capendo che d più grato a Dia 
l'ufodelli Mifericordla ne' caddi preC 
lente bifognodel Piollimo, che l'offer- 
v.u.M ri^orofa delle Felle . Se voi ne fa 
pelle altrettanto! fcufcrcdc, c nonaccu 
frrede la loro azione E Te voi liete sì 
dediti ;nd offci ir Sacri Klj.e a ramificar le 
Fede : il mio Padre.che ne fa più di voi, 
chiaramente dice d' aver più caJa la Mi- 
lericotdia , che il Sacrifizio , e la Feda . 
Mi un' altro parto, anche più pregnante 
di quello i' abbiamo in S. MarcOiOVt Onc 
de gli Scribi, ragionando col nollro Di- 
Tino Salvatore imornoa I principali Co- 
mandamenti della Legge, cioè all'Amai 
Dio Copra tintele cofe , eilPtolfimoco 
menni medelimi , dille fra l'olire cofe : 
(o) C br Tamari il Pro$mo comi [e Rif- 
fa, itofa più grande r più filmabile ,;bt 
talli gli Olocaufil , e i Sacrìfà : !a qtal 
lifporta venne approvata e Iodata come 
prudente e vera dal Signore , il quale gli 
4ilTe; Tu Ma/ti Imam dal Rigno di 
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i magnifico della eelclte 
Carita verloilHroflimo nonli potea fa- 
re di quello; e hi fognerebbe, che tuttr 
noi Criitiani lo portafflrno fido nel cuore, 
per Tempre più innamorarci di il belli 
Virtù. PeroolTervi Bene, chi vuol" an- 
dare Innanzi nella via del Signore, e pra- 
ticare l'cferciiio delle Virtù più' lnmìno- 
fe davanti a Dio , nife rvf , dico, attenta- 
rne ntr, che rifònanre tromba del Vange- 
lo da quella , da cui fon pubblicati i mi- 
rabili privilegi della Mifericordia , per 
guadagnare anoì gran merito, egran pre- 
mio-nell'altra vita - A quelle parole ag- 
oilcomento, che loro fa Gu- 
idilo infame Teologo. fp)Wè 
fiverìfcaqmfiafafsla nfp,fl« 
fosti vtecbloTcfcmtn<t, ma- 
q i.lKd-r,-,^,:f:c,: ' ' 



P miyiK!. 



iati ft ( 



■f.^Vr,,.-, 

ti-.,,,... 

Smttlptf dilla Mtffa. quilh e maggior 
qutfto ; r fempre refia me; rie liCem 
dumtKli firn grandi de gli altri è , ctt Dio 
fa aman ti iwu cuore ; t il ftcondo,che f 
Umr.c nini Il PriJImc ,'-n:i '.■ fi„fi T'prn-'-i 
è Infirlm alfune t faine (ufftr ir Sacrici 



quid fil dt Bìvìtl- 
idqutdfu* 



(b) Luc.XI.41. £itodfapircfl, dattElttoufisam. 

(c JAO. Medlol. EccSyn. Dicsc. 3. 

f d) Azor. Indit.MoT. Paci. L. !»■ C IO- Quinto quotiti 
bui dktndum , qui In Cambili , aiti Ttmpllt adificaxdli , vii 
prrtfi Imprndunt , tfpauperibui Eltttatfinam dtntganl > Xtf/mdct , dìfi Ingoi,, 
quandvumgut ixtrenu , liti quafi tmtma , aut gravli muffila, tft,aul autefl magni 
montai ff pendali : bujufmodi Divìrti liliale Piccaikm admitiunt ,fieam«onfub- 
levem dt eo , pud fibl fspmfi - SI viro tantum fini commutiti ti ordinari* Pauprrum 
tltciff,ta!„, Itthalittr eilam pedani , nullam Elttmof,namirogando\!tla,nfi blijufmodl 
jieetftiatti fini medica;: quia ntnltvt efi quid tpfi faeltet,wlmlnm qauin Bum Elee- 
moftnam dtnifaal,6r auodredundal ix benit la ailoiufui infunimi , pcfibabili, auH. 
kfvù Pnuptrlbui tot- 



( g ) S- Aug. de Cìv. Del L. 10. C j. Mtfrritiitdia vtrum Sacrificium ejl : undt di- 
ili.r-: : 7. .-:l.„ S„r„mih !!.::■ . 

f\i)mb.1Llllit.B,nefitcnli4,&co»imvahnhnohtcobth>lfcl: talibtli tnìm ho- 
filii premtrilur Dtui . 

(ì) Anonvm. fub nomine S- Profpidc Promirs.Det P. i.C 7. O qtam breve v 
Junpwdfr'Kmwt^iirjt.TÌj,,, t cimi Ì3:rìr\i;i:i , alqut ^irinfetut, inumani bsmlneii* 
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rattsdat \EUimefjaa a merle liberal , Ut Ipfa purgai peccata. Elmufpu mUmi bo- 
Bum t/l emalbti facltalibui Cam coram fummo Dee- Bet cft , qua: perpetui, Iraciex- 
tlaguli; bscefl, qUI r,0U Mccatlt i hit tfi , q uat Ckrlfhm p tfiU efu,i,atem la 
Vaapcte ,b*c \-cftlt audum,b l ecvlf<a.t lafcmum, batc pcrtgrluum hefpItletxelpU 
*f. BM VHam tinnii» (imparai ; b*c iB , qua Cifrerai! «iati ab bada ;h*c 3 
fa* ad dexiiram celletai /udirti tft.CémrtìU emal ex genere Peccatore, , concorri- 
li emaci ad la» mogiism , comptadHfum , utlltqtu Satrifalum, cuat emal Usili* eU 
ferente, : HtUtm ctlmdaierer* dlligltDeut . ' 
(k) O&rnVlt. 

( I ) S. Tb. ». q. ìo.art. *■ Noncaim ìadlgel Dtui Sactlfirtlc aefirl, ; fedeli ; 
fbl la iffetrl prttplet aefram divotlenemW prexlmerum utlìllalem . Et idei Mlftrltor- 
dia , qua (ubvtnilur deftBibui allirum , efi Sacrifici*», il magic totptum, utpete p,*. 
plaquìui itlllltattmprealmliaduceat, fecuadum UJud Rib. c uh.&c. 
^ (m)_ Matth. IX. 1 ì- Buatte antan ditltt , quid cft : Mìfericttdlam vele , & atf> 

(n) Ibid. XII. 7. Slfctrttlr , 'tjtldtfi ■ Miftrlcerdiam tra/» , fif ora SacriSciam i 
rmaquam ceademaafiellt laaennlti . 

(o) M«rc. XII. 31.D//W Prexlmutn taaquamf, Ipflm , t».ja, tfl malta, b,. 
Iccatt'toaUbiti ,tì Saltiteli,, /tfa, auumvldtnt, amd Sapiente, rtìpead/fitt, di- 
alt liil : Ne» ti longt n Regali Del . Jr ' ' 

fp) E(lìusinCommeni.adMafc.Xir.?j Ti /eie tantum di Sacrificai vittrìtTi- 
fioratali, venni ellam de llt, jm™ ligi cfftntalur , verllatem babcl fapleac 
hoc rrfpeafum; quia fi ulramqut feerfa ab altero confiderei , diliger, Pr«tlmimt„- 
quam fe Ipfum , & Mlft* Sacrifirttm efferre : lilud Ifie maìu, e» , femperque ma. 
tietvtnn,, maximum mondatura efie , iti diligane Berne* isrinr* ; fecuadum au- 
efferfe Saerlfielt **' Pl "" m ' m ttfmà , £u4Tt mg* mftTlw tjf 
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5 S Della Carila Crfaua. 

CAPITOLO XV. 

fejio ì! bifcgaa de' Poveri, può efere più accetto a Dìo SI /accor- 
rere guejlì, {bi V azione del Sacrificare. Sentimento' de iTeùfo- 
si , che in certi xafi antepongono il far Limo/ina al celebrar 
Meffe per gli Defunti. Quante tfefe di D.ojoffa impedì la 
Lim/ina, e perciò riufcire fpffiò di maggior gu]!o d'elfo Dio. 



AFfinchd pero niimo prenderti abbs- 
etio in udire , che anche il di- 
vino Sacrifizio della Metta li cede ed 
É Inferiore lilla Carili: convien avver- 
tire , poicrlì, intendere due cofe col nome 
dìJVr^i'o, cioè lacofa offerta a Dio 
re! S.-rr.lììio: e h (Wj Ano, » ila >:■■ 
flefla Azione ,'chc 11 radali' Uomo giù' 
oftrfreilSicrifizio. In quanroalla Cofa 
offerta nella MelTa, effendo quella il mc- 
defimoitm anato Fieliu.ol.di Dio , il qua- 
leivì realmentelì ù Vittima Incruenta , 
edd anche principale offerente di feflef- 
fo all' eterno Tuo Padre : egHd indubita- 
to pretto tutti i Cattolici , che non fi può 
re-L-fcnUT-ea Dio cofa più ^rata , quanto 
il filo dilettimi 



fanta Mcffa , la <jUi__ „ . 
dignità infinita per parte della Vittima 
Infinitamente prcziofa e degna, che in 
tfla è offerta a Dìo,e per pane del prmci- 
p.nc Trento, chi <;ilrnc£eum ; iCNflo 
Ma per conto dell Azione, che fa! Uo- 
mo ncll' offerite il Sacrifizio, olla egli 
Il Sacerdote , checelebra , o fia la per- 
(bna,pcrcui lì celebra: éaltrciì deci- 
io, cheli Sacrifizio ha un valore finito, 
e tal' Azione non può produrre , le non 
un meriro limitato , e finito - Ora del Sa 
crifisio della Meifa , in quanto folamen- 
U effotìgnaTda l'Alione dell'Uomo, che 
TjBèiìfce.eìI merito, che da tale Adone 
può a lui venire , fi pud verìficsre.tgt 
fa Mifeticordìa. e la Carità verlo il Prof- 
fimo Ila in certe circoflanie di heceffiti 
affai gravi , più grande , e più cara a 
Dio , che il Sacrifizio della MelTa- E co- 
ti appunto vuol dire l'Edio Metto utile 



fo p rad la te parole ; e in quella maniera 
i7>i" ciiìi le l'.tiio in u:;' almi l:;,/,'.t> ili" 
Tuoi Comeuti .(aj II che fiabillto, re- 
gniamo a conolcer àppogeiato anche fili- 
la parola di Dio, il dire, che il CiKliaM 

e grara a Dio coli' offerire , o far' offerire 
perle, operaltro, l'incruento Sacrifi- 
zio dell 'Altare; ma ove concorra il bìfo- 
gno grave del ProlTimo fuo, allora per 
c^inn.' di tal C ir crai .il' li !'.-.!i iliri più 
!■, i I i, . .::. ..li ■ illii r ili i 

.tùoFiattlWbe offerendo lo fielTo falutar 
Saefilìfjc-E può ancora cnmnrovarfi que- 
lla fentenza con quarto la lei ò ferino S. 
<-.::, ..-io N.i/.:.-.nii.-no ini'.! 1 m-l hcll- sliina 
U:jiii-,r,i' J:!f*m#t rfi'Pourr;,ove dice: 
{ b t Perì fi n't mtMtimeper cefi urla , 
fittami •' ba da intime prr patiti td au- 
rei-fi di San Palle , ed gMtt* dilli fllfit 
Crlfié, tblU C.:,;,.; p.;,,.:, r Uj>ip;h 

mJier.i. 3;»-.'r f ; ;.tn, etiti Prefit- 
ti, èli prlr.iee m-ifite di inni 1 Fritti- 
ti , le iraeve, Ibi taptlttlpul parli di Iti 
cmfiflt inOffie, tbt nei punitine «r. gran- 
ài marttd affine a iPeìitrl, /previa, 
mtetmiafffi' tltnirKZaal mirar: It ta- 
e atDhf.fi e njl I 
Franili- ImptreitLi ninnatiteli è , tilt 
tlefta i) graie a Die ,ti>»ela Miftrieer- 
dia, da che ntffm*' olirà rifa fi Ja ,tbt 
Mi eie cuffia-, eent-mtaa Oh , al quali 
fanelli* Caie la tlìfttìcerM.< , eia Vi- 
rili , tatui pitti più !., m':ric:.r,li. r , 
ih: lì Giudeo; rfji fieni Ire plit ve- 
lenilt'ilafva benignila , tèe a còl Ira 
tfittciiata la btnlgnitàji.ic»;: ■-: -. , ,' ■■■ 
p.,gagiufiia,r,tnie,e ritempra la Mlf.ri- 

La conclufione di tutto quefiofi é . non 
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*iwr gii noi CriftL 
car'ajmoda Dio o per noi, o por alt 
con offerirgli , o fargli offerire il fall 
Sacrifizio dclb Mffa; ma dorerei Bn 

Ho dell' Opere' delia Cariti e Miferlt 
dia vetfo i Poverelli, afflitti, e bifogr 
(oprala Terra. E ranio più doverci 
polcia applicare al follicvo loro , qii 
to più grande fati la loro neceffitàei 
— ' ■ intal cafófllle vile 
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rMcìri 



cnlrci e 



fare ilei bene , i™o.,-i-!.mì a (irlo a 
chi rapprcllnra fra noi la perfora di Cri- 
ilo, cioè a'Poverelli. Ora avendo noi 
vcdutn.che nelle Divine Scritture, e pref- 
fo i Sml Padri,la Mifericordia , e la Li- 
tnofina,che ranco vien' ivi predicata, pro- 
priamente riguarda l Poveri viventi, ed 
abiraniinel Mondo: più al lòllicvo di 
quelli, che dell' Anime dei Defumi, a 
noi fi conviene d'attendere . Non é già 
ceno , fe cadauno de' noti ri Defunti ab- 
bia bifogno de' notiti fuffragi , potendo 
egli eliete già pervenuto al termine de' 
fuoi ineriti , odemeriti , e quanti' anche 
folfe in bifosnn cerro non manca la Chic- 
fa univerfaledi f ;ccorrere,a tutti i Defun- 
ti con tante l ue Preghiere ogni giorno, e 
in tanti Sacrifizi, the tuttodì fi offetifeo- 



»i venti fono per lo più _ ... 
poifono mettere in dubbio , perche le 
obbiam fono gli occhi; e fenoo li foccor- 
riamonoi, non hanno e ili alito, a chi 
ricorrere : adunque a nui tocca il porgere 
la mano a/matrice più a quelli,chea quel- 
line'cafidi grave neceflirà- Tante cofe 
dice Iddio per follecitarci a quello Tanto 
impiego della Oriti, e tanto premio pro- 
mette i le crediamo a gl'infallibili fnoì 
dettl.perché dimenticare i Vivi bifognofi, 
per folo penfarea i Morti? Finalmentes' 
abbia pur tenerezza per l'Anime de'De- 
fr-ii c 'liimiie probabilmente io bifogno 
dei noilri foccorfiche ancor quello i aflet- 



.ilNava 



., il Ca(lropslao,cd altri 



. ) colle 
Viri poffiam rantoc tanto giovate anche 
a i Motti , e foddisfate net medefimo 
tempo alle premure di Dio, che fon tan- 
to chiare in favore de' Mifcri della 
Terra: ragion vuole, che in 'vita, e in 
inorici ""e non .ibijij.-n Ci ito per i 1 
addietro , eferciiiamo la Mifericordia co" 
Poverelli viventi , anche ad oggetto di 
fovvenii l' Anime già ufeite del Mon- 

E quella 0 apunto la pratica , e la dot. 
irin.i JicctcikiiiL "1" colòni. Il i 1 Domeni- 
ca Bagncz dell' Ordine de' Predicatori , 
dopo aver accennata la d ili inz ione addot- 
da me poco fa intorno al conlideraro 
' ' - -- Sacrifiziola Colà offertale 
mio valore;e l'Azione di rhiefer- 
minilira il Sacrifizio : vienpoia 
ihcquefìa Azione appartiene alla 
Virtùdella Religione, ed e" paragonabile 
:on gli atti della Mifericordia , di mo. 
ìoehes'ha più tollo ila lafciareil Sacri- 
fizio , allorché il Proffimo fi rruova in 
iiialche grave neceflìti, o corporale, o 
pirituale , a cui 1' Uomo poifa Ibccorre- 
e . Che fe la neceffità é lieve , meglioè 
:etebtarela MelTa, a proccurame dai 
Sacerdoti la celebrazione , che diflrfboire 
il danaroa' Poveri , che per altro pojfoaù 
«Wtiaea/f fifitmUtf. Quindi fcguka 
a direte )Mn mamlmiut pallimi» firn- 
pie Ji Imovna Pnxrl xravtmni't cppriJli 
dalla PmiriB ; tpertlì ottima cofac.tbt 
I CifiinrtmafcUmtntt facili*** ritirar 
itUt Mifn , ma antèt [marrano dtlpn- 
- io lo, ianm I Poverelli : «il rie ilaft- 
^r^.,fylurfi colla C,ipa W Fru- 
go popolato 
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dirord^degl'Inrallibili.dellepovcrcVe- " 
dove cariche di Figliuoli , e di ani' aliti 
Poverelli , ì quali, non folo non polfonfco- 

ftiana Prude n la non ha da feomodarfi 
molio per trovare.chi meriti d'efsere fov- 
venuto.II male pertanto é,c he quella Pru- 
denza non vuol punto trovarli ; e il peg- 
gia è , che b Carità , e la Mifcricordia 
verfo ì Poveri di quello Mondo manca in 
non pochi , i quai pure fi Infingano dì af 
fi cu rate le l«r partire pteffo 



coti trafeurare in vita , e in motte , quel- 
la bella Virtù, dicul Diopiùched' al- 
tro ehiederaanoi conto nel fuo rigorofo 
Giudizio . Ridiamo intanto ad un' altro 
celebre Teologo del fuddeito Ordine de'. 
Predicatori, cioè al P. Domenico Saio, 
ti | Uomodigran pietà e dottrina , e 
ConfeUbre dcirimpcrador Carlo V.dicui 
fono quelle parole- Ma perciocché abbiam 
dei'o,cùe il Sacrifizio dilla Mejfa è II prin- 
cipale di luiil I Sufragj ; bifogna bui av- 
veniri, di quandunque ili fa verismo per 
capirne dell eggemi genere fui, pachi 
Crlfia ì iti offerii ; cernameli la riguar- 
di alla neeefirì de' Povtri , che Crlfii ci 
ha lauri rammendati eia diteti Pnirel- 
ll gli avrete [empie te» vii : la Llmifna 

e Dia, rfodJlifarllpcrgll Defunti , che 
una lunga mollipiìéaJlone di Uifit.Quar- 
diDIt^cbe alcuni nlegbl, the fatalmen- 
te i abbiano da offerir Mefie per gli Defun- 
ti .Tuttavia, dappoiché in qualche nume- 
ro e AMBHVJlH ftfild airallti JflU AA-f->* 



d ìfpenfuri eoplofiffinte LImofint a' Poveri, 
chi accumula f ctntinaja e mlgllaja dIUef- 
fi-lmpericchl la neceffità di' Pcverljutti- 
chè cerpera!e,puì fari cbt fivttlfichl ambi 
altera il dilli di Crlfie-.Amipiì la Mlferl- 
cit II SacrlfiziiEd egli cimand» 



aRlccbifibfCC-l Dai 
ri* dell' Iniquità fi faecfitr. 



ira frumenti crdlna* Tutto ciò 



IPiverl 



fa egli faptre allea ragline di 

gli uni alla vita ntrna,e di {[eluderne gli 
*llrì,iiePirclìJi ebbi fame, tot deSt 



Teofilo Rainal. 
Gesù, (e)il qual< 
liri.che per cagione delle Circollai 



■ Eli 



Limolìna può di venire più 
che lo llclTo Sacrifizio dell' "Aliare. Co- 
sì il piiffimoP. Geremia DrelTelio della 
medefima Compagnia nel fuori orili (Timo 
T^MtoddLiLitriofinn, (O incelata 
Gaziphjlatlum CAr#,,configlìa il non [a- 
feiare Anniverlario alcuno per l'Anima 
fui; credendo egli più meritorio pretto 
Dio, e meglio fatto. Io fpendere quel 
danaro in mantenere più toflo Giovani 
poveri allo (indio , perchè può venirean- 
chedi qua maggior vanragaioalla Chiefa 
di Dio-Fina (mente uno de' Teologi del Se- 
colo proflimo padani nella fria fomma 
Criftiana (lampara l'Anno rÉf;. cercando 
lè meglio facciano coloro, che in vita do- 
nano i lor Beni a Ì Poverelli, the gli al- 
ni , che li aflengono dalle Limoline pet 
fondar pofcis(c ciò dopo la lor morie J 
MelTe perpetue , Anniverfarj , Benefizi, 
Cappellanic, e far limili altre fonda li oni 
-'- Rifponde, moltomeglio operare i 



primi 



: i fecondi. E ni 



igieni , dopo le quali (equità a parlata 
così: (§) E peri, fatti 
le Llmsfnc da antepiret alle pie findatii. 
ni,pereiiechè luna quelli, ehi fi pui fpe. 
rari da fimili fin datila i , milu plùfisv- 
raminle , i magnìficamente- fi rilaviti 4 
fui limpida! far li Limifine . E quando 
pure (i voglia ifìiruirc Opere pie , (srì 
fecondo il fudderto Autoic , e più frut- 
tuofo il lafciare dì che mantener Maeltrl 
e MacBre per gli Fanciulli, eie Fan- 
ciullepovcrc; 0 dotar Seminari di Che- 
tici tanto utili e neccfTarj alla Chiefa ; o 
accrefeere gli Spedali; 0 deputar dotian- 
nuealle Povere Fanciulle pe 



oveie tanciulle pei 
, foggiugne egli , I 



farebbe fom- 



grato a Dio, fé pure qualche 
eflremao gtave neceflità prefentede' Po. 
ver: non riij.eflV aliriiiiciiti.perriwrrij m 
tal cafofi dovrebbono ommctiere ouefle 
medefime Condazioni,e impiegar quelle fo- 
fianzeinajuto prima de'Protìimiprefcnti, 
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Capitola Dtthttoqumto . iar 
che de i futuri - Cos'i quel Teologo . Ne re di molli e molti Peccali, e aju:are i mi- 
1 altro , cioè 1 il P. D. Jacopo feri noflri Fratelli a condirne in faine. 1» 
\nima loro,anche col rimediare alle loro 
iceflirà temporali. Ora effendo il Pecca- 
quel gran male ch'egli e , iì ab Ij< ir ri- 
da Dio , perche 1 troppo grave ingiuria 
lui , e troppo contraria alla f::j i il f-:s:- 
Dis-,rii:à , cGiuflizi- ■ - - 



t,{h) il qua- 



Mdùìaitl Cherico Regoli 
le inuna tu Operetta, poco i a ita rapata 
in Verona, acoloroche credonodi lòd- 
d[i6re«lPtecettodcllaLimofioa col far 
ci- librai. Sieri vi in .Si;iTr.i...io ridi' r\ni- 
mcdc'Dcfunti, rifponde cosi : E'vrm. 



ftffMMHWdW pir far ctlibrert DivinliSa- 
ii/f,-f;r«..ipl[li In favori dcDtfunrt. 
Tali .onn i li- .-.li iti triti di qi:;iic Tcc'.oz--, 
il qual poìeia fipgiugne , che chi ha fallo 
ttftbrcM Htlft.t ha fpifo In altri aptrt fa- 
ir! n profane^ in veci di fan le dovuti Li- 
ntcfìnt , ha di che accularli predò Dio ,c 
dee proporne l'emenda per l'avvenire . 

Terminiamo Telarne di quello argo- 
menrocon un'altro morivo, e col riflet- 
tere ad in' alira Crcoilanza, la quale a 
niio piudiiiii potrete ballar folaa far tut- 
ti i Crirtiani piti di quel chefonoinnamo- 
r:!i ddln C:-.n[i vaio jV l'in-, -ri . e 
fiTvo-irir.cll'cll-rcizio della medefima.an- 
chc- io confromo de i Divini Sacrifii, . 
C;l;> : ;ii S ^irniente, che qualora pmjenre- 
meme s'impieghi la Lunofina in prò de' 
ol pofGam lare un gran bene 



i Ccrpi 



. quella < 



celiente 



r la pili 'limabile Limolina Corporale , 
che per faggia economia di chi ladilVrl 
buirla,dmcne ancora Limolimi Spirituale 
del Profilino. Voglio dire, checolfoccor 
«re i veri Poveielliinoi poffiam impedì- 



S-iii:.:-'^ 

Peccatori 
Buoni i Catti vi, Migliori i Birani, ( 
do che rechino non pi l; di. j'j^n ma 



ire itW Animi . Ora 
, che molti . perchè 
quanto Bene " ' 



ri-inli- (i |ioiT.. i"mo 11.-, Priverà pcn-econ 
gli ajuri Tempra-ili , perciò nrai i'.iPei : o- 
nano , ficcomi- i-iri'bhunii . a gli i'iItc.?.; 
della Milericordia Corporale, ed impie- 
gano la lor pia Liiii'i-.l:-?, i-: tiri slrrr, , 

Zdo Seìl'' 



l'allori 



ell'A 



:=iV:r 



rlferban 



pelfacT 

niliériopoiTono e debbonoguidar 
toi Popoli di Crllìo. Non parla 
imperciocché ogni Criffiano può 
rincora debbono f come chi ha i . 
Figliuoli , Servitori , ed altre peritine 



Correttone fraterna , ed 'impedire,] 
.do , le oflèfedi Dio. Se tu non fi 
non puoi predicare, cotil'effare , mio 
Sacramenti.- puoi ben colle tue Lira 
pnrcht prudentemente ledilpcnli ,t 
tare a Ita idi ma al h /alme elerna.del 
fimo tuo Nlaiudiia ,-fon parole di 
detto S.Grej;orio , (k) ìanm btir 
pirpndknc ; non fnivn rfj ,j 
itliti. Fate miei tmit , che «w. 
*Url «„ effi nf //4 via d,l iign,, 
fatti non lefole Ricchezze, mn ari, 
grave Povertà e 1 una pcricolofaTcn 
ne della vi» dell' Uomo , e un fei 
eentivoa molti dirai Peccaci . Chi n 
ha l'ano mai p. uova in fe IleUo, 01 
ha attenta -neri re confiderata in altri 
neconofee il trurm ceffo , e non fa 
peHlmi effetti. Ma ci vuol poco a (< 
re, che qualora manchinole cofe r 
farie al lo Ilenia mento della vira, o 
va in troppi ftenri , n in penofe e li 
infermità: anche l'Anime più hen 
polle pcnanoa contenerli nella Pali 
nella Renitud ne, nella Ra£fe s nai.i 
farro volere di Dio . E perà il Savi 
«ra : (1JJW* , Jnmt i.te. 
M'nditilà, m/e K)rc!,i--e; ma,, 
cactdattal tanto , tir mi befil per 
ti: c ne aggiunse anprerTo uni w,: 



offeledi Dio, e ihira 
FritellLwJUTls del Pa 

na^V^V^l fib?"' 



£ c:::,: fnua In V. 
verelli del Seco 
ben volentieri a: 
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Capitola D 








! de le L.mofine pofftam ri- 

V.ii.T/virfine .Non potrebbe già dire 

r.i^-VÒ[;"i'-: ieknl'e- i'[jeh:n!i; perch' 
egli gioverebbe beiuUi Morti , ma 1a- 

(k u.i.e mi |>f ri colo delia fa Ime corporale, 
ed anche fpirituale , i Poverelli vi remi , 
clK-piMvu eiprelTamenre.esì ardentc- 

S;ritton-, vengono'* noi raccomandali da 
Die, ^ Potera^e doveva dipiù'aggiugne; 

• .,.'■.■'■■ 1 


gc di Dio il marcare a quello , che a 
predare per gli Defunti', e a proccurar 

tenni! fotto Obtììgo di. Peccato ,' e che 
abbia' Iddio da condannare all' Inferno 
eh- non fi farà- applicato a quello ufizio 
di Pietà ; e fe alcuno ci £ tra'. Moderni , 
che di resamente inkf.ni ; può e fiere pia 

la feguitatao applaudita ài i più de'Teo- 
logi . All'incontro li toma a dite ,che è 
^CÌ!DC.:i-.iim>r.[^,] l ;:i.rDii' !1 eSft t 
rare , de' Padri . e delle Scuole Cat.oli- 
che ^efiere di Precetto, ^Precetto già- 

debba a no? premere l'opra tante altre Dl- 


do ili ]>::;■■::. ' in Orn re pi, oii-iU'-i- remi- 


( il \ 


f.i ■ J, ITi.nlonia, di perdere l'Onefll, 

Cu' 1 ■\f..ri .l!! i:-.r ! M-./i. 1 ,;^:M 1 nr<i:.-, d' iV : 


'ritone^erraanoipreffoDio, coi! ope- 

l'i !i:V- r'c.'lTr!-! 1 iVi'-'.ilVr--" :! ^-juì cVà :■ "e :■ I 'iVc°, 
ad impedire 1 Péctarr, e a promuovere L 


(■■1 i^rcirrerL'i^.ii-ciiiifiioBiiosnoil min 
Ptoffimopcr amor d'rliol):.!. chi- a l 
procurare SidTi.-./j di Si.rii'iia i 1),m„ 
ri Ol'rcdi che ,v.i ridini-V l' ()!■,; 1 
della Linmfina a i foli tfi.tmi , o quali 
tflrtml bifcgnl de" coltri Fratelli , inig- 


gucrio, dicono, f f) tffat perì miglior 
;:„:!:; !i :.r:ìr,f!t»i:l'xr.iel .'/irn , >-».é 
d-.ru la Lìmefn.. o / peverl, e darla • gr- 
illile Animi Ìli Put&amlo ■ 



Liei' Prepbttzrum caput , 

ppxitpttruniemnmmprlmummaxìwumiiui enfcndum ifi , iujur prxclpunm partita 
fciin/f am ejftt'mf trilla Pduperet amere te bmwitB'li (mpìlBìnmir, aiau: tetum, 
G> * S"J 
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194 De/la Carità Cri/liana '. 

qui nubi! rignntlutt tujueSl fatti, taUmllatitui moveamar, & dde amai. Ntque tnint 
tllui inaino tallii: D:i perindi graiui ijì , al mferlecrdla(quandoquidrm nec altaà 
qaitquamefl , qaed Dee magli lottvinial , Bipoli qaem Mlfirlierdla b Viritai prece- 
da « , & coi mfericudla anri J uditiva tffertnd* cfìjncc ulli al» rei petiui quam' be- 
nignimi! benignimi "bit repettdtiur \ qaljufit rttnttttur, tifar in ponderi et menfuta. 
Miferkirdlam pini! ■ 

(t) il.i ri nes Commcnt. in 2-2 q-Jo.iK.* Sed merallter leqaendefemper Invenlmiar 
Tatipmi graviitrepprifrPaupcrtate; & prepari* Optimum eff , al Cbrifìiant non 
iì.-Wi M4.ii tthbmi intani ; fid etiam Pauptrleui de prepria [ab fi ani infanta- 
tane ; quj omnia Cktijllana Prudenti* mtderabttar . 

(d)Sntoiri4-Sen[(ni.Jirt^J.(12aTr.J .Al queniam di3umtfi , Sacrifichiti Silfi* im- 
nlaraSugraglurumegipe^Si'nnm, admoniie ile epuiefi: quid quamquam t.ivtrfi- 
wumfii ix d / ì:ii°& geniti fa, quia Cbrifiiti itile effenar; nihtleminai raliene ne- 
l'jf talli pMpttam, quei nabli Cbrljlat lamopere ctmmtndavlt direni: Paaptrti 
femptrhabtblilivebifcam: pouf! Eleimtfjn* qaandiqui effe Dee gratlor & atctptlor 
Infaliif^SlintniproDifunéTli, quamlenga Mijfaram malilplltalle . Aift ut quii ne- 
gavi! il . W fai inptìmU*$ipn DefiinSli cfftrindai . Veramiamen pefiquom aliqae- 
Burnire pn rallini qaalltalli perfino! tfferanlur , ttellui efi larglgimai Elnmofjnai m 
Pauptru prefandere , filoni nntinai sul Milli**! Mifm attumtUre. Ntttffiiai cairn 
Paupirum, etiam eitparalh , rgitere pf'fi , at uram (ti luni eriamvtrbamCbrijll : 
Kiferlcordlarnvoh, nen Sarti fiihim . Bl divuei ja$l , ut de mammina Inlquliatti t 
umilili Paapirti fièì umiliami , qui eoi ritiptrcni in flernaTabernalula . Ei la die' 
Judiill nin aliata rallentiti mlltlndl allei In Dir™ ailirnam , ai qui aliti exlladendl , 
commemorai, qunm quia tfarivl , 6t dcdlfilrmibi manducare. Htm qttedmijnquli f 
ex mlnlmli meli ficlfilt , miiì fnlfili . 

(i) Raynaud Httcnu! Spirit lca.3.p.}.q *» 

(0 DrtxeJ. Gaiophyl. C 2 . * " 
Mcibtf. Sii m ma Chri~ 

f Vm £ '"frenìtì'Vx % ™ j 

(VAIeflanitr; Lettera Morale Intorno all'Obbliga della Limofina. Qu. V.psb.jSj 
(iJS.Grrg.Magn.Eiipor.iri.Pl piEnìt.^ii.iy.Si''"'''™ 'amgraitm Die efl Sacri fi lam, 

S (k) IdemHnm S in Éving.Nemedllat : adtniBtrl non fugete, exheilarl ìdeniai 
Brnfum . Quantum petti , etbtbe ; voblfcum allei ir abili In via Dentini. 

(l)Prov. XXX. Mendlcltatem, & Dtvltlai ne dedali rniil ; inbat tantum vìBaì 
T»et muffarla. 

(m) Neattcflìtateeompulfuifurir, &ptrjurtm Nimm Del . 

<n) i.Tim.Vli.Haienieialmmia , b qulbui icgarmr , ili tementi 'fimi . 

(<■) ;.Cnr.VI.»o. Niiil babenlet , & omnia peffdtntti . 

(p) S.GreK M3En.inEiech,L.i.Horn.i2.n.jq?iH//BnJ(njo^«(ofi Dee Iole e/1 Sa- 
erifetum, quali tfi Xelui nnlmatam. 

(0) i.Cot ll.n 9 . 

(r)VFi>ucr.ti)nit.de Sae.Penlt-CiS.jT.* vcr.3i.Sl Palperei vlvtniei fntiitexiremj, 
Til qa«ft exirema ntafciatc vliar , e il m-igìi lenemar, quamDlf anali , pripler peti- 
£;;.■:.■ 1; !.. fpitilUaU, , inque nonfuiil Animte Puigalerll. 

(1) VillaM). 1. par. Tr.2?. DFIT. 7. Tiullcnch- T- I.L. I.C 5- Dub. Io. Confai' 
liui iiifinilfi , uiranqat fmtl farete , tildtllcit dare Elremefinnm Pauperlbai pf- 
Animai/ut Purgatori! . 



capi; 
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CAPITOLO XVI. 



io; 



Impotenza vera fcufa dall' Obbligo della Limofina; ma auefia d'ordinai 
«aria non fi tritava in alcuno r Ognuno dee efercitare la Carità , e 
ognuno la può in qualche gtiìfa ■ E piti fiam tentiti a ciò ne' gravi ed 
cjlremi Bifognt del Pro/fimo . Anche il poca dato per Amore di Dio 
vai molto preffo di lui. Obbligo della Limo/ma maggiore ne i Ricchi . 
Preteft d'alcuni per lottrarfi a qitcfo dovere, e per adunar Roba t 
ù /penderla in tutt' olirò che in Umofine . Poveri talvolta pili Limo- 
finìeri dei Ricebi. 



Qì 



ia Liber; 



ti Ida 



ere Imma ci ni , trafeurando pofeia il'fuc- 
ch ,> de i' Poverelli. Chi fa I* uno , e non 
irai .Ida i' altro , é in buon cammino ; 
machi intento fido al primo , dimentica 
11 fecondo, penfiqual rifpoila adeguata 
faprà dare all' eterno Giudice , che atea 
polio fono Comandamento quefto, e non 
quello E fe noi rondoni da un'Intere^ 
fé , che va' iiinpore lodevole . ci nudia- 
mo d' impennare In nolìroprrWà prole 
rione de i Servi Beati del Signore, qnan 
to più dovremmo affrettarci por procac- 
ciare a i liiiiieni t::=llT. I.i nroieztone e le 
h.-i bilioni Jello Ceffo Dio memi della 
LlmolTi» e dell' altre Opere di Mi 



(liani, Tenia alcun paragone più nume- 
ofa della finqiiì olfervata, cioè a cola- 
ci , che non fanno Limolina , i\è in alte» 
uiftefeidtano la Mi feri cord ìa o Tem-- 



o le Ora- 



ar.-!i; : q [limimi 
<c prelTl. Dio d : , 



padri. Ce.ro ■ ben fatto-, certo pi 
predare i Sa- ti_. che preghino per 

per quanto ficrn-lii, efpreffamenle prò. 
Iri^ffi. Jr- H:o r.ir.,Jiii.:,,-i.i fi fri: .[[:>: 
ci eli'. Suiti , l'è minaccialo 1' Infine 
3 chi irafcutallc di ticorrcte alla loro in- 
rerccflione.lìcrorneahhiam ve.1i.it:> :;irto 
3 chi f, dà all' Opere JelLiMifcricoi-iiia, 
o per lo runtrarina rh< non le cura ■ La- 
ictró i!:iiiitcre quello punroad altri , per 
venite oramai ali" altra febiera ili Oi- 



E primieramente rornoa dirc.che qual- 
ora Ita vera quella imponibilità di far Li- 
molina, balla che il Crilliano nutrica al- 
o ildelideriodi farla. Se non fi ml- 
.... Effetto della Cariti, ideila MÌTcrl- 
rnuli.i, ci (ia almeno l'Aflcito. Quella 
e quello", che infrena S- Agolìinocon di- 
- ■ f 2 > Km dlfpTi^arcblsbrJ,^ the ti 
■ ' " rja, e quandi non tal iti 



Aw non lr««i C ifitrm Pani . 
tdlea: li C4H ha chi iter* Lt Crrt- 
ijf fa filamenti cdU boria. Sicchd 
flienoad affannarli que' buoni Crì- 

,chc Poverelli ncMc-ro Dato non pof- 

[i un far l'cntirea flit altri Poverelli la loro 
Muffiresti! .; cri' [.ini- Non ìjiret.i per qer. 

n conti,e premieri In loro il buon Ve- 
iri vo d'Opere per folo difetto di Po. 
Benché 1 difficilmente lì dà,chì o per 



crfoc 



. ;l: roterei 



bella Virtù della Cariti. _ __ 

E quella t! un' altra importante veduta , 
a cui dee far mente ciafeuno , par ben 
regolare la Tua , ed anche occorrendo l*' 
altrui Cofcicnza • Non v'ha dubbio, pa- 
tere riilrciro a ì foli Ricchi 1' Obbligo 
dcllaLim.uli|iaCorporaleinilmaio unica- 



106, Delta. Carirà Crijììand. 

mente a chi gode ielle Comoditi terre- lattei' ' alnt Vitti ; e peteii a tutti i e r( . 

ne rdLT.-.'t.-ufi i!i Orerai M lirirnrJia, *-#- <■••»■ <" -t-«- «•— •■ - ■ 

ni-: liinjoùi Eraritudxc i Dio , che f li 
ha. dWHntlda tanti i Irti n'S.a i-.ir-J.ll. t.'i ,ic 
Cuoi doni . E pure Ji-r ir.; ■ c:l r- r l- i! il-i- 
lìi-fi .rtienllu'ii.WI.i Malleoli! a-i n-l- 



la di-fc ri i ione fatta del fuo tremendo Giù- 
d'v ; :> .ili Signor notilo noi non troviamo 
dillintol'unCiinianodaìl altro perle lor 
poche o moltefoHanic. AH' una parte de 
gli Uomini ditiecli : Su 3! P.ir.uiiM.-vr- 
eh<) liete «tati Caritativi, Mi feri cord ioti , 
Ltmofinieri . L'alitatiti*™,!.!:,.^ 
nlic ji.-re . forchi: mai., non jvrù iro-.a- 
to Opere di Carità, e di Milmk-.-ir.Lì. E 
in fatti non per coloro folamcna', che ab- 
bondanodi poderi, facoltà , erendite, in» 
per qualunque perfora, é detto- ( hJ GU- 
' dizltfex&t Mlfltkirdle teli !•;>:, .r«-ofni . 
cht irniswS fitto Opere dì Miftricerdie . 
E il Sipnor noftro ha invitato ciateuno a 

-K;{c} Beati iM,{e- 

" » Ml- 



falemUe. E per bocca di S. Pietro egli 
uà tuttavia dicendo a' fuoi Fedeli : ( d ) 
Tetti fiate ttnccri/1 utile Fede ; campati- 
ItTÌl u» l'altro ; amate i Fratelli ; eftr- 
lliattteMIftrlcttJlaK. Quello i adun- 
que un tu e 11 re re, cui dee imparate eprati- 



c Mifcri 



Sentenza rlgorot, per non dire di peg- 
gio, griderà torte qui taluno, all' udire ', 
fh.' a tutti n vuoto (tendere 1' Obbl eo e ■ 
il Precetto, della Limofina, Ci rv ] : ,"> : ,n- 
zionepiù ordinaria td elicniialc delta Mi- 
tcricordia,col confondere inferno Ricchi, 
■■ Povcii , «jiiafii-iL- no tl.l do i primi il 
fatta ,c oc i lecondi lòlamcnteilrieevcr- 
la. Ma fi dee rifondere, c-IIVre nnr fi- 
la giufliflìm; 



a 1.,, 



àToMoral 
of.t.'a ne! 



ie gli 'Itti, ma cht; Li^uatjl inferi 



L'i j-tiz ed I: ■ G 



Capìtolo 

■anice : ( 0 Cioè, che 1' Abbondanza de- 
gli «ai fuppltfi alla pernia de piatir! , 
dlmido tàtatK&in iidttftr? 
II, col non a cere alami più , ; ;i,i nitri 
meno del liiioano. E ciò e detto per le 
Comuni Neceliirà dei Poviri.i,: fullie- 
vo delle quali raccomandi 1" Apertolo , 
che iuhì cu n fri cr ino il Superfluo siluro 
ila;o;or quantopiù trattandoli di Bifogai 
Gravi ed Elìtcmi? Tutti adunque fon el- 
la:! ri,l c:{ L 're Carenivi . ma calcino a 
proporzione delle Tue facoltà. Quegli non 
lische un laido da poter dare, Io dia : 
quello pocoéa ini Superfluo, ma i ne- 

co da poter cavare la fame ad m "Po ve- 
ni, lari siili Ricco per al legge ri ri a : que- 
fto è air.l» , che a -lui dimanda Iddio . 
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■mandando , perche in fine [fine parte 
ciò, cheè tutto fua,e noi dobtiaoifi- 
ijioicciv tinto i; iiariiii niiiiiamo ricevuto, 
i lui fenza merito nofiro . 
F. Dio r elise certo più nelle Eflreme 
Neccfiirà del Pioffimo Bifogno- 



al-LiuTo, n 



fo, che nelle Comi 



polla. Qui pcràédaofferrare/che-ial 

L Tempi , ne Iti tutte le Occalìoni . Ne' 
Uifognil-ltremi , e Gravi del Proflimo , 
clliiir.;)!^- min aiutarli), J utuio a i.ir io ■ 
ne'Bilogni Comuni non corre i' Obbli- 
go della Limolìnapiù in quello , chein 
quel Tempo, più a quel Povero , chea 
quell" altro . Purché s' i:np:cr;rii in circi!" 
ultimo cafo una competerne nane del Ino 
avere in ajatode 1 Poverelli , con far co- 
nofeerea Dio che i'ha la MìferieordJa in 



:l filo 



S.Ambr U lior( 1! )r»ff»»»«w , Ìa< 
f r ,z:,r: w.V ufo d,U« Mferleordla 
mìfera adeguata alla ^òftbiltà dellaeon- j 

mfpriTi i/i tutto per-darle ad altri , ma j 
f /w dl;u< : .h, eoe ha ,nefaccla parte a . 
chi è Pevtrs . Tale appunto fu ancora I' 
irifesnamcn'o che diede il Caritativo To- 
rnì al ino Figliuolo allorché facendoTe- 
iì.'.mr-nro vii lafciò comeper eredità la 



glia, ma. 
cara a Die 

della Vi ile 



>,-c delle lue forze , 

- Ilrclloé diConlì- 
i di cofa romenamente 



ro fu allori 



pie», ami pm ascia, ma di tuo* cuore, 
di-x;i[<h Oh quella farà un Coniglio . 
Nò , ch'ali è un Precetto;- e nnn ce ne 
I.iIlÌii iluSiiaie quellaEtan Valle, dove 
Grillo Giudice cercherà non ne i foli Ric- 
chi , ma in tutti , 1" Opere della Miferi- 
cord il . E però fia pure un Q-iltiano po 
co, (Ti molto facnltofo; fieno le iiic i cn- 
,!ke<il iìaai.i . s ir.i-f J induci a. farca , 
________ - -,-L e co(i , 



, chrej faccrK a fpra V re n gMn ct^ 

la ce in ria i e pai l'mtichiflian , 
lo a noi ra,onn:ii>i!ars <<n Diri . e 
la coli frattuofa, e che dilli fmi-mia; la 
ne. 'elsa ria e si pr'Vilrs ara Divozione 
della Mi fé ri cordi a eOriià verfoil Prof- 
fimo, ce la lafciam cadere di mano, e 
nrhi-nrn la dn- il; amo a" un guardo. 



re S- Cipra 



Non e. 

IwxUlme. . 

Cire:..,r„ N. inirtuno , S. G-ViV ri.) N if- 
rcno,S.Ambrr)(i,...S. A,' 'Il ■■■<,. S Gio- 
vanni (,r Lifnviio, S ricr GMoinjn , S. 
'Leone , S. Gregorio il Grande, S. Cela- 
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rio, c tant' altri .che Tn ragionando il Po- 
polo, pieni di lantoardorc. - 

«titrgia, esiPpeffo, raccor 
ed inculcavano il l'occorre™ per Amnrc 
di Dio i Poverelli,?!' Infermi, di Stfcin- 
vi, i Carcerari , le Vedove, «IL Orf.^i . 
I Pellegrini, c-ogni altra perdona bifogno' 
fa.milera ,cd afflitta, col mettere™ 
tiratamente in morirà 1 maraviglio!! frut- 
ti di quella Divozione, tutti eh Lira menu 
a noi prometti dalla bocca (Iella di Dio 
Merita d'clTcre letto in quello propofirt 

pollo dal celebre P.Lodovico Tornali no. 
e llampatoin Parigi ¥ Anno iéj j.dovc 
eoli' autorità de' Santi Padri prova a lun- 
go I' Obbligo della Limofina ,c con fen- 
icnzcanchc più (trette delle propolle d; 
me. Ed anche oggidì quella èia premu- 

Carcchirmo Romaniche ogni l'acro Pa- 
llore e Predicatore infiammi i Fedeli al- 
leLimoline. Stava, e (In tuirà '.■ ia Tire 
in cuore a i Rettori e Martiri della Chic 
fa di Dio, che la Carità verfo Dio, .e 
verlb il Proilimo , ha ' 



Delia Carità CrìfiiaMé'. 



ogniCrilliai 
ivotetli Din 



dinCrudeli, Inumani, Avari non Tordi 
alle querele de' Poveri , non Amarori dì 
foli le Ireflì , oda de' foli propri comodi 
e piaceri . E però egli per noflro bene va 
continuamente cercando Limofina non 
meno da i Nobili,ehe da i Plcbei.non fo- 
lodall'alta, ma dalla balla gente ; cioè 
chicdemolroda chi pud dar molto, po- 
co da chi può dar poco: volendo, che 
w.nuc.o il r.'- 1 !■' -Mi fi: ri ri .ni ili ri.Y..i 

MUerkordia ■ Ma ilnollro malec. che 
Dio chiede poco a proponimi- delle fa- 
coltà dicialcuno ; e noi dal canto nollro 
■rorremmo pagarlo alfai comodati ente 

E mirili ora , con che giudo , con che 
ì>uon Padrone noi abbiamo datare. Ne 
gli occhi di Dio anche il pochiffì mo dato 
per amore di lui da chi ne ha poco per 
W, puùuguagliare,3nzifuperarcinme- 



II molto de gli altri . Non ce ne la- 
tria dubitare lo (icITo Signor nollro, ìi 
quale per animare anche i mcn facolto- 
fi , e i più balli del Popolo, a concorre, 
re co i più grandi e più bcncllanti al fot 
hevo de fi. e Poi', rulli , :c' respirare nei 
fuo Santo Vangelo il fegueuir re!c;,rr.- . > 
e.!,.!.) Srava es-li ledendo in f cci.nl Cia- 
zofilacio del Tempio , ciò.- ,-il'a C'alTa 
'eLimr.(liiL-il'l Pnpo- 
glial- 
e chi 



io. Vcnii 
tri Ricchi del paefe : largo , larj 



qucil 



tutto bene. Ma fece 



e f: Jafc-i-:': 



Vtdma pa-rtlna) Vi fi, fu- 
ptrt , cu Illa ba date più ili quanti aliti 
barn falla Limona Percìcccbc tutti tH 
nitri ban denato dì, ebe hri farabbex- 
; m qu$a con Ugllcf a", bocca quel 
pecoanCCa, cbtblf ignava ai fa fìlli, 
liba datupcr amati di UH. E però non 



Dio 



i Carili v. 



DióVel 



le bilance del Giudice eterno potrà pelar 
più quel poco dato da chi ha poco , che 
ilmnlrodatodaiRicchi Ni farà feu- 
(a ballanre^llorchL' compariremo rutti al 
TribunalcdiCriflo.H dire [ics 
cochedare. Potràrifpon" 
laCarirà a! Gentiluomo , ali An.lla , 
all'Operaio, al Contadino : anche con 
quello poco potevi inoltrarmi il tuo amo- 
— , potevi acquisirli «rjr :;>er;ro, e pur- 
.c'i tiiji Pe v.iri : peiii-.en.rr. l'hai !':il- 
< l:ip.-,ii-.-a fame , /ere , ed altre mife- 
: ne i miei Poverelli : era pure in ma 
ano almeno il conlotormi , almeno il 
p;i:::ermi un ti:7/o di pane , il darmi al- 
meno un blcciiir di' Acqua f.cfia : ( k J 
te ne avrei benfatto. Non l'hai fatto, 
rchdin te era Peccata la Canti. Ma 
ella mia favorita Vinù in l' efigo da 
iti. Adunque che altro meriti , (e non 
un' afpro Giudizio, tu che fra' tuoi Pcc- 
■ ii lui ir siTi man entt quello di non aver 



a in tu? cuore : 



nec;:ie:ii>di 
, cdcl'crcit 



Capitato 

•rteahralj efenonco 
inaine guircavrà pie 



E lenza 



e fi pi 



■lìmi delia 
fcia nell\ll- 

cómlglidirà qtiel- 



faiàeglifem _ ... 
fila benefica Protei 
timo rendimento di 
le dolci parole : (I) St 
Serve, peribèdljue' puomim eerrtni , 
eb' le ti he date In Titta , (il fino hucne 

già'n) DcSiteTvanit™ Luflo ,Tpc«a" 
ti, ma in eferciiiodi quella Virtù e Di- 
Dio. Se dfpiù nrìn'fàcciJi per gli Pove- 
relli miei cari , fu perchè di più non po- 
tetti ; ed t! beo dovuta la corona al tuo 
buon Volere : Entra adunque, cmra tra- 
mai ntl lattàie iti lue Signore . 

Ciò.che dalla bocca del Divino Mae- 
Gro abbiamo udito, l'hai] pofeia 
i Santi; i quali 
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nuli. AIirettantnìnrtgrutqueflolnliBnee 
far.ro Orrore i-.cUs Omelia XXXllI.del 
Tom- 1. Né diverfo di fentiroento era S. 
Leone il Grande , Il quale con quelle pa- 
ro» Inc'tava-Hir Opere di Carità rutto il 
Popolo di Roma:( n ) Nhwe ,tdllettlf- 
fiut , fruiti ila auifiabin' aptra ; ninni 
fifiti cella ft„ ftOM delle fiì /rfU , 
auafitbt nep pi/fa tjtttr' altri, cbl appe- 
na ba iti cbt viveri per fr tntdtftne . An- 
che dal pece p*l> egli ricavare gran be- 
ne , pereti nelle bilance dilla divisa Gre- 
fiala nir.fi >»/*, fefiagrande II tiene , 
ma Mene aualfia f Animi dì cbl deità . 
In altri Imi Sermoni rcplii-it.da ii idi' in- 
ligneelanto Predicatore della Limofin» 
che anch' egli era, quali gli (leffi remi- 
memi , con dire finalmente , che f o )ntf 
glene te cui Oro pagherà lutti, nan fa. 

a del giudicare della mi. 



Iciariprtuo 
più chi ha 



molto, che ehi ha poco, hinnolprons- 
toalle Limoline, ma peràfenza efenrar- 
ne alcuno, fuorché gli affato Impo. 



Secondo la loio fenteuza , che fa eco 
quella del Vangelo , i! potere dar po 
non gì unificherà chi farà trovato non av 
dato nulla; perciocché a ne he quello po 
glierarichiefloda Dio, e poteva pare 
giare il merito di chi elle lido Ricco d 
nalTealTaifflmo. Fra gli altri S-Giors 
ni Grifoliomo , il più copiofo , e più el 
fluente de'Padri nel commendare, eli 
comandare I' ufo delta Limolina, o i 
della Mifericordia , dopo aver ptopoi 
cinque vie per fare Penltenia de 1 nnf 
Peccati , una delle quali é la Limofi 
fleffa; viene adire, (m)ffc™»(J 

addurre per Ifcf.-i.tPezcrtà-, 
recibi nepur- ■■■ 



ì Teveri 



i fattoti Pat- 



iti! , t lic diede per Umtfìaa dee [el 'i mi- 



ei Jil Valere. Colle quali parole Sa In- 
tendere unii Santo e dotto Ponte fi ce,do- 
vere ognuno fludiaifi di condurre feco al 
Trono della Divina G milizia Opere di 
Mircricordia, per poter dite a Diod'ave- 
reefrguito, fecondoché porti vano le fua 
forze, ci tuoi guadagni, il gran precet- 
to della Carità : altrimenti ci falleranno 
iconti, giacchéddeeifo, che Tenia la 
patente della Mifericordia e della Carità 
non fi menerà piede nel Regno bealiffl. 
modi Dio. E ciò Cadetto peri' Impo- 
tenza all' Opere della Cariti , che in ina 
dife la potrebbe allega re il baffo Popolo 
deCrhlini.i . 

Veaniamooraa I Ricchi, facoltofi , 
'-— SapràoEnuno.fcnzach'ic 



calieri 



nella 
! volgare, 



.feguenza : fé a. 
. jueila che ha le I 
fuefpslleomant. é lanuta alla Litnofi- 
na, fìa quella di Roba, o di Danaro , 
olia in altra forma: quanto più vi forà 
obbligato, chi o pel comandaread altri, 
□ per traffici , (ludi, e poderi , o in altra 
maniere fi vede fioccare e crefeere , an- 
che dormendo , la Roba in cala ? L'ar, 
gomenti cammina con tutti ì piedi. E 
pure che non fi mira nel Mondofin dalla 
tua infanzia guaito e corrono f Tanti a 
tinti, anche de i meglio ptovveduti da 
Dìo , poca riflettono a quello lor debito, 
e taf 
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i io Delia Ca> 

e meno ancora pen (ino » foddls farlo- Fon 
a nclic hanno tuttavia da impantani poi* 
.o fi curano di imparare : Che il far Li- 
mofinaiqn Precedo rilevante della Leg- 
ge di Crillo ; e perii non s' occufano mai 
a'nièdel Confelibicd' avervi mancato 
feguitando fempre ad accumulare ,ovve 
ro a darli bel tempo, colia cofcienla fu 
tu; 1 in p'.inta ben quieta e tran qui Ila. Vcg- 
Safi il iWdetto P. Tomafino.il qualccou- 
c'u. :i-n unente pruova,cfli:rc Peccato gra- 
vo r awre > il conferii are , e l'accreicere 
le Ricchezze , fall) farne parte a i Po^ 
verellì . Che fé mire fon forzati i Ricchi 
in tanta luce del Vangelo a mirare, e 
conftflir vero quello Precetto per lor dif- 
ru(!o , tanto allora fanno a forza di fotti, 
iii/.ir,' , J interpretare, e di addurre di- 
lazioni , e limitazioni alla Legge , che 
per lor conto la credono come fé promul- 
ga» non (òffe. In (emina (è mail' arre- 
se dell'umana Cupidità provvede al 
cuor dell' LTomofculc ,pretelli , e ragio- 
ni , per non fare ciò che Dio vorrebbe da 
no] .quella i certo l'occalioncc il tempo. 
Ora a coloro, che fi van tuttavia adii- 
hndcvjoaiìche il gran Precetto delta Ca- 
rità verfo il Proli!™ nonabhracci in gui- 
fa quello della Limofina ,che obblighi » 



di Dio, nel quale fneziilineni 



ilPiof!ìmono(lt_ _. 
faradecifo della Hai 
della noiìra Eterniti . L' ha detto Iddio, 
che non può mentire ; e a tutti 1' ha pre- 
dicato per tempo . Balla ben qucflu , fon. 



ni fin,, 



più che un femplice Confialio, anzi un' 
importante Ohbligo, e una Di'/c/ion r-.e- 
ccfTariri , l'Opere della Mli'cricordia , e 
r'n- :<-.;!Y.m entra, e anliofamcnte corra a 
(occorrere, per quanto può , e nella ma- 
niera che pirti, i Bifognofi , per formare 

fe per l'altra vita . Eccncià, che fu que- 
llo propofito lafdò ferino uno de i più 



gran lumi della Gliela di Dio San Gre- 
gorio Naziaiizcno, cognominato il Teo- 
logo , nel dar fine alla fua bella Orazio- 
ne dell' Amere de Pez-erl . Voglia Dio , 
che quelle memorabili parole fi fcolpii'ca- 
no ben vivamente in cuore di chiunque 
lì profefla vere. Crifliano , efofpiradav- 
vero di ailicurarfi un'eterna manfione nel 
Cielo. (■a)V„iin!«,:,, ml ^„ ì .,, clìl 
dlc.vaegij.1 Tuo Popolo. cbelaM,[,r,\ 
ter dia wrft I l'eviri J,a una cefi non ne- 
ee/farla, ma libera perle, un Confidila , 
e nen ih Ligie ì Juei' le per miiar mia 
ptriceletrìmp,eveniihr.imt„i x;,„aae- 

autlla Parie finìfira aelCeflttmltìilufalt, 
e I Caperli! , e le terribili pareli , ceu !Vl 
■Birri alleile ebìur.qK: ùr.ì ;\b:n.:lc 
pirli matti : nan perdi abbiala rubi, 
tei' aliml.a cemmifli nitri fimUi miif'jiri-, 
mi perchè- aeri baine avvia euri di Cri- 
fi» in! fai Protrili! . Periamo fi veliti 
ballare a me, e Stivi , Franili , r Coeredi 
di enfi, : fincbè fi può , vlfiilamiCttitt, 
mila pnfenade'Pveeri Cariirati; abbia- 
dami Crlfie «t ' Peverì , eòe lZ"/ame' ■ 
vrfilam,Cr,fic n,' p eviri Ignudi , diami- 
albergo a Crìfle ne' piverl PlllepUI te. 
Imperocché II Padrene del e»,, sfiderà 
piìllMlflrletrdli, che II Sacrificale U 
Cmpaffimvtrfi il p.e/fime nfirt talpa 
,;ir? Ir,,., h, :,!]„,„■ ,ir Ai,,,, m i{ U _ 
dlgrajfidene/ll SL*fi**>Snm>r<**t«- 
>fi iffeite facciamela aduna*, „ /„; „. 
<r,ex.xt de 1 Poverelli, accletciè 
di ani, tUìci lenita- 



li gli cri 



,M eli . 



Suc;cdcm.i po' aliti più induflriofi, die? 

! giogo troppo fplacevole alla lorpc^ 
.itila , // Pretelle della Limiti*, e così' 

lalieditafifi rnmi- T>,i™ R S~ a . 

crrerel O'.hlityiddl.rlJm,,,-,,., j-„. 
te nricafi di Ellrem», oGrave 
Neceffitò del Profilino, enon gii ne i 
Comuni, ed ordinari B^osni de' Poveri; 
per la quale opinione hanno in pronto 
qualche Tedoeo incoi.fiderato , n da lor 
lntefi> . Chefla Grave « Efhema 
Itila ne' PSvctI dall' a n canto o 
rè, o difficilmente fi f» ; e Aill' ar- 
mene per cofa certa , non edere 
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'Capitalo £>tc!n)t>feflo. 
tenuto alcuno, a riterrà de' (acri Pallori " " 
d'Anime, a cercare e feoprire I Poverelli 
per avventura polli in « fiera miferia . 
Adunque arrivano anche i Ricchi del Se- 
colo privi di Curili a formare udì' intcr- 
:o br l'.lhinttio -i'(f!:i ron: Ì.S:n:i !■;;> >:i- 



prcfii,[~ri Jolo in chi p.inlcc !g tiomcni ed 
'Ordinarle Indigenze, V io in tal cafo fa- 
ceffi Limolìna, farci bene; ma non la fa- 
ccndo.nori pcccn,e per confeguente fenza 
intacco della mia CXcicnia poflb valer- 
mi dei mio come a me piace. Al che e da 
rifondere, clfcrenon meno InfitlTìrtenti 
le premerti- , che fa [fa la conlegiieiiM di 
sì fatto argomento . $'i gii provato, aver 
Dio importo Obhlira, e Obbligo grave 

purpoifa; e quello non (blamente ut i 
Gravi tdErtreml, ma anche nc'Comu- 
Dl Bifc«ll de' Poverelli ; perciocché in 
tutti egli vuol trovare la Cariti! verlo il 
Prolfimo , e di tutti efige Opere di Mife- 
"ricordia ; e per di qui Ina da pittare chi 

intermtnabil Beatitudine. Quella é la fen- 



per fòllievO dell'altrui pericolofa nVleria, 
e con levarci anche di bocca, fé occorre, 
11 boccone non neccrtario al vivere no- 
Uro , c de i nollri : laddove ne' Comuni 
Bifognl de' Poveri balla contribuite cuci 
folo, o almeno una patte di quel folo , 
Che éSuperflnoallo Stato. V ha <Ji più 
Un'alt» differenti , Cloe che o.qni qua! 
volta è ronolciuta [' Eftreu.a c, Grave 
Neccffiià del Profilino, corre 11 Preceno 
di recarle , fé fi put) , refrigerio e fillio. 
vo.A II 'incontro ne'foli cafi delle Neceffi- 
\i Comuni non é importo con tal rigore il 



IT alpetto d'ogni perfida , che 



Ha , ertendo i . 
Dio 1' ommilfioii generale della "ii\rde- 
fitna . e rcllando a noi libero di efercita- 
re la Mlicricr-rdia più vetlb 1' uno, the 
verfo l'altro Poverello , tn.rché quefli fi 
cloriti . Ma eiercitarlad necelTirlo;e chi 
noi fa,ricordifi pure, eh 'ei di abbattiti- 
ia a conofcére ili poco curare e i Premj 
immenfi premerti , e gli eterni Galiirhi 
in^.-icLui djlla oì-.ri::>ijt:i;ie Q^iizia ,11 
un Dio. 

Ecco pertanto quali ficnoì doveri , 1 1" 
brdincdella Limofina per chi milita folto 
le bandiere diCriflo, e fpezialmente per 
chi d Ricco nel Secolo.- giacché per gli 
Ecclefiallici Beneficiati t! noto , ir 1' ab- 
biamo rammentato di fopra, i-rti-rc Li tal- 
la , e l'Obbligai ioti e molto più rigorofa. 
Prima ajurare i polli in Neceflità Efìre- 
tna , fe fi conofeono ; pofeia in rrancanz» 
d' erti chi fi fenopte pollo nella Grave-, 
efinalmcnteove nulla (ifappla diquefll 
tali , rivolgere la fui Carità al fu- ì -l ri- 
monto delle Comuni miferie de' Poveri . 



A vari zia, e pochi ffi ma ma Carità. Quaha' 
anche non aveilìwo fotto gli occhi alcun 
MifefO, oalcunBiroÉnofo( ilehcéinV 
poffibìle in quella Vaile di lagrime ) coti, 
verrebbe andarne in traccia; perché infi- 
"MDUtìieeilMirttiOperedi Mifericor- 
dia , e dimanda a chiunque può Limofi- 
na; né mancano mai Bifognofi a chi vuol 
cercarli , e trovarli . Io fo, che orfiràrli- 
mente tion fari Imputatoa colpa ilei Cri' 
Alino nonPafior d' Anime 1' aver la- 
fc lato d' informarli dì chi fegretimentle 
combatte* 1 Hifogni , ecoiGuai; ma 
quefio é vero i qualunque volta almctia 
co i Poveri otdinarj, che fi ConOfconO.hd 
vengono mai meno , fi eferciti la Mlierl- 
Cordla . Imperocché fe II floflro Dio, fio 
come- fcrive S Paolino, ( ^) perniili I 
mftrl , ptr irKiart tfHt/ttkiriltfi pit- 
tati» t 
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ai>)ik-:li> UiJ. che- ni' inierrogheriundì 
iq quello gran punto , quando niuna cura 
ii prendono néde ipubbliti, ne 1 de i fe- 
;:rL'!Ì IVveri r Per altra bel Confì,.lii>da- 
io da i Santi a chiunque fi appiica ( e 
«mimo vi fi dceapplicarc ) all' Opere 
.!,::■, Girila fantini ma. <!■ ;.i.-!!(> di i r.-rra- 
ic chi è più tifonnolo fra i E.^nofi per 
;i„-corrcrlo,ra!<:eMVnJ;j rurJ.iA- e l'ivo- 
■ ;.x:ia diccela Hioi.rr.e Vinù , per tc- 
:-.i.-o dindio mapgior guflo a Dio ■ Sila' 
Agoflino, cfpunendo quel paltò del Sal- 
inolo, (r) Bruii colai, che faiglammie 
provvide il Blfofntfo , tal Poveri, ci 
raccomanda d'elle ré cut ioli ptrfapeicchi 
Oin pili bilogno, né lì attenta acbiede- 
ic la Limofina - E S Giovanni GrifouV 
iroci vaanch"'egN pullàndo con dite : 
(0 chimi fidai «frinire , eia Bifo- 
enei! ci tn»W a trovare, ma Jivtrfi 
tenrec tener dìiito a Iwtfcfi,:, N:ii.-i 
ileffa manieraci cforta S.Lconc il Gran- 
de ( t ) jit-.'ì;'.' celi icliicit.i knìtlrjr.ì . 
tfaUteeoartcilfia nafeofoper mede- 
. fila , /Jj /mfn/itt aW/i verecondia. Im- 
perocché ci fot di quelli , che b-tn Dera- 
glia di chiedere pubblicami*!! c;ó,che loie 
bifotna, id amano più d'el "rete termina- 
siLlU miferia d-ir muli-, br Inveii, 
che di r rjìar con/ufi dal refi tre col diman- 
dare la Limo/ina in pubbli! 
Ed appuntoeori dira i 

renio Giuli in iano.fi ccome 

fua Vlta.Im perocché queilo pietofifiìmo 
Padre de' Povericnn gran diligenza ne 

fendofi indù dell' opera di alcune Vedo- 
ve di /peri mentala probità e fede, naren- 
doaluiquedcepiù inclinate all' Opctc 
della Miferleordia ; e più altea indagate 
1 rintanati bi fogni de' Miferibilv'dl tinti 
ma (lì inamente, che etanocaduti di liceo 
in povero Irato, perch'd'effi fpczialt 



Tenia che alcun ti menerà nu^i uni' iu.li- 
mente di qualche opportuno rimedio, ma 
talvolta né meno di nane; Quante altre 
-civili ed onelle perline , che per man- 
noia, di velli non poffono né pur coropa- 



e S. Lo 



rireallaChiefa le Felle ■ Q^:t:; Fan- 
ciulle pudiche, ridotte dalla indigeni! in 
continuo pencolo di vendere la loto line- 
ili , e di cedete alle batterie di chi loto 
fa guetra , appunto perché loto ia guerra 
an;hcil 15;l":-n.^ Oltre di dir non il li-ut 
gii vedere fra i Poderi ordinar; , che .il- 
cuno cada mono pei la fame; a cià non 
oliarne non mancano di quelli , che muo- 
iono di fame , non cià pel cibo, che all' 
impfovrifo manch fioro afta™ , ma per 
la mala qualità, e pet la fcarlczza del 
medefimu cibo , che a poco a poco fta 
niiL:^ l'airi ikon.Lcc ni i:poicro - Ci 

altte, eh io per ora ttalafcio ; ma igno- 
teanoi, perché c hi udiatn gli occhi pet 
non vederle. Adunque fé innoié^era 
Cariti, più al follievo di quelle, che di 
tant' altre , dobbia m'applicarci ; e gran 
ricompen fa n'avremo un giorno da Dio- 
Ma il non applicarti mai, benché fi pof- 
fa, al foccorlò né di quelle, né di quel- 
le ; e l'andare alcuni ( che pute li dan- 
no a crédere d' elTere buoni Criftiant) o 
fempré ammanando Roba e Danari per 
fc, eperglìfuoi; opure fpendendo tut- 
to intenere ben" appagato ogni lor ter- 
réno Appetito, conaTvilarii poi di non 
aver'un giorno a trovatene! Tribunale di 
Din un rlgorofo procelto pel Precenodel- 
la Llmefna tanto da lototrafcurato invi- 
ta : da alito non viene , cheoda inelcu- 
fabìle Ignoranza . o dal non nutrire in fe 
fleffi quella Virtù , che pure per gli me- 
riti di Geiù Crldo , e fecondo le lue pro- 
mefTe principalmente può condurci per 
mano al Paradifo, e lima cui irremif- 
fibilmente fi danneranno i Ricchi . Oh 
é un Precene: adunque non fi avrì merito 
adcfcguirlo- SI ,c(ieéun Precetto; ma 
tal Prffff/jjchcall'cfecuiion d'elfo, più 
che a quella di tanti altri , épromelia da 
Dio, che fa ben mantenere la parola.nn' 
inoedibil copia di Grazie quaggiù , e 
pofeia Dell' altra vita un Ptemìo ineffa- 
bile ed immenfo- 

Finalmente 1' ultima ritirata , e dirci 
meglio laritirata più familiare, anzi tri* 
TiaTe de i poco Ca ritati vi, ancorché fieno 
beneflanti nel Secolo, fi J quella di al- 
legar 1' Imperiarmi al fare Limofina . 
Quella, abbiam detto che può fonare dall' 
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Di 



a :'ocnni!f) l.i i(ir ror'tiizionc ; laddove 
i| ir;1ì i iLil'iii Ricchi (tentano troppo a 
lùflcncre. la propria . E però o fuacono 
. .l.i.. :■■!■. .1 , 

II 1 '..' 1 mi, 'ri. ■:. . ■ , . .■ 
di pecunia cavano lofto (bolidi (accorcia, 
mille ragioni per pervadere, fc non ad 
diri . n'hni-n.j.n fé flefli ,d'e(s<:rc eternati 
Da si l'ano Obbligo; credendo poi,fcqual- 
checoft cade Jor dalle mani , di pacare 
riù ancora di orici che debbono ne inan- 
imi ,ii Dio. Niun fa, dicono effi_.the 
rperaiicbiegia ilMantenir 
(amento di noi. edellannlìra Fami; 



e Trat- 



non fònneceflatj . Oh quello ni . Non 



coniando quella del foccorfo de' Poveri 
pj. ilfLii recti! ni. Ch;'! inno ; e cib- 
iti folamentefi tengono per ficuridaran- 
- : " Dio, Te ritirano la mano dal Povc- 



, quando le publichecalamità non la- 
iano lorodi che follcncre il proprio 
, e inficine di (bvvenire alle altrui < 



; Non (iam Limofini, 



firarc! Dione!!' uf.Midl:] Cinti; 
bene fpefso manca di molto al bifbzno di 
noi medeiimi , impotenti perciò a fovve- 
nire il bifogno altrui- Cosi eglino ; ed io 
non io , fc m'abbia da condolere delle lot 
diferaiie,o da rallcgrarecon dio loro, 
iiir : ili) i :i- : ■ < . no il vero, per ve- 
derli in ciòben giuflificati . Ma coii non 
folsc: bcnefpclTbpolto alla torturaqucl 
loroJVoflpoffÀ, lìfcnopreuii mentitore, 
cioealtro nonefTere.che un brutto Non 
vedilo. E la via di chiaritene ^ a tut- 
ti ben facile . Loro non manca Roba. 



V f Mitri 

nwrc^noTtwto^C 
chcrpcndonocf^ 


Della C 

rguflo a Dio, c 




he pa R are ai'ct( 


pri[;a»órctM: la G 

ausfi "dilTi non ne 
che forfè trattiamo 
guifa enn Dio. Eh 
mofina vieti per lo 
[rovai noi danari 




bensì dal non trova 
Carità^ b Mifcr 

di Dio ^ il quale li 


oriiia. Or quando 
neTiMi Poverelli 


•vuol ciTcrlbvvenut 
e promette in oltre 


nella re.fona d\ 
'f 'ìim bafladir 


Premi ai Cantati* 
amoil mio Profilo 

T]»Vi» 

la Cariti & Giova 




drr'fii) Finita 




%{:'™:™"%' 

prumcfulledita : n 
elìcprelTuDio, da 
'ino, ove li tratta d 

dell' umana Con;u 




fMkUtfcte » Unt' 
1 impegni , figlii 


nortra Famiglia d 




dovcrcAnii chiede 





dutidicttjai Puc 



gemo Clio, fi nudj orreftitnei 
pili alio , e di accreltxre il lullro e 
modi della propria Famiglia : purchi 
faccia condono dallo Ipiriio dell' Ai 
zione.e purché rifilo flelTo tempo no 
— -cicht il Precotto della 



Cj;ì:sh Dfdmoftfià . 



I.i fedelm. 



piante 



disfaccia in quelloa. 
cor ciò può clfcrc lenza Peccato. Ma eh 
vengano alcuni, i quali pure portano i 
ci oriolo ::..!■■'_ Ji Gru: mi::, con -l-;iioì 



■raspo i 



mia, qual'altro farà ? Quando mai fi do- 
vete menar buona al Criliiano una prov- 
videnza si fatta , che peni» foto a fé fìcf- 
fo ; chi non vede , che il Precetto della 
Limoftna andrebbe in breve niminaiT.iTi- 
te fallito > Biaccitè cadauno dal canto Ilio 
con quella bella Rettorie» dell'Amor pro- 
prio potrebbe fallirli , le non foccorrc i 
Poveri;e indarno avrebbe Crino detenu- 
ta la kv. tvriva S >i:« ladine di provve- 
derci per l'avvcnire,ciò è una figliuola di 
quel bruito Viziodell'A varili» , che dl(- 
piace tanto a gli occhi di Dio, appunto 
perche difiiniivo della tua favorirà Virtù 
della CariràMeilcfimamentequalorafof- 
fc pcrmcITo l'impiegate tutto il filo Super- 
fluo nel proprio Trattamento, oncll' in- 
grandire fé llefib.o i Figliuoli , e Parenti, 
Umilmente andrebbe fallita ogni Speran- 
za e ragione dcTovcri.E a che più lervi- 
rebbe.che Dioci ti effe laCciatoun cfprcf- 
fo Comandamento della Limolino, men- 
tre ognuno a riferva de gli Ecclcfialtìei 
Beneficiari con quella iì facile feufa po- 
::.-!■:■: l'.>*;rarfcne ? 
Per altro nulla più frequentemente s' 



a de 1 poco Caritativi che V- 



eraggeraregrimpegi 
D.-.-fra di le e d,::.i i-.ii Famiglia , per 
contrarilo di che mn vivn pòi are-la- 
re un bricciolodi pane pernii Po-.- creili . 
Ma ili\o!ii,-,„ola un poco: chi ha da 
ì.'.tvmì :.i mila e prammatica aiTr.nn- 
mcr.to n:-i!m? il capricci:) noflro . e ]! 



, eli,- et 



:e le - 



a noflro 



!■;'■ d:LlL':r.a~.i.ri-a;:i':iJcr;iHo ad appagare 
o.ini nolìra v.ijlia , con offera ancora di 
Do, e ^■inli.qii.i mento dell'Anima no- 
lìra. Ma credi imo noi, o non crediamo 
il Giudiiipdi Dio? e che la vitamollee 
dc'izioii , tapprefemati nel Ricco del 
Vangclo.comc troppo. contraria alla Cro- 
ce , va a finire nel Rtcnn dei pianto } e 
che il non f,r. kntii; Il Miù-ricordia a 
chi c rappn-lenr.ito in Lazzaro., uno de 
gli ordìnarj Poverelli, duo preludio della 
morte eterna i" Confido anch' io, che il 
Trattamento d' un Graduato, d' un No- 
W!e,hadadillinEuetfidaqucllodc]laEen- 
tcbaffaeplebca'iConiumrciòquelìoTrat- 
tamento ha da prendere resola non dalla 
fola umana Cupidità, ma bemi dal Van- 
gelo; non hi da elfere come il Mare , in 
cui l' occhio non ttuova confini, ma si 
H a bene 
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no. Gii Inasinii 
tallone, non dirò 
limarle) Criiliancl 
«etti Morale de'] 



Ki pjr loJJuMre alla Omc.:rÌK:':'.:i 1-3- 
m ingiuria bent (pelli) di chi que' 
i Beai ha donato e dona al Cri- 
ino : enjllanoi, oalmensìpocoper 
llevar.lc iniic-iic de' r.adri l/M^II: in 
Grillo? 

R in Jan qse vuole, che 



Uciiì.-cheallu- 
ta non ci mancherà da efeguire il Prc- 
CL-in>, i-J-i (contate tini queli' Opera sì 
[oddisfattorra inoliti Peccali - Molto più 
ragion ','110:1' , elicci !yi.tidia;:i;icoii x- 
tcloltigliczzc, predili, c 1 ,iì:c; J.il 
ridurre a poco oa nulla il Repnii della 
Canr'i, li-; Cr.'ilo S..,,:or noilrohi voi* 
in il ; Li j J ■ 1 *j i!.;HLT[iitr,i , e ik-li.liT.i ciit: fi 
confetti e dilati tempre più tra' limi K- 
deli. E più ci pcnlinoi Ricchi c facol Io- 
li . S.ami ini lecito il dire , chs tanto 
più tlrepitola Tari la lor comini jrie nel 
Trillili ile di Dio, quanto che llccomei 
Niniviti loderanno nei Giudilioad accu- 
late chi ,ra iiT,i CiiMPfr-.iKii,-. :,lh '.'.)- 
ìpoiTono eglino alenarli, 



.lliCr.U 



:ccuf"are la pcccaiti 
la lor Carità, fy J Impc- 



icògnofi, Infermi, Pri:;io;ie-ri , c V 
■Santi; e in benefico del Ptoliimo vi 



Operai. Contadini. Multi Ji quelli, non 
contenti di foddijfarc a etcì ^1 le 
Precetto della Milericcrdia e Limotina , 
che nondimeno per chi ha poco, olitil'i'i 
beneapoco; molti , dico , con viva I"c- 
de,c Catini iiiìmI,. le, v^w.^Lpicrdoiii!. 
che riiVi'-i'è liil.imc! :■ di Gii f-.-lio por. 
!>endo la mano al Puf ero il pin'clH- pol- 
fono , e in quante manieri: fan tu , len/.a 
metterti apprenlìonedel tempo avvenite 
fema molto Icandaeliite i bilbgni prefen- 
tt , e con levarli talvolta ancora di hocctf 
il nane ncr darlo a chi foro il chiede pei 
itrochef.ed" 



di Dio. E al 



. _. , j intuì cherpn 
alvoka non mirini 
;uai pure potrebbont 



i Poveri, 



imo, in li. i 

; L'ApoIlolo S. Paolo, che bea 
-a- le vie rJiù accertate di compenr- 

loteHero,'* 



jolo d 1 El'cib, ci 
Carità il lavorare 
fine di guadagnai 



oli v 



(0 ptr 



.adaltri-r^Oj!™"», dice egli ,/ 
■13 <• Uvwar bufoni nllt proprie tr,„. 
ntp::;.,^-': .1 ,:».,!:;■■! c«:;h mnhtrl, 
fc puh, dì d*i„,„ t h „f- 
, chtfine h b>fe*> ■ Ora quelìo beir 



L'in.- J L- r - Cu 



Caf itolo DecìmofcflQ . 
oltre □ cani' allre Limoline, a ne or quella 
;t.-'.':].- etiche. Così pure hanno 
operaio altri dì balla conditone. La Bea- 
ta Umiliane, prima Maritarli, poi Vedo- 
va, é famofa anche perquelìo in Firen- 
zc.LoiklToabbiamodiunoSicfano Cal- 
mlnjada RFmini , V. r,i U lea' tempi di S. 
Filippo Neri, e folto la fa.i c:ic:p!irj, 
lavora...!-' .ill i iliipi rara tura la Iter i-r.:i- 
na , il P.uadagno, che faceva , arilcri-a 
di quel poco , che gli era di cllrcma no- 



ti buondar.n di rendite e guadagni , eftar- 
fepj;iano si forte in far Limoline ,c fors' 
in ne fanno eiamniflir Se rafpct- 
• J- Hio unVpro Giudizio , 
idilio : che non é dov 
or poca Carità (la qua!, 
■va ora coprendo contanti pretefli ) anzi 
.al lor cuok inumano , nel Tribunali' r'.- 
Eorofilfimo di un Dio , da cui ci d si fc- 
vcrimenre comandato ,e si teneramente 



. . » abhiam i 
io dalli tiafiie rUthrae ì Ecco rutto 
ì fvtmìtt qual' ombri, e cimi nave , eie 
puffi per /' acque , di cui , appena /Ha e 
paftìt , noti refi* mi pure «a tafiigli . 
I ,iii:i all' inenntro già Poverelli , che al- 
meno colle bricciole del pane cadenti dal- 
le menfe di ceni Ricchi chie.levano d'ef- 



parlare a quegli altri , che fi danno a 
credere di non connin-tier recc.it I, quan- 
do fra. gli altri si vifibilmen-e commet- 
tono c]ic:i; J' averi: il cuore Trovali liar- 
Virauienti: rhiiiiii alle v.-, i ilei Pifiiiio 
afflitto, cacami bifo^ni delia Pavera 
gente,perché pieni del di (ordinato Amor 

:. . M.i .r::av il-.- rr.c-ili rnci- :i '--'i 
Criito Giudice nel pran rendimelo de' 

me^fimoGiudicc'òtinio Macltroc Pre- 
dicatore delia Cai irà e del'.i I -li :-:i , 



omento delia 



lidia Lii'.i:-[:::a 

;cni7i'enc d liilv. 
loros- avvitane 
dr.liV.-ff:,-4, e per conleEucnted^i Pec- 
cai, r.ifnna pure efclamarc : Non i 
abballarla conoiciuto fra' <Tri:Ti3iii 1" 
Amore del Profilino ; non i affai conc- 
ici ì fcìuta 
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rito della Limolila. E tome non r 
rencontoa Diocoloro, a' quali Jafpc 
ta il promuovere la MiTcrit " 



ocn, i igiirai non dirò (bla traforano 
cui loro [«cere di farlo j ma quel che è 
più co! loro parlare troppo indulgerne , 
le non anche adujatorio , alienano |' ani- 
mo infinode i heneflanti dall' cfciciz io 
della medefima : lìa ec,|j>bhr.i:dr] nr,r b 
Ccura e Comune (interza de' 'ia;\;;i . 
da'quali e fisbilito per Precetto obbligai 
re a grave Peccato il far Limofina del 
Superfluo, oalmetiodi u la d.'icrrtn p-r- 
tedì quello Superfluo , anche nelle Co- 
muni e ordinarie Indigente de' Poveri : 
lia coll'cflenuarc di troppo quello Super- 



iti Crfómé. 

follicvo de i BiFògnnji del Mordo? Ge- 
sù Crillo non ha parlato coii . E dappoi- 
ché le Divine Scritture, eiSanti Padri 
con ragionare si rpeflo , e con tanta enfa- 
fi dell amoree (occorro de' Poverelli , ora 
(ficcarne ci avvilo il Naiianicno ) im- 
icRando minacce , ed ora proponendo 



roopo menoma parte 
■odiarne l'ufo in : 



o fia in fine . 



Itri Ob- 



la primo, benché trattiti ..-.mir 
blighi e Peccaridel Oifilnncov 
(andone , quaG quali lo riduca ad un ir.c- 
ift Contìguo. Ma ferrai raclii colle Tue 
troppo rigorolc fentenze faci In, ente vor- 
rebbe precipitare all'Inferno il -Crifiiano, 
fatte peggio opera , chi colle Ine troppa 



(a) S-Aug. Serti;. I mPf icj.n.t}. Supplitcm tmlhm {panai \ & cui date aea petti 
qaidpeiUrtt , "menni fpcrnai . SI petti d-rt , tini fi Ma pelei, affabltimle prirjla. 
Coronai Dwi iarui Velamaiem , ubi non Invelili F acuii alerà , Nitao ilicai : aea ba- 
tte . Carità, non Jt faccette negata, . 

fb) Jac- II. i J-fadltramfiie Mlfttkordla UH , ^ul nonfttit Ulftrinrdlam . 

(t^Matth. V 7 . Stati Mlfalctrdtl, qumìam IpfiMIftrìcordlara ccnfiquintut . 

(d(i. Petr- 1. 11. in Fidi anitra ornaci ammirati , naif aliane: , Frattrnitatli a- 
maierei , Miftrherdti &r. 

(c)S.Amb.inLuc.II. n. Ulfttìcerdla nmwttrir tfi •/« ; Idee etmani Pr*- 
tiprum ; emnliui effciu , emtibat ictatììni malfarla , 6r «b emnibai deftnad.i . 
Non public.inui , non mila exelpilur , Ben agr Itela , vii utbami , dhici , Cr paapf. 
Oman in crnimnne admoninmr , ai conferai» ava habtnli ■ Uiftrkerdla enim pìeaì- 
ludeVirlutavntfl; & Ideo emnibar rfi prepefiia perfidie forma Vttiutìi , ne veftimtn- 
11: alin.tntifaui full parcanl - 

(f) 1. Cor. Villi*. Vtf! 'ta abaidanx la Ultnrn iaepìem ftpptett, Hf far jqaa- 



atlbi fetta, abuu- 
ihnttttrìbme: fi txtgwm libi faerli ,etlam cxiguatnllbinter imperliti Rade: 

(i) Mar. XII. fi. Amia dice vobli, quoalamfldaa hac pavpet pia: omarini ml- 
fil, qui mifeiant in Gaxeptyaciut» . Oman enim ex te , qued abuadibal Hill , talff 
raal : h*c x-erodt penuria fuaemala , qaatbaball, tnifit totvm %-tclum fintm ■ 
(k) Muth. X. 4 i. 
(I) Mat.h- XV.11- 

(m) Chryfoft. Ham. 1». In Ep. ad R otti. Ntqut Poupertatttn petti ebtendcrt ■ 
auandequidlra ntt Illa Paalleatlie Via, In qua pecunia: licei negar» , Eleoaoftaam 
dico, ntt lliic teuldim neblt ad Mandatutn txtqiundum ebjiclr Impedlratnluta Pan- 

(n) S.LeoScrm. XIX.Nemo, /r, HìeBtJfiml, ab opere bene ftclat ailtmm^trm 
di faaitnaUatt cmijfitu, , lancutmiauifihi vi» [itfftit , H alma Juvate usa peffa . 
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Capitolo Decimofijk; , , 3 

Kipiumiff, tpud prsftttl rt pmts ; & to Divina Unet iuflltU ma watiliM vto. 
nirum , JÌV pmdirc pcnfatur anlnurum. 




ninni Dominai Mlfirlcrdlam vu/r , neri Stiri ■. „. , , 
Cammìfiraih fuptrat . Sane per Tauperti tgfceaftrim 
In surna labtrn/Kaia mi ncìpiani . 
cìffjpfm Ul ^' Sccm ' d , e 0 G " Op ^ y '" F ' f " W f" sm ' »' «l>»f'trtt Mifttùudtm; fi- 
ptr'm 5 ' A " S En " r "' n Pf " IOJ " Serm- ì- tniH&i f"?rr rimira & pan. 

IO S-Leo M. Scroi l Via. C ). de Colici MlcUttiUgnU*» vìgUmAm cjl , « f 
"T?^ 'T*"" 1 '^'*'' tn-tnltcpefcm,. Sat t,Im , Zite- 



fu) i.JorriLr». FlIhUmti, , 



MtntaKtKmt*SvpnJtnfi*tut. * « ciitmyjMm , qtcnat It- 

ti) Toorneforr Voyage du Lev- T. 1. mg 48. 



H 4 CAEI. 



DigmzM by Google 



120 Della Carità Cr'fiia'ta'. 

CAPITOLO XVII. , 

LaCarUàelaMiferkordia debbano eferdiarfi con Ordine , empii) ver* 
jol' onPtcffs'no, che verfoT altro, feconda le Circofian^e - Sefiame- 
fjhfart Lìmifina in vira , o pure in morte . Come debba regolai fi il 
Cripano , che abbia Figliuoli o Parenti - Va'} riguardi ia tal cafo . 
Eccejfi , ne' qualifi può incorrere o per troppo amore de' Suoi, o per 
non averne affai cura . 

QUamo ho fin qiri de ito , con Cile in io più l'Ordine le fa Belle, cioè con for- 
MalGmc Ecnerali. Il lapcre adat- mi alla mente di Dio , e alle Idee del 
■ .r min'!; a itili particolari, dee impa- Vero, del Buono , e del Bello :-. noi ini 
-"-dal mcdcfirnoDio? Orala Virtù 



Carità , per dare rinarri:;- ri- 
unì scnii; a ai:el buon Padre, 
tutti pieni di Tanto Anmrc 
imo nollro, miconrcr;o1a e 



èden,,, chtICo /,., o,:,„^ 0 m me U 
C.:r,l,ì . io Per, rr.i iln^r, , pcrcioc- 
1 1: l l il prr.r-r: [j f oai r;:::! il 1 ti roi 1 .- 

[»-.-[ 1:0 nt.nrctd i;s i liicr: Jiipoiirori . 
M- l:i-v.;, i;i L-fti! . i --.it- die non cerchi o 
d:!-, : !-r ; Miir.r:,!j :i: uro mire le r-rz- 
rniinr-i Mraslr . lii[i-:k-in:.;:i , e dell' Ar- 
ti , l'Ordircela Proroninnc, per cui 
effe piacciono, e tr.r.t j j li niactionat.iii- 



'adrc nollro, che a noi Ikflì , cai Prof- 
lieo rimiro, più voler l-.i-ne all' Aiviv.a 

o«ra. che a niella dei l'roli'nnc ; dover - 
1, iji-alt.rii polli, l'occorrere in t-i-ua': 

i:i p ù chi li (mova in nccofiita Spi- 
'■r-.:a!c, the fili è nella fola niiccflilà Oir- 
-riale; elitre noi tenuti ad amare anche 
' Gi-n:ile . M filmico, il Turco, c I' Erc- 
ico, ma phìHCMliaro. epiO.il Cat- 
tolico in pari circoflanze ; e più I' Uomo. 



dabbene, che il Peccatore i catti vo.Qtii 
fle ed altrt diitinzioni nell' ufo del tati 
Amore, le infegnano tulli i Teologi 
a me balìeràd' averne fatta menzione al 
laifuggita. Mollietemo ancora collari 
dare innanzi, con quanta camelia □ patii 
njonia fideggiafar Limofina a i pubbli 
ci Qjelluanti ; e con qual riguardo prò 
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. i Teologi ; 
inde cofto il Perchè. Comi 
cadauno che poffa il fare Lìr 



re per i 



in itici. a 



Dio 



la Repubbli- 
ca , e maflìmamenteperfoddisfare il più 
che fi può alla faggia e amotofa intenzio- 
ne del mederimo Iddio 

Ora dunque convien chiamare a lì 'e fa- 
me due pumi utiliffimi, e che dico utilif- 
i::r.i ' rn-eeKjrj nffjtroin prarica per I' 
i ■■..ideila Roha a noiJata da Dio- 
Ilprinui; Jf Aiii:,r.(:j /',:rr 1, Urr.of-.i.t 
Invi*, owm,[ C piarne digtrirl««l 
7,J?,rw« 0 , e all„ metti. Il fecondo , 
cswj' angolari II Crlftlvmii In 
1:<: , ,,',; in murre , avrndt Figliarli c Pa- 
rcnri dall' untanti, , tbl «fonano alUfua 
- ""1», titilli - 



obbliga a farla, 
in pm'irn-j, la 
ti ilbPitjilL-c è J; 



futi è mentm.il 
ru Precetto di D.o 



-. le : 



a da lui . 



Chi Tana , e fenzi menomi apprendane 
della Morte vicina, va facrificando a lui 
irte decente delle lue rendite o gna- 
, fa ben vedere con un' amen ti cai 
Miarzn ,1 Ciro binticuore verro Dio, 

cfser' egli si attaccato alla Roba , 

che [lenti a privacene alla voce ili Dio , 
:ricufi di farne parte al fìip remo Pad ro- 
' " ' l'ha ricevuta. Ma chi afpetiB 



per chi può la migliore e (kilra 



hji.ì 

ii-'o^dj 



! altre r 



Milericordìa,c 

"bèi crvTnòn^mpXnce 1 if fàre V Pré- 
:crm, eil non farle Peccato . 
E qui l'ha da offerire, elsero alea. 

no'r.-ni IjmUrciJ.nW.iVm mene, 
i-iriandi.vi.iil Poverello per loroconroe 
voce e patti llfuo TOgllon'eRÌ godetfe- 

f.rne do™, a turi' «liti che a^Dio . Inren- 
ibni. colloro il Vangelo si o nù?Ma dap- 
rì-.i-;'-\l h.nv!o.-,ìlji;ri;.ui in lor cuore 
!n M ieri [india in vita , e ni pure lehan 
dai» ricetto in morte .-con che animo po- 



i^oZn*ffir.ne Te d?£ica 
lanche di Crudeltà, verfo 
troppo amordi fe 11 elfo, 



■ra tifata co! ProiTi 
Peccati 



ir,; Miri 



niercèdel lafciio di^uiolte MelTe.oci 
ordinare la diltribuiione di Limoline a 
bondami ai Poverelli. Di cofloro , c^ 
dobbia.n dire, opredÌre? Tratta qur 
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ut 



l Ca.. 



loictanttilimo Prete di Marfiglla 
Silvia™ ; c primieramente rifponde, che 
fenza un vero Pcniirnrmo (ben difficile a 
trovarti in quel brutto frangente ) il Pec- 
ca ture non fi può fai va/c; imperciocché d' 
Old Ina rio chi folamenre tuoi convenirti 
dalle iniquità alla mane , non e egli che 
abbandona il Peccato, ma il Pcccate-cbe 
Ilici» lui. Pofcia ferivo: (b) Cbenea- 
trame a buoni [per™-.! , ri; //a anime 
a pacare In vita,pttcliè fptra di redimi- 
Ttlatmlukifml Plichi in merle, epen- 
(a di falvarfi , non pr.fi/ egli fa Buone , 
ma perchè è Rìcci : gaafiebe Dio cenhì 
r.on U Vira degli Uomini, ma il le 
rt datura. Aggiugnc dipoi , eflere verità 
in con ira 11 a bile, che le Limoline fono di 
grandilTimo giovamento a coloro , i quali 
ingannati dalla lubrica età , odalle tene- 
bre dell'errore , opcr ignoranza, o fra- 
gilità dell'umana natura , cadono in Pec- 
i-ali , e romano noi Ji buon' ora in fc flef- 
;[. M.i Ji chi fi riduce a gli ulrinjl rerpl- 
ri per rimetterli in grazia ji Dio , ah clic 
Sai Viano non fa che dire , né fa che pro- 

.1 . . .n i Jii i i reumi da 

digiunare,. non luogo ad altre falutari Pe- 
nitenze : adunque come farà .' Con tutto 
quello ré pur vuole Salviano che coltui 
li difpcri . Imperocché conchiudc in fine : 
ft)Vm> fola C efa refia a coflui , la ausi, 
intanto abbandonaroenre d' ajatl e foicer- 
fi gli put giovare: cioè di ricorrere al fa- 
cifejahanol confisllo dato dal Beau Da- 
niello alXt di Babilonia , allorché diffc : 
Tenania aSke.gradlfcì e abbraccia II mk> 
parere: Redimi I tuoi Peccati colle Lìmofi- 



dimere , dernerkida (contare nel!' aitre 
Mondo : V ufcìrcdi quella vita in eserci- 
zio d' Opere fante di Carità, acctcfccri 
la fiducia per volare al Paradifo , e au- 
menterà il merito per glotiapiù grande . 
Ma chi e fra gli adii ltf,che e lente da ogni 
colpa e reato vada a battere alle porre 
dell' Eternità s o non efenie fia finito d' 
a venie qui pagata ogni pena?SÌcchJ fanno 

- per comperarli l'amore di Dio 

■ 'ante di Mifericordia ; e fe fi- 
rallentarle in punto di mor- 
.. più ehi non l'ha tàtto in vi- 
ta, per emendare al menu allora come puir 
il meglio, e compenfare a Dìd le pana- 
te omraìlTitiiii . Tempo in quegli ultimi- 
periodi più non refin da fardel bene : al- 
meno attendere all' iiió dell* Mifericor- 
dia; ericardarfi. chenon trover.-. In ■■un 
.T:- i -.-.1 : .eriz.-t nel Tribunale inappellabile 
del Dio della Carità, chi non ferili 7 n- 
fentcrà davanti con Opere di Caliti. Per- 
ciò a tutti è detto di fir Limoli na eiu vi- 
tà. e in morte, benché feria parattone li» 
meglio in vita, che ni m^itc; ecmi uni.;.'.- 
di fare i fa e gi Fedeli.e cosi ci efortano ad 
operare! Santi, e chiunque ha più lume 
nella Chiefa di Dio . 

Ma noi abbiam Figliuoli , o Parenti - 
Ho micfo ; crifpondo . Ccrtamenre fon 



Cflff h 



ivo faccia azebe llCrìfiìaxcjcmeeglld't- 
/(."Ecco qual credito a veliero imlcMrieii- 
tc' nella Chiefa Cattolica le Limoline; e 
meritano ben' clic di nonaveme meno 
oggidì. Che fe trattiamo anche- di perfo- 
, ne più faggie 



llpofl 



po poco in benefizio de' Poverelli , allo 
ehcli hi da palTarc al patii- ,!e i più 
Qvur.d 'turxricnci follerò Peccati dati 



•e Mae: 



del Meglio.Turtai 
denza ben regolarti da fé , qualora non le 
porgano un buon filo gli aDioml univer- 
si, «abiliti prima dal confenfo de' Sag- 
gi, eonvien qui premetterne i più oppor- 
tuni . Neil' ilpezionc adunque del propo- 
llo QuifitopotTono occorrere due eccedi , 
o difetti , 1 uno all' alirciffatto oppnfti , 
ma amendne degni odi cenfura , o di bri- 
li primo d di chi portato da un" 



jpito Ji volerli afficurare _ 
o fegeio.ma un facile ingreflb nel bet 
fimo Regno di Dio, fenza riguardo a 
ao a'fuoiFigliucJio Parenti, generi 
ncnte va difpetgendoo la Roba fiat 



niarc perciò Tovcri gli fleflj fuoipiù Ce»- 
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Capitelo Decimo/mimo . 



llt.ifo è raro ; tna non li decorri- 
mcttcrc di dargli un'occhiaia ■ Il fecondo 
«celio, chemirfam pur ixeppo fiequen 
tifiìmo nel Mondo, édi quegli altri, 
«ualldachefan loro corteggio™ cafa 
figliuoli, o fratelli, o (bielle, o altt 
Parenti., odono bensì di' facrifólpiti In 
limato e inculcalo il gran Precetto della 
Li moli na ; mal' odono con tutta .pace , 
non credendo che mai Qa detto per loro . 
Ini perei occhi- fubitu dicono in lor cuore : 
Ma io ho dove Impiegare il mto ; né fi 
poi) cfijtcre , che per lare del bene a gli 
.-litri , io manchi al min (angue, che é 
-quanto dirca me lìclTo . Tra quelli ultimi 

10 annovero ancora certe perfette , delle 
quali in vita non fi contano Limoline, e ai 
pur fi polfono contare in morte. Lor ba- 
lia d'avere Difendenti , o almeno Pa- 
renti, affinchè 1 dalle loro uh ime Volontà 1 
rerli onninamente cfclufo il Povciclto,con 
fiflà opinione in capo , chequalora ci fie- 
naie i Congiunti , non iia loto miglior 
configlÌo,ma obbligo il votar loro in lino 

11 patrimonio tutto, ecfie-fì defraudereb- 



la Animapropria - Di quella ne fon libe- 
rali a lui, e di quella gli fanno anche un' 
,nrp i fi : li ? cittì di tiirmionc ; ir': mi Un 
di più fi lafccrebbono cader di mano, fe 
non è per qualche Mcfla ; manicando in 
Inr cuore ne certo dire del volgo: L' Ani- 
ma a Dia , // Capa alla tetra , U Rtba 
affittita va. In fornirà per coftoro in- 
luoghi, e con lama premura 'della Li- 
moli na; inda ino fi fono sfiatati I fanti' Pa- 
dri in far icmofcepe , chela Mi Ieri cordi a 
n-ribi Poveri tObbLao del Oiììiano clic 
può, e che olire a tantalici Piemj M'ali 
diqueUa poniamo fpe rare di facilmente 
volare un di alla Beata Gcrufalemme . 

Eliminiamo ora quelli due viaggi con- 
trari, mettendo per prima bafe, che Iddio 
[jpk'-tiili trina ma ordine in unte le cole, 
«vuol fatte le azioni tutte dell'Uomo 
conpefoemifura; e che Iddio GiuflilTÌ- 
monongradifee alla rinfufaOEniSacrifi- 
rio, masi ben quelli, che gli fono offer- 
ti con eqtiitàc Eiullizia. Ora dall' un can- 



ti fuor di dubbio, che regoli 



- - ...... 6 „ tllltf « 

Amore e la mifcncord.a più s'ha da efer- 
citare verfo i Parenti , che verfo i non 
Parenti. La Natura Heifa con interno Ini 
pjUroc-rarwnad-amarpiù, e beneficar 
più chi ci e' congiunto per (angue , che 
gllairri,-! qualimanca quello legame , 
E fe fi natta di Genitori , e Figliuoli il 
voler loro btne : e fai loro del bene , é 
una Leggeanche più (liingcnte edefpref- 
fa della medelìma Madre comune , e del 
fupremo Legiilatore Iddio. Né a quelli 
principi s' oppone punto, anzi coneffo lo- 
ro fa perfetta con Iona ma la Dottrina fan- 
Li del Vangelojpeiciocchd Criito i venu- 
to non a togliere , ma a perfezionare , e 
maggiormente raccomandare le Lcei 
owTtedclla Natura. Il perché l'Apoflolo 
ebbe a dire, fcrlvendo a Timoteo ;f f a f. 
cane nen ha tata de pai , e fpnìàimtntt 
dei più Concimili ff» etri operani{s,nlega 
CO I falli la Fede , ( lavttliptra, mè/tratt- 
def: pigrìaTc h,fede!i. De ^'IntiMc- 

li? si , perché coiloro almeno per folo na- 
turale illinto amano , e cercano d'aiutare 
chi d con elfo loro unito per fanguc , ed 
éJclla^effaloro Famiglia. DaTl'a'ltro 

mente la voce della Natura con corde col 
Cielo li Intendere fu quello , che non 
ha n già da pretendere Parenti , c iìì p-.ir 
Figliuoli una Tal p:'ivacE-.'n ■ ■ .1- E Tvj n 

lorPa- 



Incolodipatcntcla; maGe- 
ge, che a^ìamociifa anco- 

■negì' Infermi .éaogulllB» 
i , e per bocca di que Mifirì 
rloachiunquepuò darlo. E 
— ;orpcziotie e riguardo , e con 
d Minzioni bifogna qui procedere. 



affinché né i ditittidcl fangne, ... ... .. 

della Mifcrlcordia'engaTOavidUltfdal 
prudente ezelante Crllliano. Vi s'bada 
aver l'occhio in vita; vi fi dee far'at- 
tenzione io motte , guardandoli femore , 
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chslaCarnCi'ilchee' racil:ll"inui J non 
nu.mi dtl, elici dovuto allo Ipiriro, e 
meno rariflì- 
ma ) la giurifdilionc dell' altra . 

Dico pertanto, chcabbiao non abbia 
] in-ii r,!';> ".li L-paiifjr:^.!; 

cóSui ricordarli, chea lui regolinnenie 
dimpoilorOtibligodella Limalìna , di 
cui (blamente può dirli dilpenlato , chi ij 
affatto Impotcnieal fat!a;rir.hicdcndo Id- 
dio, che quando non canalini , che con 
pochiltìnio, fìpoffj eferckart h Milcr.- 
cardia v-r:b lÙl-J Pr.inliTT.; ,tr,ntiUf!l.- |i >- 
chi (Ti ino ancora fj efrrciti . N.-ii fon' ;u . 
chclo dica: t! Gesù Criflu GieJite ,!/ 
Vìvic de' Moni , che lo ha detto , c più 
ibncramente lo ridili a tutti nel fi.i lini- 
le Giudizio- Seconda ri aro ente più che 
agliatir! Poveri c tenuto il C.iiUmo 
porgcrlamanoaiutatrieea i fuoi Paren- 



te Paffioni. Pct It 



, oEcce 



ikffi in 



Cri li linamente 
icntc vivendo^ foitencndo la 
i la mi Hi., , ridurrebbono fe 
. .. ^idie.ftaqHcJlcdci PoverLor- 
volruero ancora rimediarecol pro- 
prio - In terzo lu 'ptjnrmefrendo coman- 
dato da Dio, che il Grill Lino lì faccia Po- 
vero c?li .affiochì; gli ci! ranci Poveri la- 
ttino d effe r tali; eaverdtn-.oi detrn , cV 
li-n (!■: n[itc]Vi:-i- i P.-.rfiit: li i idi- r; li a di 
aliti fiUbgnofi: dobbiamo oli L-r vare , eh.; 
l'cflcrc Povero non l'inienilc -in: (blamen- 
te di ciò , che riguarda la Natura , cioè il 
vitro e v^rtir.i;:ii.t ;mt K- ch'i , che concer- 
ne lo S rato e a/ado , chinamente acquilla- 
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fodd'.ifar fi polla : che non ha dato Iddio 
quel!' Ingegno , quella fortuna , que'sra- 
di , o poderi con tanta parzialità all'Uo- 
acciocchì 1 un 1 ;-;! ■ ente fervano* far 
falire'la Tua figliolami o parentela dal 

lai : ' ■ ■ ■ i ' ntio-'ii !ij opn 

re dalla Mobilia ad ahrollatodi migetor' 
ambizione a putenti. li regalo di Dio ha 
TViilm pii. mira cui iLiT jiiiiondatc la 
Robaincafade'Ricchi, chequefla lor 
ferva per maggiormente amare e fervir 
lui,e pi» facilmente efeiciiare il Santo A- 
moree la M> ferrami! a ver foli Proffimo 
bifognolb-Dfl che I Figliuolo Parenti a 
J^addofTat.i,chc debbono godere la pre- 
cedenza. ii>n polli fuori del Bi fogno, allo- 
ra entra Cubito il Precetto di farparK.de' 



oto.Ni! bene fpelfo gioverà il dire:Ab- 
jlam Figliuoli, o non ci mancano Paren- 
ti da penCarvì Quella feufa l'han preve- 
duta anche i Santi ; e contutrocitì non 
hanno abbandonata la caufa de' Poveri , 
eligendo in lor refrigerio anche in tal cir- 
' uà qualche difercto fillodio. Certo 
in cunl^liaiyi elfi, che fi fpoglino I 
ttinenti per folamentc provvedere 
buon viatico l'Anima proprlajquia- 
do pure non (i tratialTe di Roba di mai' 



loto configliu adunque é , che Ce no 

un legittimo bì fog linde 'Figliuoli o Paren- 
ti, da cui tuta l'erediti Biuflamente ven- 
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ifconta dc'proprj i 
Agoltino, che tute 
ICflilianiGetiiioi 
iaggia mente e Ci 



Ccillo . S 



velie ini Figliuolo di più , 
converrebbe pure chiamarlo ali 1 eredità, 
r.i fi farebbe torto a gli altri . FacciaS. 
ora conto, che quello Figliuolo di più 
fia quel divino Redentore, a cui tanto 
dobbiamo ,ea ini fi Ilici ciò che andreb- 
be al Figlinolo di più ; fe ci folfe: che co- 
li l'Anima del Tellatoreneftarà meglio; 
r a'v'Ì!!lii!.i! -con dar loro unsi huon Fra- 
tello e Coerede , fi afficurerl vie pili la 
protezione del Ciclo- Ma che vuol dire , 
far' anche Criilo fno Erede ? Ce lo Sle- 
gherà il facro Dcraollcne della Grecia S- 
Giovanni Grifolìomo, il quale [v.n mente 
(fonava il fno Popoloa camminar full' 
orme medefimc- Imperocché J 'iv aver 
derto,chc Imo all' ultimo fjlpirn convicn 
faredclbcnt 1 



chei 



nabilei! 



a rio 



o in quel punto : fpiegando 
dipoi , come ciò debba tidurfi in pi 
coti dice.- (li) fcjfriw ™ tuei P 
tal di ijìltuire ami.- Crijle lui E 
Kcnf baipifctotilà vitalizile 
in msrlifqaando i pir fatte la la., ; 



. Muto è 



gtntrofe. Lo IlelTb ripete egli altrove; 
allò fìeiTo deipari ci efortó S- Cipriar.„ 
nei fno Trattato della Limnlina, eS-Gi- 
loiamo nel!' EpiltoIandEbiJia - E peti, 
ficcomme montammo di lt>pra , fu Tem- 
pie in ufo nella Chic-fa di Dio , e dura 
Vuaviaiomoltilnoghi il coli urne , 



Veleni , che pervertono in tal forma il 
cuore e la mente, ed l-(1ìi-.j;uo:io in tanti 
de' mortali il calor vitale della Cariti . 
Non lafapcva capire il Griiijnnmo.il ve- 
dere alcuni , i quali quantu;^;;; n\ar.c.-i!- 
(erodi prnlc . p:.rc ae-ivann ;ii-.'i mil!> [li 
laici.) ri; il :iiri a Parai": i c Ai' istori , the 
a' Poveri di Geni Crifto- Ne e nu-n per- 
niciofa malia lo I moderato delreVrio (il iar 
comodi ,o più gtandi, o più f^.'ei^j; 
flelTi tuoi figliuoli, o Patenti, giacche' pa- 
recchi con quello dolce incarno ,,iun-: e,- 
-, far rutto |« loro, e Dalla mai ne in .zi- 
ta ridia morte pel Popolo de' l'on-rclìi . 
Miieri, per non dire flolti che uv- ^.'Tan- 
to amore per gli fuoi ; e nulla per le liol - 



Si , che fitua7.r..Tarno , e fi ;!ar,mi-o !, ; J 
tempo gli Eredi loro nella vita preici-t.- , 
cafcinitheran predo le lagrime avere n 
finte del Mortorio, per goderci inp.-,„- il 
fumo de' titoli accrefeinti , o il morlrd,. 
delle Ricchezze ammafTate.c perderanno 
anche prefto la memoria di coi! :>e-.:i 
Benefattore . Ma quand' anche le ne ri- 
cordaffero ad ogni momento , che giove- 
rà quello a i Servi dell'- Avarizia ,'c.i 'li 
Sdì avi doli' Amore rcrrei:n.<.i 11ni i.. <'.■::- 
;a avet. fu' Infarto all' importantiflìmo 
Comanda mento del laCa ti là ve rio il Prof. 
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Capitolo Decìn:ty:ì:Mo ■ 



Emo, e fcnzs portar fece la patente del- 
: , l.imtiinia, e fenla aver teforeggiato 
per fe alcun rcforo nel Cielo, laran com- 
patii al gran bivi.i licil'Etcrnii.Von evi- 
dente pericolo, e un' miche tori cerrc;.- 
■iì , ('.':' i tanto bene '»rto a i fuoì , dì 
t.vit -irVeuto le IteiTr ? Che Giudizio farà 
ilimli;™? che Fede li Ibi? Il clic nuli 
" rechila del b:oe .1 i 



„%liar 



ludi) 



. Una 



penlar mollo all' Anima pro- 
I adempiere sì male il gran Prc- 
)io, che riguarda la Limolìna, 
.niemi'lerlo né pure in tempo 
a fine d'impinguare per ijv-jìi-o 
oi Di fondenti, a Parenti,!) altri 
, e c-'~ idt-n ili viecrc f!. niobi tin- 
che dopo morte nella loro memoria: q. te- 
da che altro à., fe non un delitto mifero.- 
ii : !e c.t\!.i nortra cieca Natura, cima Va- 
niti delle Vanità? Il rimedio qual'abhia 
daelTere, già fi i detto . 

Adunque , ripir"" 1 
fia l'emendare ne 

la vita rrafeorfa , e compenfare allora 
11T Aliiilimo ì difetti della Carità non 
nfara per |* addietro , con profondere 
la Roba iiollra in feno a i Poveri, i qua- 
li preflheran Din perno! , enon piade 
i Parenti, che fe [a goderebbono fenM al- 
cun refrigerio dell'Anima nollra. Quella 
otiiivuenzi non nafte da quanto s' eptO- 
pollo'nnquì; ami torno io .1 dire , "che 
11' può elfereun' eccello bi a lime» ole il la- 
fei^r nulla, o troppo poco delle fw (atol- 
li per l'Anima fua full'ultimo dei;, vi- 
ta : può riufeire del pari un'altro ecccf 
|Ti , 0 almeno un' arto ctraiiamente fotto- 
p-.'.n a ile derilioni e h mentanze altrui, 
il privare di tiwpn 'a Fami- li.i o i Pi- 
remi fuoì, perarficchireleChiefc, ov- 
vero per procacciarli buon numero di Sa- 
-rifzi (alntsri , opurc per rallegrare Con 



iplofe il cuore de'Povc.clli, 
benché tanto a noi raccomandati da Dio. 
Ptró olii la Prudenza s , ;„ , 0: .-l, :i . (c 
Itilo , a me in coi*-;! .ne .litri :, dee ilar 
bene all'erra, confideranno etiric circo- 
itanze, ccamminandocon divelli riinisi- 
'Qi , per non insali nani , ne insani.; -e, e 
per colpire ,fe hamai pnilibilc , m;I Cin- 
fioenel Meglio. E primierarri:r.tc . lii-.in- 
que ha Genitori, 0 Fidinoli , mirri ni. 
iceiiiierni , e nKliltii.iti), e lui; 



. dalle Le P 
Eredi. Tal: 



o bada 



h faci 



uà Crilìiana puo,o dee bene fpcfTo c 



ta di gente collituita in bifolco. Al! in- 
contro chi laici a dopo di fcaltra forra di 
Pmenri meliti car.einnri di l'angue, nsi i 
Eia nel icflarc fonato dalle Leggi del 
Mondo, nel di Dio, a ccfltribiirf lo» 
trarre a'.c.na delle fuc facoltà. Solamen- 
te, qualora quelli fieno anche Poveri, 
più BBgtatnente potrebbe elfcrc , eh' 
egli operane con (occorrere 1 medefimì , 
che col fare delle fue foftanze un totale 
Sacrifizio a Dìo. Che s' >-■;. no roiicro 
beneftanti, c non bifo^nolì , allora iì 
che fi aprirà al Tefìatore magpjor liber- 
tà per difporre del firoafuo piacimento - 
Q ,: [leni cade un'altr.-. 1 jie/i'i-e, eioèÙJ- 
verG "riflettere, fe i Beni del Tcltatore 
fieno Beni della fuaFamieli.i . voglio di. 
re t'.i venuti inliiì dai limi Marion : rei 
qual cafo ima gagliarda Equità racco- 
manda e perfiiade di non privarne la 
Cita pr.pria , che cià n'era ih poltef- 
fo ; pcrciecchè eiTcndofi da efia ricevuti, 
ilritornarliallamedclima i un'atto più 
'tolìo di teli imi ione, che un dono. Che 
fc poi follerò tal Beni Fruiti della fola 
indurrla t> fortuna di chi dee tettate t 
quelli non farebbe propriamente tortosi 
Parentado, o/c-gli li d iti ti buliTe anche 
tutti 
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é da co n(i g I are o approva re in frati- 



ni ,e maliimamenre ovcs incmoins ca- 
mini l'rrctric Biiognoiì. S'aggiugne , al- 
tro efferc il decadere dallo Sita gliifl»- 
mente goduto , come farebbe fc uno No- 
bilmente nato, per mancaniadi foftan- 
zc vcniiTc fpinto alla condiiioiì di Ple- 
bi- >. nel gualcalo più commilcraiione 



Della Caria Creata. 

ia e libertà Jc i Tcflatori . Che fctalu- 
no |u li ir; f,jr; L - in! rrokre , chi.- tale ili 
lì.-.to ilii-'ir: mento di S- Agollino, le ne 
ciiiir vii con leggere le parole flclfe 
del Santo Dottore . Ne parla egli , è ve- 
lo ; ma roti d' altro parla che di chi vtv. 
lelledileredarFiglmoli; neegli altro di- 
l'apprnova fuorché que' Genitori , i quali 



obbligo c'ild'at 
lata che Cadili 

lionedi llato, t 
fijdori Titoli, i 



funi Figli, nonché pera 
ncnrldifangue. Finalmi 
fi iano Tetta rore tenere d 



guardo la Robaa i Congiunti, qualora ce 
ne fieno : ma non occorre buttar parole 
cootra diun' opinione, la quale ptefa in 
[rriTalirà li trurn.i affnno in.'.r.V 
ftenle,e priva di ragione, non allegandoti 
Leggi radivi ne, ne umane, che mettano 
qui un legame sì Areno ed nnivcriate 
(arnetva de'necclTarj Ereditila cofcicti- 



Hiti ■ 



i^t^ 

i,i, i 

dVddi'f ]';■' 
le reneranno 



ifopporla bi- 
le munir,,»» u ma «ver far* di {mi , 
! r :i r> ; -.j,. ; r.r . Se 

iti morte. J Ma /mhk'oa'^èui ChS 
la. a quell'altro Luogo pio, ovvero a i 
Poveri, mene verri gran meritopreffo 
Dio. Cosi fa i fuoi conti rr.imu.; mn Ten- 
ia por mente , che in certi enfi è anche 

correre i propri Parenti , tue euelli pof- 



farlo dirli Poveri nel loro Itero , cilendo 
tegoli (labilità , che nel far ì. ; uì::iì:ii 5' 
hanno da preferire i Parenti BifognoG a 
gli aliti Bifognofi . 

Aggiungodipiù , che concorrendo ne' 
Parenti alcuna delle altre ci rcollaiite di 



Capìtolo Decimo/e tt'imt 



dalla I 



Tèna?ore dl ! ■ 
il.^hhac 



che è peggio, in coniigliar quelle obls- 
plló intervenire non folamenie 
Scindalo partivo ne' Birilli ma ancho 
Scindalo attivo,qualnraapparifca,o lì dia 
cagion fufEciente di filettare re' ConG- 
glicti troppa umana Cupidità , e il badò 
Inrererte , da cui pure , più che gli altri, 
de buona Ita r lungi le perfone confecrate. 



d: I).,., 

:he,ari: 

quali i! rioppo g unificato in (accia Jd 
Móndo Illafciare la Roba aipoveri.o 
allcChicfo, o alle Comunità Rei igiofe 
utili ; ofia pctchi ! la loto nccciTirà efige 
foccorfo cfoUicvo; O fia per, hi s' ha 
bensì de'Partnti, ma non punto biiagno- 
fi, ami affai ricch, nel loro (fato, o di 
parentela mollo lontani ; ovvero perche 
li tratta £• Roba non ricevuta di mai; 
giori.ma adunata folamcnte colla propria 
indurliia; opure perche 1 concorrono alite 
circollanic, validamente giuftificanii una 
talrifoluiione: ne gtialtri cali lo Scan- 
dalo . che ne può provenire, non farà pia 
Iruifrc.! , ma sì bene Scandalo denudi- 
li, a fehivare il quale, croia non dargli 
ri- .sii - ìs fiam tenuti, fecondo la Dot- 
trina di S.Tommafo . e de gli altri Teo- 
logi , anche con tralafciar delle Opere 
baur.c, che non (ondi Precelso. Quel 



lorrog] Ini .con levarla a chi a bocca apcr- 

fe dovuta . Mi con tutto ciò più fptffi> 
accade , che fi facciano, o certo più tic- 
quentemente fi da motivo ali» genie di 
fiifpettaTt.che Umili oblazioni fieno (late 
hrier.sn ìcnz; confl-jlin od ip|-irùv;z : Li- 



, oafli- 

periodi della Vira de'Te- 
nto di qui doglianze , mor- 
moraiioni , c mille dicerie ; e non già de' 
foli parenti, clic li lufingavanocolia fpc- 
-j di quella Roba , ne fi fanno m ' 



a -li i;lri.-| 
.ri. Pei 



fe intervenuta la 



..ifatlura di chi su... 
Ila fiia Chl«&, *• 
de' Parenti, quella Roba; ma fifa gran 
moraiorloancora da gli Amici , e dal 
Popolo iteffo , curiolo indagaiore de fit- 
ti altrui, e facilea proverbiare ugniamo- 
ne lofoctta, c al amie facilmente pare , 
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»J0. 

che taluno li abufi In proprio vantaggi, 
della confidenza, che han feco i TelV" 



pe.io 



del difetediro 

fare il Popoli ... 
fi pre vagliano alcuni per facilmente 



ligiofe da guardarli dal rifvegliare,e moi- 
ri; più J;il'u [nion.in: 1' altrui tiòtraiiti'i i:: 
favore delle loro Comunità u Chicle , fe 



pur quelle non li trovaUero In gran tifo- 
fino i enegli altri cali hanno da proce- 
dete con particola! pefatezza e riguardo. 
Polfonodai'occaGone di Scandi Io,dj odj, 
di ma tedicenze;/ecar pregiudizio al nome 
proprio , e delle loro.Comunità ; e offeq- 
ilere in uno Hello tempo le Leggi fante 
della Carità Crifliana.L'Apollolo Paolo 
grida, ( I ) eie etgwdiam* Infimi d4 o£nl 

rrfo? ™anl™pi£'ida\attc&nc" al- 
lorché; li tratta d' impedire il bencc van- 



■ come avvien bene frxtfb. egli arra cer. 
caco folamentc fe Beffo ■ Perciocché 1 non, 
balla dire : da quella Erediti proceurau 
alla mìa Comuni tà,tiulla a mene viene; 
non fuma più di prima per me la curt- 
tia,non ctefeeame alcun' altra comodi- 
tà- Anche 1q ftelfoproccurardi actrefec- 
relc ricchezze, e di accumular Roba per 
la fua Comunità può nafeere dal baffo 
Amor della Roba, godendoli, giacche" 
non fi può far proprio I" altrui , di guada- 
gnarlo almeno alla Congregazione pro- 
pria.SI abiura ogni pretenfiqned! proprie- 
tà e ricchezza;!! dice a Dio d| voler'elfe- 
re Povero; ma forfè taluno fa quanto può 
petavere almen Ricca la Ola; pcrchd- 
ancor quello indirettamente , q. per un 
verfo, operi' altra, viene a ridondare in 
più agio .credito, e potenza de' partirò-. 
larì;e" fenon alrro , 11 mette, coli' abbon- 
danza il coperto del bifpgnoper l', avve- 
' ■ Altro non lì vuol qui aggiugnere , 
-*--- piùde gli altri di : 
icolata di Dio, an. 



raggio 



Jl.l'aj 



be un Sacrili! 

AlriftW E molto più 11 retto conto ren- 
derebbe, a Dio, chi fenza far cara de'Pa- 
renti Bifognofi , inducelfe L Tellatori a 
trafinettere le loro Eredita Chicfe, Sa- 
grimele Comunità ricche , e non bilb- 
enofe;e molto piftehi per profeflione de! 
fuo imtutontilla di (labili edi rendite- Af- 
fé dovrebbe polTcdere - Oh che l'Interct 
fc é un gran furbo! Si caccia per una por- 

talora ne) pur conofeerc per quello che 
Parrà qualche volra a taluno di aver mi- 
to un bel colpo per gloria della Cafa di 
Dio ; e pure quella vcragloria non ci fa- 
ri , q folamenteavrà egli foddi sfatto alle 
l.'Sunc-f.ii'frflTOiiddl.i terrena G:pidi- 
gia.Sembrsri a lui d'aver cercato Iddio.c 



le non che cl:i profdfa più de Hi altri di 
M lare la Leggeri 



cgualecfattezza le inclina- 
zioni e palfiooi proptie.per vcdere.fe mai 
l' Intctclfe, grande imbroglione e Proteo, 
de' cuori qmani, non gli lafciafle dilìin- 
guere talvolta il bene dal male, o pure 
il bene dal meglio Oltre di che é una 
grave obbl.enzionc ne'.Miniftri di Dio. 
duella di dar buon' efempio al Popolo , il 
loro gli occhi filli . Ma fe 



jicjljao 



neOÌ nel ra 



.- per- 



fetti, cpredichiamoa gii altri Jofp ._ 
zo della Roba,Io llaccamenro dal le Ric- 
chezze, e dal Mondo; c noi facciamo 
lofleflb, cheglialtri Uomini: che ne 
avverri ?- male per chi ci afcoltaoci mi- 
ra, epeggio pei noi. S'ha dadarc ma- 
teria di edificazione, e non gii di fan-, 
daloedi mormorazione al ProiUmo no. 
Uro. Mon lì attente,rebbonq alcuni aper- 
fuadcree configliare fui Pulpito rio che 
poi fanno al letto d' un Penitente. Adun- 
que riconolcano una volta,chefomigliau- 
' loroconliglifannopiù di Terra , clic 
i Cielo .. 



( a ) Cani- II. 4, OraWMi in mtCxrlUUm . 

< b ( Salvian. Lib. I: ad Eecl. Cathol. Km itnlr iliqut [ptbv lulttit , f ai *J 
*tc f««iun ptnvf In Tiiig , ni ptaattrum intiera rtdlmal U mtrff ; & idei fi ivrf*- 



L ■ 1 ci tizod t. Co 



Capìtolo iOecimoftliimo. ijt 

«ibi tuta*, Ut* aula Uwùiyfii Bula'illvei (fi; yuafi W» Dati trni vìt-m qua- 

^'(cì'v'nVm 'trt^rfil'autd «mìJT'i emnltut aJjitmtnili h^ut fubfàlìi aitami n 
iifiauit vpiruhrl quiat , ut itnfuglat fclllctr ad Ulud Biatiffimi DaHItlU -factum 
oc fabbri c oifilum ; qui Babtfmle Stri: Prepttr orni ,'lnqult , Re* cnjilium , 
ntum planai libi : Ptccatatua In Mlfirktriiit rtalme iijtfW»/ "lai i*ml- 
(iralìtirt P^triiHi: ftrtajfi rtìl fatimi Diminuì itllBli tuli. Statuiti Iftt fa- 

t '"'(ì) U i- > T\m*'V-t. Si fòli Oitramt & mnxline demtfilcirum iiaam «lit Babrt, FI- 
AmWtrtJf . Cf rfi Infilili dntrìit. ._ , ,. , , - 

fu) S-Bafil. Hoai-I-LnditelceniesTom. I.pag- US- Die, , «mi Dram 

.vtaSl ptt fécuudltatt, quum 'priealuin, «I finti llbtritum pattr,aiiidlfiini 11- 
M: Dallbtrot, uteàufafar, ntPritctptls tuli vbtdiam? Da mlbl Uberei ;ul vi- 
islam In Relnum esterniti ? 

ff) S- Autiii Pal'iS-fter ifi vtx pltlàtli s txaifjtlcb-Jquiitf,,. 

fi) S.Aug. Scrm. CCCLV- Vnum fillum bibet: piati Cbtlfium attirimi : Buoi bit- 
ta ■ putir tbtifium Itrtlum . Dtcrm babtr : tbtifium Undtclmum fatiat . 

<h> Chryfoll. Hom.i8.in Ep.ad Rom. piti, ' SI cum mcrf^tìtìi Ctrl- 
ftum ftttbai iattdtm. Non tuia Viviti ptvlfil t falitm m\t.raia , «ani mn ti De- 
nlnuiulttà, da lui» parltm,: cibtcrtitm rum tuetum infilivi ftìiriim .Mtlaie 
aulitmifi, Ò multala pmbitil faurltatim ,'fivlìitni Taupcilaltm aijuvtt . Stifi 
idt$«" falnm mbrltm aliquìi ' far itnerifum . . . 

(i) S. Aug. Sctm. ji | .n. j. DukumBue vult txbxrtdaìi filli hìtttitm faitre Etiif 
fiam. Buttai alrtrum, qui fufeiplat , KM Augufilmm - 

(k) VCorinih. VI- 3- Semini iastei Mffttifam t W BM \ 
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iji Bella Carità Crìjiiatia 



CAPITOLO XVIIt. 

Come fia fuggalo a varie cinfure , chi facilmente configli* a i Te- 
jlatori di arricchire i Luoghi /acri con cfclufion de' Parenti. Di- 
finterete necejfarìo per fcfienere allora la caufa d' e$ Parenti , 
Qiianto fofftro lontani i Santi dal tirare alte lor Cbìe/e ì Beni 
altrui. Loro fentimenti ed efempli /opra quefly. 



elfi da anteporre all'Opere p*c nel far 
teflamento ; perciocché tal' opinione è 
un fogno del volgo ■ Non già che Ila 
illecita a i Teltaturi 1' offerite a Dio 
la Roba propria in quel punto ; perchè 
araièbeneedabbiam dlmofirato che li 
dee ricordar loro di farlo : e finalmcn- 
tenon già che (la vietato a i latri Mini- 
Oli ilconGgliar limili obtaiioni .perché 
In tanti e tanti cali egli è ben latto, e 
eiuftiffimo il promuovere la caufa de i 
Poveri, e il far altre Opere di Pietà e 
Mifericordia, Adunque ceco la cond trito- 

"—BàKl 

ne i lo. Pa- 
__.ni, per vedere , fe mai intervenifTe al- 
cun Precetto, fc non dì Giuflizia , al- 
menodiCiritàed Equuì , che cfigeffc 
Il lafciarlaRobapiù rollo a quelli, che 
tt" Poveri, a' Luoghi làcri ; e all'Opere 

fie; opure, mito anche l' Obbligo , fe 
i fletta Carili lonfigHaffe il farne pii" 
tolto un dono a i Tuoi, che alle Chicle 
av vertendo pe rò fem pre d J mpegnarn e a r 
che una ragioncvolportione in benefizi 
dell' Anima propria . E' per accertare i 
quello, ed operate con più Prudenza 
pioverà loro il ricorrere al parere di pct- 
fonedorre, dabbene, efopra tutto efen- 
ti, per quanto li putì, da ogni 
proprio IntcreHc- Seconda ria mente quelli 
confi glieri dehbcn ricordare onoratamen- 
te , ed e Ifica cernente, a i Tefiarori il no- 
me , eia qualità de ilorn Parenti; 
topiù fe quelli folscro Poveri ; con era- 
minate , che obbligaiiooi correderò vcr- 



foJl loro, e con far deporre ogni odio , 

iella fle miei tale a VpreizaSfemSn- 
aili nel Teflamento . In fomma debbo» 
o con gcneroS» ardore di Carili produr- 
; in favore d' elfi Parenti qualunque ra- 

. enti direbbono in favor dife llefii , ca- 
fo che foHcro chiamati allora a cauli glia. 
Tcrio , confideraro che fi fia , non cor- 
rere alcun grave riguardo dalla parte de 
i Patenti, o pule petfiftendo la perfoni 
in Boleti! valere della fua libertà, per fu 
le proprie facoltà: al- 
.!o:-.!ìp.licre ha eziandio 
da fare rifplendere il fuo Difìnrcrefle , in 
prooorree perfuadere ciò ched maggior 
Servìzi" - M T-kt— II- "u. 



he 



Tefli 



. gii quello, 

più utilcccomodo a fc, a 

fua Chicfa e Ca fa .Bi fognerebbe una 
■olta intenderla : da che comparirono i 
oliallaChie- 
Cafadi chi i («Ito per dar conlì- 
glio: fillentaa cavar di capo alla gen- 
te , che 11 pio Canfidicronnn rmbii avii- 
,o in quella occafionc per fuo Conliglie- 
rcl' Amor proprio , o fia l'iniercffe urna- 
dire i MlnWl'dmìi ,'allorachd E cor^- 
corronodc i riguardi più pte r.unifi edu- 
flld' Impiegare in altri ufi pii la Roba 
debellatori . Ci Tarati rami Poveri nella 
Cini più degni di foccorfo , e maggior- 
mente fc Parenti; ci faranno Infermi , 
e Invalidi , Orfani , e Fanciulle perico- 
lanti , e onorale Famiglie , clic con tutla 
la loto mendichi fi vergognano di limo- 
finare; ci farannnaltrì limili Siii^n.-fì , 
edaltre Opere pio neceiTaric . <> iitilifii. 
me al Pubblico, palici 



cr anche iflirui 



lUrdaTpiftoflo quelle Opere di Mife- 
ricordia , non promuovere con più (iudio 
il Talltasglo di quelle , chcdelle proprie 
Comunità , o Chiefe , e tnalfimamenrc Se 
affli provvedurcdifuffilrcnza. e di rendi- 
te? Sarebbe pur' ancheciù uno fcuotere 
dafcoanl fofpetto di privato Intetcflc . 
E molto più farebbe un' adattarli alle 
Maffimegiuftiflimc, che SanGiovanni 
Grifoilomo francamente predica va al nu- 
incrollllinio Popolo della Città d' Antio- 
chia- ( i) Se alcuno, diceva egli, de! 
Cleri, fi trusva, il quale mesi una vita 
non povera , e di nulla abblfognl , ascor- 
cbè Ita fanto , pure ri dico , che non gli 
Lai da dar nulla ; ma a quefla perfona 
anteponi qutlf altra, chi i in blfogno , 
quantunque non li lemparlfca tanto mi- 
rabìll pir gli fusi pregi . E perchè que- 
fio t Ftrde anche loficlft Cri/lo comanda 
mi , e cri fa fapere con quelle parole : 
Quando fai cannilo ù bandella , non vi 
chiamate I tuoi Amici e Parenti , ma i 
l'^.r: , fari ec. Imperocché a godere 
lìllriììlZ non fi' /,.„,.« .f.i ■- 
tot tutti alla Tlnfufa , ma <i bene gli af- 
focali , e dì ha [eie , e chi e nudi ec. 
Adunque [e taluno farà Santo bini) , ma 
non Brfognofo , nongliftare a far Limo- 
fina alcuna \ pirciscchi nienti il guada- 
gni, eCrlfio nslctmanda. Anzi ni pure 
farà Sante cilui , il quale benché abbondi 
dlKoba, pure volentieri rlievel' altrui. 
Ma quel che è più , ficcome abbiam di- 
moflrato di Copra nel Cap. X. il difporre 
cosi della Roba fua , é ordinar iamcnLC 
più fervigìodi Dio, e Sacrifizio più ac- 
cetto a Dio ■ Arai il direttore della Co- 
feienza é tenuto non foloa Configliarc , 
maanche a Comandate in limili cali 1' 
impiego d' effa Roba in benefizio de Po- 
veri fuddetti, più tolto che delle Chic- 
le , o Comunità Religiofc , purché la ne- 
cefiità del culto di Dio , o la Povertà 
grave delle perfone Religiofe non efigef- 
<c altrimenti . Baila avere in cuore un 
vero fpiritod' Amore del Proffimo , e 
tener mortificato e baffo il troppo. Amor 
di noi lleffi : che non li dura punto fati- 
ca si intendere la giufiizia di quelle Ma f- 
fime, eametter freno all' affetto della 
Roba, ove C tratta didar più guflo all' 
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Alrhlimt 

d'oii^iJj.b. Chi éproiwn a prcr-dere 1' 
altruicon lanciar dire, dirncilmcnrc per 
fuaderà , non diròa eli aliti , ma né pu- 
re a fé Dello , di battere la via Acuta ! o 
almeno il fenriero migliore ■ Leggefi nel- 
le antiche Vite de" Santi Padri raccolte 
dal P. EribcrtoRofveido della Compa- 
gni* diGesù, che pctuentita una pingue 
crediti adnnodc'Solitarj deli' Eremo , 
quelli lenza prendere polii fu a chiedere 
al Santo Abate nomato Paitote , eh; i;."> 
dovetegli fare di tal Roba. Prefetem. 
po il buon Servo di Dio a rìfpondcrc , e 
farta pet tre giorni orazione finalmente 
gli diede quello parere: (b) Se io il dl- 
ce$ ; Dalla alla Chlefa , gli Ecclefia/lid 

% C nfaitf"aÌncfiì"d'a DJ*? j 'm / figuro 
io, che quello Solitario avelie fòllmente 
Parenti o poco Areni, o nulla bilognofi 
del Tuo ) Adunque il migliore impiego , 
che puoi fare dì quefla Roba , è quello di 
dlfptnfarla al Poveri. 



«ne bin 



.appìlct 



vanti , acciocché ne profittiamo ancor 
noi . .In primo luoiio era br ;>raa pre:ni(- 
ra , ed ufo continua raccendere e ipro:;: - 
.ci Popoli Cridiani ali' Amorce follie vo 
de' Poverelli, lauto in vita, che in rror- 
te , con predicar però Jempre , che In- 
comparabilmente più valevano le Limo- 
line fatte in viti, il-- lal'i-inr; <[■] fallì 
dopola morte- Inqucllo non li può fal- 
lare; ed altrettanto^ inaugurarci , che 
continuino a fare tutti i Fedeli di Crifto 
finoalla fine de' Secoli . Non facevano 
elfi quelle tante premure , perché fi con- 
tribuiffero doni , o lì laicWcfO Legati 
alle Chicfe, che pure erano poche , fe 
non in cafo clic mancaffero le cofe no- 
ce Marie a' MinUlri . e = 1 miro di Dio . 
Che .Te moltifiitni 
(acri, giaa'é ve, 



, che ciò fscnido 
nomini" il follie- 
del'c varie gerarchle de' Poverelli , 
perpetuo erario de' quali erano i Beni 
ad effe Chicfe offerti, Del rcllo Jiicre- 
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lontani dal caffo intefeue.cra- Ch'eCa Affé .dichiarata Erede di Rino 
quantunque ciò ridondane In benede'Po- 
vcrelli ; amando più rodo, che le Eredi- 
tà foffero laCciate a' Parenti, fe ve n'era - 
e che .con amiche legatoin favor della 
Ch-clail foddiifaceffe al Tanto ufo , e 



notili Santi 

viano il quale non Ti Tuia di perfuade- 
ce ■ «reti il iifciarelaRobaluroa'Lua- 
gfai pii fenza riguardo alcuno a periuna 
Parente. Imperocché eglino al l'incontra 



non fola mente fuggivano 
eia di Erediti Con pregiudizio notabile 
de' Congiunti ; ma alle volte , lanciate 
che etano fenza lor faputa alle Chicle, 
fé concorrevano di que' riflelli , che di Co- 
pra accennai , genero!; mente ancora le 
ripudiavano- Certo non Capeva il Santo 
Arcivescovo di Milano A mbtofio appro- 
var coti di leggieri si Catte oblazioni , 
quando le feorgeva prodotte da paca Ca 
riti , e mancanti di Prudenza . ( c ) Mot 
ri .diceva egli ,ptrfarfi «minare fra gli 
nomini , lafilaa» alla Cblefa i lor Ben! 
ton levargli a l!oroParentl\ e non fin- 
fjo , eie la Mlferlcordla ta da continuare 
d„ii«\ac pitti a propri dime/ìlei. Fu mi- 
labile in tutte le Virtù , ma Spezialmen- 
te in quello Difinrerertt , e in lì prudente 
Jh'cretczza. il lari Difiepolo S Ar.ajl iaii , 
iiccome quegli che vìveva coli' afferro 
fiacca tiffi mo dalla Roba, e dalle comodi- 
ti del Mondo. Per atceflatodi Poflidio 
CuoDifcepolo, c Scrittore della Tua Vi- 
ta , egli non rifiutava o doni di {labili , o 
lattiti Nftamentafj, {i) fatti fponianea- 
mente ( cioè Ccnza dia peiluafione , o ma- 
neggio) alla C Uefa ; mafappiame, fe- 
gato calla dire , rie II tuta Santo r lenii 
alcune Erediti , non già perchè poteffero 
rlufclri Inaili! a 1 Povtrl( ed eccolem- 
pre il motivo de' Poveri uno de 'principali 
in quelle pie donazioni) ih pereti ve- 
deva tfftre conferme alta G Inflitta, e air 
Eqaltà , chi più Ufo ■eesljfero In polt- 
re o de' Figlinoli , • de I Genitori , t 
de 1 Parenti di' Defunti , a' anali In 
morendo non le arcano volato lafclare . 
E perciocché troppo " 



la Cariti ferventiffima del Servo del 
Signore, che per quanto Coffe in fin ma- 
ro , niunortflaffe diCguflato ; e perch'egli 



Ere- 
dira laCciate alla ChieCa ad efclufion de' 
Patenti , partorivano di ffapnri , doglian- 
ze, eliti , e che Ce li guadagna qualche 
cofa da unlatopiù, fi perde dall' altro : 
perciò non gradiva bene Cpeflb, che li 



mpio , t i Cuoi 



MlnlOii, e di 

Ce. {*.)? udiva fpeffo dire {i _ . 

the cosi parta) tffin cofa pòi f cu,,, e 41 
maggior quitte a" animo e di eofclemn , 
cbt la CbUfa accetti antiche legato a lei 
lafclaH dal Defunti, p& teftecbe le in- 



ralteroadoverpagareque UT medefimi le- 
gati , Coleva aggi ugnere , che era meglic 
IaCciamelacuraalia loro coCcienia , ( I 
afptttaado più lofio che fpon'aatamtn 
il ptrtafft iapnle , ebe efgendall da offa 



CO 



priiicipalir. 



Kinì fin dell'Altare- 

Ora Cci Santi erano si guardinghi In 
ammettere , e finoin defiderare la Roba 
altrui, benchd non per Ce , ma per le 
ChieCe, e benchd non per le fole Chicle , 

gli Poverelli , in Collievo''de'qua!l 

almente frutta vano a Hors i Beni 
iàftkkquamopiil poi dohbiam cre- 
dere, che difappn. Tallero ed ahborrilTcro, 
chiunque con perfuaGoni , hilìmiazionl ,c 
accortene^ verte tirata la gente a difpor. 
re delle loro Eredita in Cavor delle Chie- 
fe , a bufandoli del proprio credito, e del- 
la confidenza altrui , e de i momenti pro- 
pizi d' uni malattia , ne'qualipcr lo più 
ci vuol poco a torcere a fua voglia le 
menti e le volontà di chi domanda enn- 
figlio? Amavanoi Santi le oblazioni , 
le donazioni, ma fpontaneamente fatte , 
procedenti dai buon cuore de'TeCtatori 
veiCo Dioeierfoi poverelli, e non già 
dolcemente edotte dall'eloquenza, e de- 
prezza di cliifenza metterti pena. Ce dia 



quelle vie fi fluitavano d'arricchire le 
loroChiefe, armofil lo Cdcgnodc i Padri 
dclConcilioIl-diSciallon, o fia Cabl- 
iro netl' Anno g|j. fotro 
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tm la falut dell Animi, (»./"'(«■ 

... . - *_i - C A.U-ana cali* 



Oblazioni hanno da efftre Spontanee • 

fp^ri'trnVtMnmTp™ 
Zlt di afiVart 1 Bifonofi, affiniti lf In- 
validi,! Poveri, leVidovi, ili Orfani , 
r t i,„t„iccjli,ui:i in MifrÀ, rkiv.nv 
folllevo dalla Cbtefa, come lorepla Ma- 
dre, e Tanice di iMl( e di qui ancor lì 
veggi , che premura lì avcfle una valla 
del" locr-orCo He' Poveri) . Percieccbé I 
Bini Ecelefiafilcl , dt' inali )' baiar*! 

prll, ma coati di cof e loro raccimandaii, 
fino emende dei Pedali, Patrlmonj di' 
Po-Uri, e fatati dt' Fratiltl ,rirwwm 
in comuni . Rapporta anche 11 P. Toma- 
fino uno de' Capitolari di Carlo Magno, 
daciiìpofliamoinrerire-, che altri Con- 
cili aveano mtflb freno non folo alla in- 
contentabilità, d' alcuni , ma anche ali» 
poco prudente liberalità di quegli altri , 
i quali con linciar ■ 
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t I Fidili . 



badar; 
i.ppo ri 



delfuo, alle Chiefe , non 
ai lor Figliuoli o Parenti 
fi cagionaflc ■ Ecco le parole di q 
grande Imperadore : ( b J E' fiat* a, 
iato, cbeniunodejH Entyaliiri, p 
limosa tifa , da qui Innata! ardlfcà 



padelle fuddette Lcjuj! ufate una volta 
in Lombardia , tendici) medefimo non 
11 vegga nelle edizioni d'effe Leggi (lam- 
para- E per quella medefì ma natone in 
qualche Ordine Religiofò de' pTff difei- 
plirmi i vietalo 1* ammettere Tetiza li- 
cenza del Generale donazioni , malli n-a- 
mente-di Donna , Fanciulle', Vedove , 
c Amili ; (iccome ancora d~ proibito 11 tro- 
varli pfe/enteed affiliente a quali trjuc 
Teftamemo , cheTacciano le peritine - 
Ceni noi lappiamole il Venerabile Lo- 
dovico Blofio andava dicendo a i fuoi 
Religiofi: Che (i guardallcro bencdalla 
cupidità pi-micio:;! di tirare a i huni 
altrui, e di tempre pi il acqui (lare- ; et r- 
chidiquieravenutala rovina- di molte 
Congregazioni Religlofe.Che iimilmeti- 
te IbggilTcro la fordida e vile tenacità , e 
Limoline potè Itera 



i Dk> 



tdtISInedo; rdrlT Imper adori ■ Quella 
Legge pieni il Rai-zio ( i ) d attribuita 
s L k!:iviCO I' " l-i.a-n= u -e , e riferita 
ali" Anno Si «i Leggefi pure nella Rac- 
colta de' Capitolali fatta da Anfegilò 
Ahate, crii bV'edetto Levtn nel Db.1. 
Op. ff-enel Lib V. Cap ili. ficcome 
ancora preffi Ivone nella fua Raccolta 
gl'Cinoni ( le) . Ami nell'antico Cr> 
,! , o M-mlcrirto delle Leggi- chiamate 
I. il ani- rdkhe colle giunte far latte da 
l' Irrpr radon Franchi e Tcdclchi , con- 
fcrvato nella R>hlioteca ETtenfe . vìen 
«on fer ira -,o que ftp Capitolare da Lodovi- 
«0.11- Imperadore , ed inferito nel Cor- 



peiclnechè aggiugneva quel piiffimo Ser- 
vo del Signore; (1) Tulio ai , <bl fa- 
frsvanza a I Monifierf, non lanle è d e$ 
blenificrj , aliamo di I Povcrtlll . 

Ma fu pra tutto merita in quello pro- 
politi! d' effere rammenta ra la pratica di 
quel gran Servo di Dio S. Filippo Neri , 
nel cui cuore in iBirabili formeabirava il 
prudente, il difintereifsto, il puro Amo- 
re di Dio-. Siccome- abbiamo della fiu» 
Vita,, (m )>■««•-' Tejì.menlll llga- 
II ,fapcnde irIi , ebe f ìniromeittrg In ti- 
fi lati fuoi' apportar! alti perfora del 
Bando «cafone di difesi t fofpiilonì : 
abboniva di tal farla I' turate ir fimlli 
materia , che quando sfilava fi' Infermi, 
fatuo rie fintila parlare di Tifiamolo, 
Jl partiva, e prima non vi memora , 
• lon ovtfero compitamente provredu- 
e cofi loro. E ficcome egli erain- 
iratilfimo della Povertà, in tanto' 
lon vi fu mai modo di fargli accet- 
.... legato oEredità veruna Velata a 
luifleflb : enii racconandava a i fuol j 
che in nelfun modo a' inge rilfero in ira- 
Tellamenti:efpelTe volte rep li- 



.lafela. . 
li diceva quelle- t 



e d ; S- 



modtraiìui-e nu' fuoi Figliuoli , cff-.': d ili 
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volici' otiliflìrna ed efem- 
a Coronazione rifiutare 
le: IjlViasc: ir.udcrazione ufata 
i!t:i innti Rsl-io!! ci confi- 
. : .ì.c^Jr;i--, lloba in altre pnìTe 
i Dio. e con tilr-ondcre quel no- 
riflìmo: Me . ' 



Della Carila G-iftìana. 



.-ui'of.-ivH Li- 



ei Nel 



a-.iltht quanti fa «[■ 

mlfjimlmi il 
. ili può far plagimi 



li. (pi Sarebbt . 

ttfritdo tali dì fpir 
Mi limerdiribbe I 



ftmo Uméat\ t punita Vie, ct,t mia 
fa cmì. Oh quello documento dovrebbo- 
-- ben tcnerfcloamcntc le perfonc , che 
cndo dato il lor nome alla militi .!i 
Criilo.non debbono poffedetc,c- cucile an- 
:hc portono poITcdere, Sennini a 
la Santa col fuo fprricol'Ò !!i!e iti- 
li Povertà : gutft* i f armi , ti 
, ihtdt, ■tffirt dipinta gli m- 



rCDminorcbifogno, efenza rlpofarc fur 
conliplio Corpetto dì chi forfè parla per Tue 
IntcrcITc , potrà deciderlo . Qualunque 
nondimeno de i due primi ila !" Erede , 
non li tlorrcbbono mai lafclarc , fecondo 
ti parere de' Santi Padri , fema la lor por- 
zione i Poverelli , perciocché 1 di quelli è 
Tempre cenci il bìfogno, edi quelli par. 
lanole Divine Scritture; e per quanto 
v'.'l s\' ve-juto, una delle patenti di lìcu- 
rezza più valevoli nel Tribunale di Dio 
lia da elftrc per noi il loro foccorlò ; an- 
zi la dannazione è Intimata a chi avaro in 
i- w li'io pioti v orrebbe poi pietà da Dio- 
Padre e Protettore de' Poveri . 



( a ) Chrylblt, in Epili, ad Philipp- Hom. l.SI quii tfl txptgftilis Ettltft, qui 
vì'am aia impim tgat, niiilaqfrri t'tat, ttlamffaaSuipI : limiti neh ti da; fid 
hii: pr.iptr.c t'ium , qui uà , quamvit «i« adii mlrabìltm . Quid Ita ? qasniam Ipfi- 
Ohm ChrìHsi hn ila %-uii , Idquc lllii %-irbli indicai : Quam farti lanam .imi pian- 
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Capitole ( DtcìmottavS; ,, 7 
tium , mtl MM» I •ulta tuo, , memi ugna,,, , M , rW» &/ . K(W „ Jr3 
pw/w , filettava , jìrf>to»«, /Vrf BB(fi e*. Ergofi quii 

fantini qutdem futili , ftd ma egtai : nlblltUtU : au ««te. /«,«« s »„,*,„ 
&)f CbifluipittcifH. QvIulBUti falli/ u, awìdtm itkfutrk , qui quum abiatici , 
r/j»" lamia. 

(b) Rofreìd ViiaPatr.pag. Sol. fi dìxtn: Daetmin Etclefam : Citrici fibi 
. f alleni cavivi* tu t». ilautem dixera: Da impania Ibti, tuli : ma 18 tùli mir- 
ili. Si veri dleam : Da paupcrlbar : [tinnii iris . 

(c) S. Ambrof. inLuo C 18.L. t.Mulil, ni pradietmur ab bcmhlbur, Ectlifia 
tonftrunt, qut full auferunt . Quum Mlfericordia a dormitilo progredì detta! pltta- 

(dJPoflìd.inVita S.Aa?,.Ci*,Ei*Ilqui,eum banditati, rtcufatfe novlmur ; 
quia Pauperìbu, mutila tfft paffuti , ftd quotila», juftum <h «quum lift vìdebat , 
ulamirluorumvtl Filli, , vii Parattlbu, , vi! Atfinlbus magi r ptgtdatntar . qulbui 
cai defiliate* dìmtttcn ntlutruiit . 

(e) Poffid. IbìJ. Fttaumiuivrridlctbat,fiiuTlur attutisi Ectltfiamltgatiadt. 
filatili dlmifadebtrefuftìpire, qaam banditola Jota \ilitiiai (r damsoftì . 

( i) Ipfaqiu ligula magli iffiundatffe , quam txlgcnda . 

( e) Labbc Condì- T. 7 .|ng. i» 7I . Ammanita qulppc faiulem Inquìrtrt S tardili 
non latra itrrtaa , dtbt, ; qm-iam Fidili, ad rt, fuai dante «infuni togtndl , ne- 
qui clrcumvenltndì . Obiallo namqut Spontania t/ft dtbtt . Etclefia vmfanSa non fo- 
lum Fldtltif Biliari non dtbit , euln poilui ìnf&a optm fari , ut dettiti , Paupcr». 
Vidux Orpbanl, tr tatterì nti/$'a!empalknlti ; a Sanila Ettltfia,uipcle a pia Mi- 
tre , e omnium gubernatriie , fubfidium aeilplaikfiilttm Beile/ter , quibui Ep-fvpi, 
ntatapriprll, ; ftd ut tommndailellr, uildibtnl, prilla funi ptccaloram ,pat,ime. 
ala iPavpirum , filptndla fratrumln communi vìvenllum . 
/AV 5 Benefic "/ i,f '* L ,,C ™ ft"*""» rft Mwlttv quìlibit Se- 

elifiafiliu, .itili perfnlim deìncep, aielperi pro-fumai , quorum llbtrl , mi propìn- 
qui bai intanfitila tè/atto* pettini rerum proptianm exbxredarl. Quod fi allquli bse 
dtinctp. 'f"tt't •eifterìt, a Sjnodail vi! Imperlali finltalla medi, omnlbui firlalur . 

(iJ Brilli. Capimi. T. i-pag jSj. 

rbjìvopjr ,6 C zi: 

(i) B!o!i V:-i B.lland. T. . Afl. Smfr. NdM q«£ fuptrfunl Monnfierlli; non 
Unripfarumhl^, dt-orum, tp»m P.uptrum tona full . 

C ni) Rice V'i d S. Filip NcriL.». C.rj. 

(ti) i.Co- XII H-Nonrnlmqufro, qua: vifira flint , ftd vìi . 

( o ) .Sinfl. BJiland^ T. r . die ijsnusr Pini, modumrttlpitndl , fi- JUSZ/rf/ff- 
Ita predirn Ione « i''Jìkm fub y a«,um tradlcatVttltM cimpifaadl . Mortul, ajtbat, 
dtbtmut rffi M'.ndo ■ Mi 1 c.:u 



di «Mdniant. Sìmi fuffiiiuf 
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Ijj; Dell* Cariti Cri/Rome. 

CAPITOLO XIX 

Sem di Limofma abbraccia non folamente il ilare della Roba a' Po* 
veri,ma>antbe- F ajutare ibi ba bijogno. in afai§mr altre maniere. 
LimofinaSpirituale^Hanro grata a Dio, Insegnare li*- Dottrina 
Criftianatfj? Ignoranti, dicbegraa. merito/i*. 

Fin qui i' Ì pallate» della Llmefns , 
come di nnVitto.di. Cariti ■ noi 
fommaroente raccomandalo da Dio-, 
anii comandato da lui a chi che fia , 
con elfrrfi anche inoltralo , che ciafeuno, 
a riferva de gli affililo impotenti , e 
tenuto a far Limofina a proporzione 
delle Tue- forze., venendopoi a paregiar- 
fiin meriioe pefo tulle bilance di Dio 
il poco dato da chi ha poco ,, e il mol- 
ro contribuito, da i Ricchi . Palliamo 
ora ad un'altro puntoanch' elio di fom- 
mo rilievo , che gii toccammo fui bel 



raRoba 

eflb comprende. tanti altri atti meritori 

Clio Dio, perche! G: (tende a tolte le 
. :ie delli Criliiana Mifericordla , vo- 
lendo appanto il nome Grecodi Eliems- 
/■w lignificare ìlìfitlmiìa , Cotnmlfeto- 
zimt , e Birignai, verfii il Proffimo , 
Nella neila maniera malli del Popola al- 
intendono. ' "' ""' 



le- torti' orecchie quello fimo vocabolo. 
M:i<iuel dirli da'PiivcrciliiM'.-i npt:i 
dtCatiii; che ordinariamente lignificar 

(un dotti permuti di Die un pule dtì 
vefitopant, a un poto d/l vt/ìtt donott ; 
non vunlgiìdire.che (blamente a que- 
frapioeisercÌ7.ioft.rirtringe il Regno del- 
ia Carili Crilliana • Elfo li di grande 

Provincie; benché la più nota , e di mag- 
gior elle nfione fii quella della Limo Gin 
manuale , c del donare la Roba nofira 
per Amore di Dio . Ora import» affair- 
Emo il conolcete tutte le vie dellaCarl- 
tì, e. della Mlfcrkordia , perche tutte 



delider» il noltro Padre celeftc che le bal- 
lino, e tutte guidano al Paradifn. E 
uro più a- nei gioverà di liperlé , quan- 
.. che non potendoli dall'ari canto [pera- 
te quello Paridi fo Tenia compari re da van- 
riaDiocon Operedi Mifericordia e di 
Cariti; e dall' altro non avendo parec- 
chi CrìlKani comoditi di far Dmcfina,. 
1 molte Limatine: li può , e fi dee fup- 
plirequedodifetto, e foddiifare all'in* 
(emione amorofi e premurala del noltro- 
bar» Padre con altri: alti di quella Vir- 
tù , esercitandole ora in uno , ed ora in 
jnaltro-, fecondo il gradone occafionÌ,e 
le forze di-cadauno . Tu non puoi ds-e 
jnj.fciirlo, né tampoco un danaro al Po- 
verello : dagli quel tozzo di pane, che ti 
"opravanza alla cena , quella pezzuola), 
li cui abbi&gna il Tuo vediio.queliefcir- 
pedifmeiTeec. So né pur quefra , ne po- 

< „. .. „„i_,_à_| 0 faxorfoé* 

Ma nd pur 
affliti a quel Po- 
llo infermo;. vagli a proccuraie. il 
._ licOj.acetcaie il Certifico , a prov - 
veder' aequ» , e cosava dlfcorrendo.Tut- 
to quello è farLimofina , ed efercinre-la 
Carità . Par tanto picei olecofe al guardo 
gli Uomini, m»noncr.siaquella dì 



Eiusni a 



mifura dal buon'ari 
noflr'a Ci'rità , e mette a conto di mnl- 
operadìchi nonfolodào fa quin- 
ci può, ma anche bramerebbe nel- 
(teffb tempo di dare o fai molto dii 



li Dio. E' ri 



della Divina Carili ibno mira- 
bili non pochi del baffo Popolo; Conta- 
dini ..Operai, ed Artitii, e molti Po- 
melli, tanto che fanno vergogna» in— 
numerabili altri Criltì»ni , che avrei- 
bono comoditi di fare affaiflimobeneal; 
Pmllimoloro.epnco onulla ne tarmo-- 
Certo e uno fpt incoio degno deg!inc~ 
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Capìtolo Dtcìmonono 

tìlidelParadifo, ilmlrare talvolta , co- 
me adendo malato un Poverello , che 
non ha de' (noi c/hi gli ailìfia , 'Corrono ì 
vicini Poverelli al Aio governo , il con- 
fortano , lo (elidano ; fi levano il pane 
di bocca , il.ionno da gli occhi, ;per foc- 
cumr poieln quante -maniere iponòno a 
ibifogni diluì ■ In Comma non perdona- 
no a palli, parole, e fatiche , per fargli 
del bene, e Tenia fperarne ricomperila 
da lui , ma [blamente da quel buon Dio, 
ilqualeha protellato, che quar- 



le'.noflri Fratelli, tutto 

Tara fatto a lui ;fteiTo. Quello e avere 
.in fuo cuore lo fpiriio fanti ICmo della 
Carità Curi tana. E intanto quanti altri 
■benellanti , c uliofi , cioè che abbonda- 
no di tempo , e di mezziperpotei' 



«Itacela Cariti . 

tono un piede innanii all'altro per . 
tare i poveri Infermi , ma ne pure fai 

■ nf-«i-.- 

ti , ed anche io oBcfe c 
gioverà loro 11 moli rare a 1 
de, fe quella non i una F 
ri per Carità? E a che v 
tefimo , fe il 



Ouer, 



a Battei; 



tà, che pure ha da oliere la 
Potenza pio vitale del Ccifliano ? f a ) 
Kit fervirà , Trattili miti , :grida qui 
I' ApoMo S. facopa, fe tatua* dica 
à' aver la Fide , e imi abbia -pel T Opt- 
iti Ferftbafiera la fola Fedeafalvar- 



e Fratti!, , U 
■l , e abbifegna 



loro dici -taluno ti 
col .- Andatevene la pan ; Die vi dia 
dafcaUarvI, daclbarvl; e Intanlo non 
diate istt , polendo , .eli eie -e atitf- ' 
fari, al cape leni - eie gioveranno qut- 
ftt belle parete ' Celi anche la Fede , 
quando le mascèlle f Operi , puh .dir S 
mmainje ftg*. Gii altri di' incontro, 
che molli da verace (pirico diMilcricor- . 
dia s' affrettano in aiuto de' mileri., (oc- 
correndoli, fe-non con paneo danari , 
comunque poffono , e almeno compaf- 
fianandoli col cuore, giacche manca lo- 
roilmododi fovvenirii co i fatti .■ fpe- 
rinopuce milèticordiofo verfodi loro il 
Giudice eterno ; pecchi! il loro credere 



rdarcelo.' Iddio non corone- 

, -Jlle Ope're* della 

'Cariti CrUlìina : oc quale è la nollra > 

Di fopra nel Gap. II. abbiamo accen. 
nato , ed ora convieri ripeterlo , che una 
delle più belle Limoline, chepolTa far- 
li al Proflimo nollro, fiequelladiproc- 
curare il bene dell' Anime loro , tirando 
eli Uomini fuori delle tenèbre delle falfe 
Religioni , o fuori del fango de' Vizj , o 
incitandogli alle Virtù , e in ima parola 
aiutandogli a guadagnarli ;1 paradifo . 
Non illia dunque a dice quel Religiofo : 
Ferme , che ho Voto di Povertà , non 
é intimato il Precetto di far Limolina a 



monna materia lc:fo rie potrà e dovrà dif- 
pcnfarlaper luì la fuaCafa, il Tuo Con- 
vento, oMoniltero, fe all' onclloe fru- 
gale mantenimento de' ReligMÌ ivi abi- 
tanti fopravanzs. qualche ritaglio di Li- 
moline , o d'entrate .'Son Bcnidi Chitfa 
quei della fua Comunità : tanto bada pet 
iaperc ,che il Superfluo non l' ha da con- 
io Ornamenti, o Fabbriche valutnfore, 
ma c'è obbligatone di darlo a iToverc£ 

Monaci , afiuichi arricchivano di lanci 
Santi la Chiefa di Dio , durando anche 
.a' di nollri in alcuni Monillctj quello 
Tanto collume ; e così fanno tuttavia , 
per tacer d' aliti , ipoveriflimi Conventi 
de' Padri Cappuccini ; e cosi ebbe in ufo 
anche il "fopralodato & Filippo Neri . 
Imperocché egli , .per quanto abbaino 
dalla fua Vita, ( b ) avena perfknte 
confiderabllenel gtverne della Congrega- 
tiene -, che fi fpeadejfcto f latrale cen 
otti parjlmonla , chiamandole, come ut' 
ramate f,n , Roba de' Fez-eri , e Pa- 
trimonio di Crlfie : E In gsefle flava co- 
li avvertilo , eie non poteva (apporta- 
re, ebenctiafua 'Congregazione ftfactf- 
fcfpefe, ft non erane pH eie zaf- 
farli: allibando qutlcil fcrive Giovar.- 
ni Cajlano di quii Cuoce , eie fu rlprifa 
cui afprumtme da I fieli P n averfa- 
feiam andar' a mail tre lenllscile ; e A 
S.dn- 
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Della Carità Crìftiàit 



itila Cbtcfa per bob ifmir.mr? L, 

lieqhalcbedunogtiavrffe delti , eie que- 
fia ira troppa Jlrtiit-.ia , Tifptndtva : 
Levatemi quelli fcnptl*:, che nen Jia 
ttei.r diciirfa. Pertanto quella i! vera 
Povertà Evangelica , che contcnia di 
poco, rifpar mia il reflo per fc 



si fanno i Buon 



Apolidi delle altrui Carità , come prno- 
va S. Tommafo : ( c ) pure noi fapniame 
da S. Giovanni, (d^ch'cli r.,:-. Lv.l i,v 
vadifardclle Limoline a i Poverelli , 
appunto pcrch^avcifcroi Poveri un vi- 
vo eleni pio di quello, che debbono fare 

Secondariamente fuppollo che il Re- 
ligiofo non polla , onon debba lènia li- 
cenza de' Tuoi Superiori , donar cofa al- 
cuna in follicvo de' Poverelli : può egli 
almeno e dee per quanto può dilpenfat 



IX-ilne.f. 



dell Anime loro , liccome appunto con- 
l^liìV.lsm-b-nJcRL-Iy.io^b Vcr £ inc 
Santa Sindetica : ( e ) che quello per 
quanto abbiam moflrato di fopra , e il 
Sacrifizio più caro, chepofls il Criilia- 
nooflerirca Dio; equefloe 1 un cccellen- 
leattodi Carità, in cui può accumula- 
re gran merito a fé anche il Laico, ma 
fpciialmcntepuÒ, e dee diUinguete fc 
(ieffoogniEcclefiaflico tanto Secolare, 
come Regolare . In fatti noi miriamo 
tante e tante perfone Secolari , che non 
mancanod' intervenite alle facre Scuo- 
le, perinfegnate con attento Zelo a i 
fanciulli, calle Fanciulle, la Dottrina 
Crilliana. Nobile eferc ilio , meritorio 
eftrciiio della divina Oriti è cottilo . 
In quel grand'Uomo, celebre e pliffimo 
Dottore de' Tuoi tempi, e Cancelliere 
dell' UnlvenM di Parigi, doi Giovanni 



ibile , che e„ 

[tj impitt*w ogni di qmltie tempo per 
ammufirari I Fanciulli ne' prltclpj del. 
la. Pedi Crìfilaaa , e ne compofe egli 
ancorami Trattato apporta . Lo Beffo 
han fatto tant' altre perfone c per fanti- 
tà , e per dottrina cofpicu-e , e maflìroa- 
mcnte l' Apollolico Servo di Dio S- Vln- 
cenio Fctrcrio, e S. formio Fondatore 
della Compagnia di Gesù , anche nel 
tempo ch'egli era Generale della mede- 
lima. Ben con ofee vano queRl' illuminati 



i Chic: 



11 Dio ha 



U Popolo, I 



lelipio: 



che I' abballati; ad ammanirai Fan. 
li, abbraccia l'cferciiio non meno della 
Cariti, e del telo delle Anime, che 
della Religione , e dell' Umiltà , e della 
Pailenia Crilliana. Ma fé in ciò fanno 
tuttavia rlfplendeie la lor fama premura 
tanti buoni Secolari: che farebbe mai, 
fe operando quelli nella Vigna del Si- 
gnore, fe ne llefleropoi colle mani alla 
cintola, oiiofi, e taciturni tarisi <U-a!i 
Ecddiairici a'qajJipiùchea i L.ifei fi 
conviene 1* binatone de gl'Ignoranti, e 
l'iofcgnareal Popolo i principili Mlflt- 
rj , c le Verità ncceiTaric della Dottri- 
na c Legge di Ch ri (io f Cotto t! fomma- 
menteda lodate l' iltituto prcCo in T .:-f-:, 
tirimi S-ri'ii c.i alarne Conaroaaii'jiri 
Rcligiofc, e lingolarmcnte dalla ìu.ìdct- 
taper tanti altri capi utiliilima Com- 
pagnia di Gesù, difpicpare c comuni- 
care alle tenere menti de' Fanciulli la 
Dottrina Crilliana .- ma non s' hanno da 
impigrire -it-r (ilil-Iìd i;'i altri Minifiti CA 
facrclanto Vanitelo . Ami al mirare l' 
I' efempio di cosi fcrvorofi Operai , s'ha 
inloioda fvegliare una fanta invidia di 
fare altrettanto ; e al confidetate [' efem- 
piodi tanti Secolari zelanti, che corro- 



L'i:i lizcd I; i Gì) 



Capito!» ~Ditiùmàa6l 



df Crido; e quelli, cloi i Parochi , per- 
che al Aera Iota impiego èaddofsata da 
Dio, e dall'acri Canoni , un'obbliga- 
zione precidi di fare il Ciicchifmo alle 
lor Pecorelle , e di promuovere non (b. 
lumen» coli' efempio , ma ancora colla 
voce , ne 1 propri Sudditi ì' abbonimento 
a i Vilj , e 1' amore delle Virtù . L' ef- 
frrri rami mali Crittiani , procede Brin- 
dai difetto dell' educazione , 



tJivtna Carila, fi «riverì fubiio luogo 
per ereditarla anche in qu;(lo (tiblime 
minillerio, per cui 1' Uomo fi fa coope- 
ratore di Dio a lalvar gli altri Uomini, 
t maggiore rie [ara il merito, quanto più 
li fatichcrì per Jrtruire i pezzenti , i Con- 
tadini . ed altre Umili perlonc , appunto 
mal' affidile nella via del Signore , per- 
che 1 povere. Ma a ciò particela! mente 
debbono far mente i Padri eie Madri, 
e i facri Paflorl delle Chiefe ; quelli , 
perché Ila a ior carico d' illrulte per fe 
ileffi i propri Figliuoli, 0 pure di man- 
dargli al luogo e tempo della pubblica 
Dottrini, acciocché 1 fieno iflruiti da al- 
tri nella Scienza di Dio , e nella Legge 

fi) Jae.Il Quid pnderlr,fr*l'et mei, fi Fiderà fair giraffe èabtrt, Operi 
cvitm noninbeat? Kunquld poltrir Fldei falvarc eum? SI asici» fiatato font 
nudi fini , fj lodigiani blBu quotidiane ; dleat aurea, nllquìi tx vaili Hill : Itt la 
pace, calefaclmlnl , & fatar smini ; mn deierha autem eli ,quar atcìffttià funi ttf 
puri \ quii pndirli ? Jir & Fìdei , fi non babeai Opera, monna ifi In femaipfa . 
(hj BaceiVir» di & Fìllp. Net! TÉ, I. C. r 9 . 
(c) D. Tho. Opufc. XIX. vel XXXIV. Gap 7. ante medium . 
id) fo; XIII IO. 

Vita S-SyncIet-ap. Bolland. T. t. Afl. Sancì. 



della Religione di Grillo. 
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* t l t>eÌ* Cariti Crijiìanà 

CAPITOLO XX. 

'Atto nobìlìjjimo di Carità ìinftgnare al Pubblico per amore diDh 
le' Lettere, e le Scienze, e mu^màfninte » buoni Co/lumi, e la 
Teologìa. 'Grati/fimo àncora a Dìo il fondare Seminar] di Che- 
tici. Ecc/cfia]iici filialmente tenuti a dìfiinguerfi nelle Opere del- 
la Mìfericordia Spirituale. 

QUI ancora tiebbòno por inerire co- 
loro , che prendono ad imtnae- 
Itrare gì' Ignorami nelle Lettere , enei 
le Scienze. Quella medefima fùniioned' 
incamminare là Gioventù per Via dello 
Audio alla Letteratura, qualor fi Taccia, 
per motivo loptanaturale , cioè perglo 
ria di Dio, dee affettarli a Tuo tempo 
dal Dio della Cariti gran ri competi (a . 
E tanto più perche nello Redo tempo 
Che t' Ingegnano le Lettere s fi putì e 
Ci dee Imbevere lateneractà dc'tiiova- 
nidelfamo Timore di DÌO i Ilcheac 
trefee i frutti della Carità Crifliana , ed 
è appunto un bel pregio d 1 alcuni Ordini 
Religiofi , iaualia'dlnoflrìteriÉono gra- 
ti! le pubbliche Scuole , a fine di rendere 
Don men dotta , che buona , la Gioven- 
tù , che vi concorre . Ma berammarfi 
Tempre più ti allevare la Gioven.il nelle 
Lettere, fideerlflettere, thedalla buo- 
na rìufcib de' Giovani nello fiudio a" ette 
può venire uh fcnfibUIffirnd vantaggio 
alla Chiera dìDio ,edancheal buon 
governo Politicode' Popoli , ilnualpure 
sneh' effo è un Oggetto degno della Cari- 
tidel Crifliano . Amalfi fatti ilftoflró 
kuon Padre eeleflt di vedere il fuo Popo- 
lo governato da' Principi , e da' Magi- 
Arati t con rettitùdine di Giulìiiia , con 
Caritàe Manfuerudine, con Sapienza, e 
Giudizio ; e gode , tilt non manchi' 
fratoro Giudici e Configli 
corrotti i the '■*-' 



iti- 
ile 

e difendano 1' Innocem 
zi , la Pace, e la Roba sì elei Pubblico, 
eomede' Privati, dall'ingannOi e dalla 
prepotenza altrui ; e Medicìefpertl eg u- 
diziofi , che cuflodi frano , o relliruifca. 
lio , per quanto può da loro dipendere, la 
Sanità delle peritine : e unti altri Mini- 
Itti, outlli) oi'.cceiiarjpetmaHientrco 



accrefeere la pubblica feliciti. Eciòfpe- 
BtaJ mente è caro all'Altiflimo in riguar- 
do de i Poverelli , tlopHp a lui ptetnen- 
do, toohiblatneotemenonEenaopprelfi 
dalla violenza de' Potenti v né lafciati in 
preda all'altrui in^Eudizia: ; miche ven- 
gano protetti, fovvenutl t e ricreati in 
ogni loroneccltltìi Di tatto quello non 
.Barò» pottarnequi ragione alcuna, per- 
chè ognuno abballanza intende per Te 
flefso, efiiere Intenzione di Dio, Fon- 
datore e Padrone delle Repubbliche e del 
Regni ^ che l Popoli anche in Terra Ce- 
no regolati da un fintò, giuflo,cd amo- 
revol governo: al qual fine appunto egli 
ha dato molti IIÌ me Leggi, conobbligi- 
e alle medefìme tanto iPri nei pi, quanto 
Sudditi . Ora manifefìa cofa J, cf 



abiltr.f 



che, 



[Tono Influir* ,ed Incitile 
n governo civile de 'Popoli 
— ,tll faggio Ut, dell'Ai 



iliuifco- 



Artì 



dì Dio il 



Ch^ iìa pagaro, principalmente in mira 
di far bene al PfoOìmo per onorè e elo- 
ria di Dìo: quelli t/erett» la fama Vir- 
tù della Carità ; laonde al luo fervore , 
e alla fua Pazienza toccherà un giórno 
uranpremìonel Regno diDio. L v amo. 
re della fua Patria , e il beneficare la fui 
Patria per amore di Dio , hoh G crederle 
alcuno , che folTe affetto ed atto poco 
curato da gii occhi dell' AltifllmO i che 
ami d erto altamente defiderato da lui , 
da che e;li ha piantate quaggiù le Socie- 
tà umane. E però farebbe anche aiione 
d'affai firmo metito il fondare Scuole utili 
o nettila tieal Pubblico, con deflinar fa- 
lati competenti a'Maefiri ; o pure il li> 
feiar rendite, con le quali fi poteffera 



jnantener ne eli Studi Giovani minima- 
mente Pomi , ma di Mite Ingegno,! 
d'indole, che prometterle buon flutto', 



adii promuovere la Scienza de(; 

K, cio« la Teologia, con porge- 

e. la mano al buoni Ingegni, e l'opra 
tolta a gufili , che languirono o per la 
Povertà , opcr mancanza di Maeltri, 
affinchè rendano abili a giovare un dì 
col loro fa pere ali; Anime del Proffimo, 
e a fmleneic i! ^oro, e gli ufizj della 
Chiela Santa di Dio. ElTendo fuor di 
dubbio, che il line primaria del Creatore 
nei metterci al Mondo. 4 Dato, perché 
fetvando.a lui fedelmente nella ver» fua 
Religione i pochi giorni , che dobbìam 
vivere fulla Terra , me.ririampoi di giu- 
gnere «n dì a regnare con Olilo : pei' 
oòtioppo importa ad ogni Repubblica 
Oìftlana I' ave* qui , chi ben' ammae- 
ndando il Popolo nella Religione , e io 
ogni Virtù, mofiriaciafcunola via del 
Paradifo , e l' ajud ad arrivarvi. La Chie- 
fa di Dio , cioè la Cattolici, Romana , é 
fondata fulla. Vt 



ella, t 



dicbifpieghi quella. Verità a gl'lgr 
ti, e inferni al Popolo le Virtù, e ic 
maniere di divenir buono e fanto: dal 
che dipende la felicità pubblica eprivata 
in quella, e Incomparabilmente più neh' 
alita vira - 11 perche 1 un gran regaio , 
che faccia Dio al fuo Popolo eletto , lì 
è quello di dar buoni e faggi Pallori, buo- 
ni e dotti Ecclefiaftici, zelantiiiìmie abi- 
li/fimi Predicatori , all' Anime loro; e 
chiunque coopera con Dio per abilitare 
e ajutare a quello celti!* mi ni 11 ero l« per. 
fané chiamate da lui , fia pur- cerro di 
cremiate an' atto nobililììmo di Carità 
yerfoDìo, eveifoilproffimofuo. Ec- 
co dunqua un' altro bclcampoalla Carità, 
Ctilliana per meritar molto prelfo Dio , 
Cioè il fai fiorirò la Dottrina fra gli Ec< 
clcfiallic^efondareopromuovere quel- 
le Divozioni, le quali prudentemente ed 
efficacemente poflopo. condur le Anime, 
alla meta primaria , o per dir meglio- 
«cica del Inro tiaggio. Dilli però prn- 



menteedefficaeemenle: affinchi fi 
proceda in quello con circolpezìone e giu- 
dizio , e non lì figuralTe taluno. , che 
Tenia gran riguardo, fi polTa correre ad 



me accrefccndo del L'altre^ fa- 
irnerà in poca utilità fpititua- 
le , e in molta aggravio, temporale del 
Popolo, Similmente nell'ufo e nella mol- 
tiplicazione, delle Divozioni tiene lì può 
cadere in eccello', perché venendo quelle 
■tippo buon mcrcato,perdono poi l'cfll- 
_ _zione , e non ff ne cava più il frutto 
che fi dovrebbe : e alcune Divozioni fu- 
perficiaii poKbno occupare il luogo, elc- 

' alla foda e Toltami al Di vo- 

oDra tutto dobbi a m. tendere 
-Cofe fante,per efem- 



plo, fonale Procedìotu, il cuitode' San- 
ti , cdelte loro Immagini , e Reliquie, 
le Benedizioni del Venerabile, le Coro- 
'Rofarj.ofimilicofe : ma in tutto 
_ jl ntifura , in tutta ci ha da ilar lun- 
gi dal Troppo i e filialmente offervare, 
- L - ion lì allevi il Popolo a metter: qui 
la Tua pietà, e confidenza, in gui- 
fa che vengano poi trafeurati i doveri più 
Imporranti del Criftlano, e le pratiche 
cùcnziaji della Religione Santi Iti ma Co- 
sì una dellepiù, profittevoli cofe pel Cri- 
fliantfimo fono le facre MilTioni fra i Cat- 
tolici fleflì ; pure a follenerne il decoro, 
e a renderle ben fruituofe, fa d'uopo 
prelenta rie di rado, e con prudente eco- 
nomia al Popolo, a gli occhi del quale fi 
avvilirebbono.ereflercbbonofeniafor-. 
za ,fe Iroppofoventelì replicalTero. Fi- 
nalmente convien diltinguere ciò , che ha 
apparenza di Lullo, di Superfluità , anzi 
talvolta di Vaniti nello, fieffo culto, di 
Dio, e nelle funzioni divote, per appi- 
gliarti ad altre, operazionale anch'elle, 
ma ne ce Ila ric., opiù utili, e più fode ■ 
onde tnegHoGfoddÌ!facciaall'lot.enzioDe> 
di Dio , e G promuova più efficacemente 
il vero benedeir Anime, Pu« troppo é 
vero, che la Liberalità Criiìtana non ha 
fovente occhi per conofeere il Meglio, e 
però non abbraccia il Meglio anche in 
donareaDio. Spendono alcuni tantoio, 
Fa- 
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144 De,,a Cariti Crìfli 

Fabbriche fiere non nccelifarle, in orna- 
memi e comodila lupcrflue delle Calè de' 
Reìigiofi.dda lodare il (.enerofo lor'ani- 
ma, ben diterio da quel ili coloro , che 
tanto ricevono dalle mani dì Dio ,e for- 
fè annua dalla beneficenza della Chiefa, 
E nulla mai fpenaono in onore di Dio , e 
in ,1,-llì Cireia. Con li.no.i-, ine- 



le purché le perfòneEccttna- 



illaCarità per giovamento del Piolfi- 
o. li guadagnar' Anime alla fama Be- 
llone e Fede .era di Grillo , il conver- 



infli'.iie eli Milano; e pini cola> 
dovmo al Venerabile Gregorio: 
Ordinale della S. R. CKl-i'ì , e 



nariodellafua Cini per tace;* d .ilir 
infiRnie «lami Prelati. L' efempio d 
quelli é da defidcraro , che Ila feguiti 



. Ecì-'o 



. t w .ò, 



iriconofeono, quali fieno le vie più 
bellcdella Cariti celefle, e lematiier- " 
dar più gufo a Dio; e però fi fermati- 
Ja porta , e non vanno più innari!: . 

S' e' già modrato .quanto porla influire 
s. ber. i.m-;:r.k' . e nieitn rtiil allo 
lituale del Popolo , lo (Iodio delle buone 

Arti , C delle Scicche , Qta fi vuol' si - 



, ) per h Carili Crifiiana ; ed 
icouna delle vie regie per corni li Li- 
un ciorno il Paradifo . Che Ce non e .1. 
.janodei Secolari il fare in ciò quanti) 
polTonogìi E cele fi a fi id : debbono alme- 
no dcfiderarlo; olire al potcreanch' eCè 
ion poco in tante occafinni di corrette- 
e, di dar configli, di richiamar dal ni.» 
e., e incitare al bene i lor Predimi . e 
raffi ma mente aiutando gli abili , e idc- 
linari a coli fanto melliere . Ma ficcome 
I Signor nollro ci ha diligentemente a l- 
lertiti , che il difpenfar Limoline , il d;- 
■.iunarc, e il far'alrre Umili Opere ! 1 

caccia d'arpia u fi fra ?M 



Capitoli 

■genite , che non gli {Stilino 1 conti , eh 
fidi al mfniflero nobili Hi modella Mifc- 
rieotdla rptrìtualePuò egli fare dell'Ope- 
re d. Citili , Terza che in lui ila Otiti; 
oalmenoiarleinguiCi che fi guadi il va- 
loree il .frutto più preziolb.di quella Tan- 
ia azione . E quanti pur troppo , non gii 
per motivo principale di dai gallo a Dio,' 
idi giovare al Prodi tno per amore di Dio 
ma 11 bene per baffo InterctTe , o per va- 
nodefideriodiFama.&tìcano ndla-Vi- 
gnadel SignoferVanno alle Sacre MifTio- 
ni , afeendono frequentemente il Pulpito, 
E macerano fu i Libri; ma perché Èli 
(piana la fegreta opaleft anfìecà. del vii 
guadagno, ola cupidigia de gli eneornj 
del Popolo , o la brama di Gulrpiù fa' 
nanzì, e dicrefcereinDtgnita.'cheque. 
fiatila fece, che .continuamente li bru- 
cia , c mette in tiratogli fioriti loro- Per 
Teliti ( «Ma qui ilnoflto Divino 
Bio ( a J che cefi fi , ì ?na/l prli , 
tninlccircmo la rlnmpnfa JaglIVtiaì- 
nija trto<T'**r, ma *w> /» fffrUf ftl rfa 
Dli . Ora il regreto per conofeere. r - 
è la bellaCatiti , o pure 1' umana O , 
diti , chein loro fignrjreggia , e guida i. 
lor parti, eccoloquì . Mirino ,fe tolta la 



verni- .... 
il lottine primari» può crederti il Santo 
Amotedi Dio, edelProlfimo . Se nò, 
é 11 mondano Amor proprio, che dì l'ani- 
ma alloro operare, eli fpogliadcl me- 
lito.che avrebbe.ro pc*iit»canfe»drnref- 
fo Dio. 11 cheOondico io, perebd Cadi 
al maligna oatuta ti defiderio e la preten- 
(ione d i quali! voglia lode □ lucro del Mon- 
do inminlfttare ajuti TpliitualislProflimo 
noflro,chefeco non coffa accerdarii la 
brama di piacete a.Dio, e non ne polla 
venire anche lucro fpirituale agli.Operai 
della Cartà-Dico quello, affinché inten- 
da chi noi iapeffeche io lì tàttc opetazio- 

(aVMatih. VI** Am* itovi 
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ni il primo a cercarli ha da effere Iddio ; 
il motivo ptinci pale ed cfleniiale di quel- 
le Opere non dee effere il mondano, ma 
ilfanto: ciod l' intenzione didargudoa 
Dio, che rantoci raccomandai] ikr del 
bene a' Biodi m i noliti > e fpeiialmeoie 



bile di 



,oMo- 



appetito ; e purebd fènz _ 

Sefiofi Tenta egli tuttavia prantlfTtmo a 
relofìeflò, eh'ei fa ; avrà anche Dio 
perbuon pagatore. Felicitimi inunto , 
neatiffimi ,e degni d' invidia coloro, che 
tutti l'immergono nel Tanto efetcìzio del- 
la Caritaedella MifericordiaOifllana , 
unicamente per piacere «I loro amato Si- 
gnare ; e che ridendofi deib-Glaria uma- 
na^ conculcando ogni lufinga d'JniereT- 
Te terreno , e mirando con diTprezaole 
Dignità ,eifumì del Mondo, diamen- 
te penano , Tolamente aTpirana all'onore 
di Dio, C a prcpararfi un bel reggia , e 
premiimmenfi nel Tuo beatiifimo, e in- 
terminabile Regno- Ricordili in fi ne chi- 
unque degli EccleGaftici ha ricevuto ta- 
lento da Dio per poter cooperare allafà- 
lutedel P loffi mo,e all'. edificailon delta 
Chic fa ch'egli con lo fiarfene oziofo non 
Tato perderà 11 frutto.che potrebbe venir- 
gli aall'eTeroitareJa fua abilita; ma fliettif- 
Gmo conto renderà un giorno a Dioi' 
avere lì mal coni Tpolìo a idoni del Cielo 
£'cenibile,enotiiGma .anzi triviale ,pu- 
teiipocooflcrvata, in S.Matteo.la Pa- 
rabola de'Talcntl.La pena del Servo ne- 
ghittofo lari, lo (appiani pure, la danna-, 
zionc eterna - £ parla ivi , non un' Uo- 
madetto, ma Dio- Ad inique ruminarla 
fpeffo quella Parabola.non cercare icufè, 
non oretefil .Siccome i Ricchi bene fpelto 
non-hannofcnra,fe mancano di far Lìmo- 
fina delle loro fecolià a i Poveri j cosl ni 
pur i' Eccle fiati icoithe lafci d' impiegare 
rabtHcàxhe Dio gli ha daro.in utilità (pi- 
rituale de gli altri. 
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146 iDeSa Carità Crijiiana. 

CAPITOLO .XX I. 

Terdonare a 1 Nemici, Precetto importantedellaCaritàCripana.Quati- 
ta premura abbia Iddio di trovarne gli Uomini attimo Jt gentrefo . 
Inganni in ciò d\ alcuni ambe buoni, ^pacificare, altrui, impiego. no- 
i/ile dei Caritativo. 



AN iti arno Ir.n-.r.-L: , l!;!!;;fli[l(! r;li li- 
tri pacfl del Regno vaffllmm J-l 
li Carili Criiliana - -E qui primieramen- 
te ci i' affaccia uno de gì' importami 
Precetti di quella Virtù , cioè il do 
ver noi perdonare al Profilino nofiro. e 
condor -■.-!•!! le ingiurie ed offefe a mi 
fatte , deponendo ogni odio , c I pi rito 
venderla . Gii ce l' aveva fatta intende- 
re abbalìanza qtKfia ;Leage 



i Fedeli quel g' 



■ortd dal 



e Edi! 



i Uomi 



vuoldireamario.cnme ' " ' ' 
fere amiti noi da glia! 

tofctalun trafpottatOL_ 

taPaiììone, o pure per poca a verten- 
za, fa indcuitarie.'f'.tc o'rv.v^'lo o iJ.ip!::- 
cere all' altr*. Uomo, perchè non Ila cicce 
.perlafDWFbia, ejlmìlcalle bellic irra- 
gionevoli , ha da deliderarc, ebe quel ta 
le non l'odj , ni r abborrilca, i-ii ■!: t-c 
eia o.defideri del male , ma cheli pia. 
i~i, crii perdoni. Adunque altrettanto 
doìiliinm praticare ancor noi verfo il i 
ftro Fratello, s'egli perdHivvennir» 
avefie ftrapazzati ed offefi : altrimenti ... 
noi non farebbe la Carità, eh e ci bada 
condurre al Cielo , masi bene l'Allio, 
la Vendetta, la Superbia, che ci pofibno 
precipitare all' Inferno -Quello d , ed ha 
da elfere unode' dillintiviul chi profefia 
la divina Legge di CriflOi che niuno 
pnrtiodioaU' altro, che non viva fra lo- 
ro malevolenza e rancore, ni il Sole tra- 
monti fopra la loro col lera;e che ciafeuno 
alle occafìoni.per amore del noilro co 
mun Padre Iddio dia- la pace , e reliiiuifc 
f amore almo Fratello, e fia anche pror 
io a fargli . occorrendo , del bene ■ Al 
vedere còti bel concerto della Religione 
iliCriilo, ÌPaganial tempo di Tenni- 



, iìccome dice 



o ne fan 



/ano, effere quella una Rc-ligiar.. 

id.il Ci-lo : tantai la fantiti.e bellez- 
!a de' Tuoi Infegnamenti. Ma quantunque 
1 divino noilro Mieltro avefie nel gene- 
ri Precetto dell'Amore .dei prò [fimo co - 

i Nemici, pure perchd prevedeva, cheJi 
farebbero cercati ite' furrerfugi, venne piti 
me rp;ei;andoil fuo limano vo- 
iclìo pròpofito fa ) lo io f così 



■vifìrl Nemici ; fare Jcl ben a celeri 
che v' odiane , P" j P"f'- 

y^.-.J.r'r.-.'^^rr- V <,:::! 
Padre , cbi averi iir.Cleh , il qrtét f.t 
«tfctrt Il f«e Sole far* Uno,:, C::,:U 
vi ; t piovi fot, I gìufll . c.-J it;.Wi - 
Bcllillime parole , degne d'un' Dio - 
Ora ihe abbiam qui da riipon vere , mi 
miicff.bili Creature ■ UJ,::t qi-ciio. che 
comanda ; Iddio Sapientifiimo , Iddio, 
che d il Padrone, la vuole cosi : non 
bifogna cercarne altra ragione, j' ha da 
ubbidire. Tutta via per poco che vi li ri- 
fletta , non li può non vedere, che il 
noilro Dio ci dimanda una cofa conve- 
nicntifiima alla diritta Ragione, e ci mi- 
ma qui all' efercizio delie più belle Vir- 
tù , perchi ci vuol fupcriori al baffo e be- 
lìialcappctitodella Vendetta edell'Odir,, 
c ci vuol Forti in fopporrare, e Gcnerofi 
in donare leoffefe e gli affronti.. n-,i Cn- 



___ifconfigliata, quelta Filo! 
in IJio , che fa meglio di noi come va 
ili Mondo ; ni altra Filofofa che 
convenire al fuo Regno , 
li Cariti. E'quella in fine, 



anche ntUifllna a noi, perche 1 ci tende 
la pace dell' animo, allorché ci cominda 
di darli al Profilino noli™ ', acquetando 
conciòi torbidi moli dell' Ira noilra, e 
la tormentofa fetc della Vcn della ■ Ne 
fa, évero; s noi un Precetto il nollro 
("omino Padrone ; ma all' efecuziond' eflb ■ 
propone dipoi un gran premio .- il che 
■Ice fcrd correre con più anfietà ad ubbi- 
dire - Coi fi 'protetta- egli ; che Te noi 
perdoneremo di buon cuore a' nottri Ne- 
mici, pcrdoneràanch'ei>lia noi leufièfe 
a luì fatie ; e ci coftituiri credi del fiio 
•PatadUb-: Se noi faremo, né pur' egli ri- 
n-tiffiJ iirjìr.si v-jill-libdclL lua graii.i ■ 
Le parole del Tuo 'benedétto Figliuolo fon 
chiare, (b) Se pirioaircle , diccegli-, 
4 eli Vernili le lar Colpe , ptrdentrì an- 
che avoì II refi™ V'ir' aUfit I itimi 
rfa ■Biltcmmtjfcmr* Uhi- Sino» per- 
ienccte agli Vimini , ni pure a vtl con 
imerLvefl'o Paini i-efirl Peccali. Ki 
pere eeli tóflcrTo inoltri-luoghi del fau- 
lt, ì^:,u^ì„, ! --r^m:Hn i -,-t < M-.elli l bel 
la Parabola del Servo (c) acuiii Re 
j-, n p, daini- ril.il, : a '! il.' -.ilo di J.cci mila 
Tal -nei ; e perché coli ui non vuole ap- 
preso rìmcrictc ad un' altro tuo Confcr- 



fleOraionè del l'-.vr «ffer, ci mene 
iti bocca quelle fugofe parole : ^ d ) E ri 

Eceoduniiuc la tafla fatta a noi C'Ilìiani 
da Dio. Se perdoneremo, aneli egli per- 
donerà :■ fe nù, non ci Tari per noi fpc 
rama di perdono. Tronpo farebbe, che 
noiprerendelTimn .che l'onnipoten 



dio. 



i-.-r.N i ì>!Ti> 



Conftrvi , che tanto m- 

Come volernoi ellerc efanoi „, 

col Profììmo noflro , c nello lìcITo cenipo 
pregare, che Dio non lia tale concilo 

Si.:d-X- ì;l-ì-1I,i , che ci dee fero pre mai 
nimarc al Sacriiiziode'noltri riicnilmen- 

, e render caro quello Precetto, (i d 
i ficurezn di dar guiio grande a Do, 



iera porlo in mano noli ra una bdh',-i.. 
ria di cambio da poter pagare a lui qin- 
inque debiro iioiru) , nv.-\ :j i:n] voJ:a r.n- 



toler male a chi vuo 
■ si bello il pre 
done, che ne 



Ji fati , _ . 
debito anche di Giuììi,;i i: t Ijnr;!»;. 
ri da noi falli ad altrui , comandando a 
ì>r. n voce Dio eia Natura, che qualora 
per [-.'.-Ara mticria abbiamo oltrnf-jir.o , 
ti iiidebitamcmc danneggialo, oirrii.iro 
il no [irò Frale Ilo , facciamo quinto fi può 
per placarlo .e riconciliarci con etto lui - 
Cotanto preme quella riron.-ili:.; r-;:t al 
Padre della Carità e della Giuttiiia Id- 
dio, che é fingiuntoa preferirla- in cer- 
ta gui fa al culto", che per tanti titoli 
dobbiamo alni tteflò'. L'abbiamo dalla 
bocca delfini divino Figliuolo, che cosi 
parla: (e) St t« ftl l* precinte il offe- 
rire il J.tìJ ifrjc .1 Dh , r li f: v;-fc.n 
K a " allo- 



ijB Della Cariti Cùf&anAl 

, eli puffm élffapti ■ ■ 



, Iddio protetta 



rinitciuarii, (tei t pi irai étttffcrirt 
il rat Sacrifica . Oh buon Dio che ii il 
noRro! grande a ma! ore eh' egli è della 
Oriti itagli Uomini.' Se prima noi non 
plachiamo, o non nani piootì a placare 
chiaverà il langue i-rollò contradi noi , 
ft prima non reftituiamo-lapacta chi ci 
«fa caduto di graita. Iddio non vuole 
ylacarli «rio di 

noflrc , cilnofiropcnnmema. 

Mtdefimamente fi ha da avvertire , 
«he il non voler perdonare , nafte d" or- 
Jinarìodalnonaverfapore delle cofe di 
Dio, e dall'amare più noi , che Dio . 
Ma fuoldsrfianebe insalerò abulò afTaì 
familiare nella perfone , ctie han quello 
ftpore , e in quelle Arile, che ai tendono 
diptopofito allavitafpiEiiMale- Perdo- 
nano, e vero , ma non perfettamente; e 
fon' anche troppo ira perle tu mente. Per- 
ciocché^! riconciliai» , è vero, edanno 
li pace i macera ritenere à Ai v veduta- 
Diente in un cantoncino del lor cuore 
■qualche legreta a materia, cioè, fenw ac- 
sorgerfi dì a ver dimenato il dono a Dio, 

* col dimeiaarlod' averne, perduto ogni 
merito. Non dlrebbono a! coito quèfli 
teli di voler vendetta j_a pure alle oc- 
aafioni la fanno ■ Plot citano a pie del 
Con feffore.e fi da rmo ad ime ndere d'a ve- 
ieclìintai'n loto flclfi ogni fcintilla di 
«rial talento veifii chi gli ha offefi , e 

ingiuftitia Jw ratta, domani fi rallegrano 
io vedere abballata chi eia era loro Ne- 
4DÌco ; parlano, o afcoltano volentieri 
parlare deWetti dtquellamedeGBia per- 
fora; fuggono, fa mai poflbno , la Tua 
fueferoa ,c reotano compiacenza all'udir 
difapprovatele anemie i collumi fuoij 

• for» 'anche non Colo non avrebbero cuor 
dilodarla, edificarla, malonoeffi i 

rml a cominciarne b Satira. Ah- che 
Signor noflro In pubblicare 1» belle 
Leggi della Oriti, eh' egli pottavadal- 
Giela, I ha chiaramente detto ; che i 
fon ceJefle- Padre non ci nitri Mifoicor- 
eaa,.amicitbriin roanoaJJa (ira rigo- 

*A.OM\th A^ìff d*fcm rfi *»;ì™ 



Ita , e li 

:cafioni , 



'I U* Fritto- 

Di f*M erri : ciod elige Dio , che in- 
ailo, l%^4^uSvtJSST " 

làccia anche conofeere alle o< " 

che nueflamajevofcniai in noi 

mente eflinta ; richiedendo per quello , 
che non neghiamo al noiiro Oflinlbre 
gli ufiij delia Oriti , e I legni comuni 
dell' Amore , come è: il (aiutare, ci] ri-' 
l'aiutate,!! viErare in certe occafioni i Pa- 
temi ; li focconeie altrui , potendo , o 
non potendo-, «fere almen coli' animo, 
eco! buon deli derio pronti Soccorrerlo 
nelle fu e neceifirilpiri inali ^corporali. 
Inunaparola, fé ognidì noi prégniamo. 
Iddio, che limetta a noli nollri debiti. 
arl/afieffa manieri , che li rimettiamo, 
ancor noi a' noflri Debitori, ognna chleg- 
gaalèUeffo, comecgli brami à' e fleto 
trattatodaDio;.e fapplapoidi dovere, 
anch'cgli trattare così il profilino Tuo ~ 
Finalmente, mettinm pure-, che In alcuno, 
occafioni non ria un Piccetto rigoiolb , 
!glié almeno, Tempre un Configlio no- 
jilhlimo della Criltiana Oriti , il far 
del bene, qualora i in poter Dolilo il far- 
" — ■* a' nollri Nemici, a pailarne. 
.. rcufatli.edifenderli.Perciòan- 

qui dee alpirare chiunque tende alla pcr- 
ftlione per le vie più eccellenti della. 
Orità lamiffima ■ E coti facendoci Iota 
si che potremo toecat con mano anchs 
noi lielii , ohe abbiamofehiantate inno! 
le fibre dell' Odio, echeamiam daddo. 
vero chi ci vuo 



.nodiDio* 



otanio Eroico verrà 
ricompcnia nel Re- 



« della Oriti il. naVesU Pad 
atti .- dee ancora Invogliali! d'intro- 
qnella mede lima Pace, tanto rac- 
comandata da Dio, in qualche pedona, 
e S li può , e dovunque egli crede di potei 
failo . Non mancano Nemici da riconci- 
liare inBetne, diirenfioni nelle Famiglia 
da eftinguere^diffcporl criirédafopire. 



'?iup£rb£el1rn- 



Cjpk-jto !'! cfimofctondo . 



ultrcal farli concrlccre atiliai mi flrumcn- 
ti della Repubblica , Cerviranno ancor» 
:r^-: ::!■ ILzrn;- .ni 1.1 l'ivi. idi Dio , e il me- 
liro loro fai! ben corpicuo , ed ili r,m-i;. 
giorno nel Paudifo. 



) Minti. V. +4- Egt aulim dica vsbii : Militile Mattai vtfriì; hn/f.iriic hit, 

ri;-l-!Vl<; 0 M!cprsp:r;'ri'tl!>!li!-;:; b ìnluixnìjvtlbui vtr : Ut filli filli Pu- 

, lahitfi, qui Si.'tm fuma miri fall fair fonti <f Butti , Éf pfoìt 



icadt prilli TtCMUilìarl fi airi li 

( f) Manli. XVIII-3 J Si «w rmlfirill, mufauifam fatti fa de cttdibm vcffrli. 

CAPITOLO XXII- 

Compatire gli alerai difetti , raccomandata a mi dalla Carità . 
Efimpj a noi dati di Pazienta dal Signor Nejlro -Gesù Crijìo . 
Bel Panegìrico della Carità lafciotoci dall' Apostolo. Correzione 
fraterna , pregar Dio pel Profilino nofiro , e dar Sepo'ti 



! loro Cadaveri , Ariani t 
dalla Virtù della Mifcricordia 



fopporcare le imperfezior.. , _ 

patire i difeni delProffimo noftro. Mi- 
niera ricca ii cotefla, e pia di quel che 
taluno pcnG importanti (Soia nella vita del 
Cri Diano . Non abbiam tutto di,anii ab- 
boni di rado le occafioni di perdonare a' 
Nemici , e di far quello nobile Sacrifizio 
a Dio delle oolite ire, rancori, epreten- 
fioni ; perché mancano bene tpeffo i Ne- 
mici , e perche le calunnie , i di[preiii,te 
ferite i i toni, e gli affronti, a chi non 
ne *a incerta a bella polis , non ci (ia- 



ti comandale , o configliate 

feono si facilmente tra' piedi . Ma le ce- 
ca fioni di donare a Dio certi rancorciti , 
certe picciole nemietzie , e di comparire, 
edi ["offerire le altrui inferirmi e marca- 
menti, non dirà che fi a fàcile 1* averne , 
dico che è troppo difficile il non averne 
moltiflime; perciocché elle germogliano 
adognipallo, enafeono in cala d' ognu- 
no ; ed anche per moiri e moltiflìmi«llj> 
fono un cibodlf K u(loroinfiemceqiiotidia. 
no Orachiprendcperfuacuidalabclla 
Carità.e ne aCcoIta continuamente I fanti 
Comandamenti, o Configli, non fi può 
dkc,t;bebuonarlcokadi merito egli pof- 
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li fofTcrcnza, porche co- 
firctto a lunare™ Parenti , uP.kirtmi , 
0 altre peritine colleriche , incivili , diffi- 
denti , lupcibc ; che non (iati paté in lo- 
tti, i-.t- Liviano goderla ad altri ; che ferri- 
brano r.atc per proprio , e pcraltrui fla- 
gello. Ercarantononfi E iugnc fperTo , 
certamente fchifar non fi può di ennver- 
fare o tptto di , o ili quando in quando , 
con chi per avventura non abbonda di 
lutti tifili diletti , ma pure 'ha de i di- 
fetti , Qui dutuittf grida la Cariti, che 
piaccW non polii .im guarire le altrui in- 
?f-;T, t"i, 1.- t.'Kcn.nno -, e malfimamente 
Ce V. tratta di Supcrior. . E poiché il Prof- 
ilino nnlro non fa vincere fe flclTo, la 
Cariti c'infegna a guadagnarlo col ci 



patire alla Tua debolezza, e col fa 
J. nallra Virtù raddirizzi e fupplifca t 
chcdltortoomancante in altrui. E 
iì opcraniio.ecco.tin'cferciiio nobUIffi 
di Carità, e un gran frutto di merilo pi 
fo Dio, il ntv.lt- troppo gode di tn ìlare 
fuoi Figlinoli l'Umiltà , la Pazienza , 
Fortezza, la Concordia , la Benignila 
Condì Icendcnza , la Milericordìa i < 
una parola quel fanto Amore ,da cui I 
lurifcono.e debbono fcaturire qucfl' al 

yìnt. 

iò [" Apolìolo,che era ben prat 



e il n 



t (opra 



ire quelle della Carità, ra 

fommapremuraa i Coloftenfi il compa- 
rirli 1' un l'alno , il Ibpportare vicende- 
volmente i loro difetti . ( ij Vtfil!tfi\zt 
egli, lomefanvlenca foldatl delti di 
Ilio, a perfam fante e care all' Alti$mo , 
•IJtm dì Mlferìtcrdid, Benìfiiità , Umll- 
ià,Modrj!la , P*zltnZa : ,fopp?rtandi fu* 
l'ali™, allindo al Prismi vojlre ] fe 
«vile esalta di Ini qualche qvcrcta . Sicco- 
me II Slgnoref è portalo eoa tifo noi , co- 
iìfatt ancor vii verfo gli Uni ■ Brino 
vedere, cometanti e tanti Criflianl vì- 
vano nelle lor cafc, pcgEÌOche gli Orli 
«Ile Ioni tari..; Pruiri e f-i^i i l^jfi . Ru- 
telli e Fratelli, ed altri ùmili, che ad 
una menfa (le/la , ad un focolare mede- 
finto, o punto non parlano fra loro, o 
parlano iroppo, perche Tempre contraili- 



.Idia Ct- 



reobe finita prefto tutta 
lor Carità e Pazienza 
dietro incredibili benedii 
Jì male da, che di tanti 
abitano infieme , niuno e 
cun poco nella fcuola San 
ili* dlCriAo, ne alcuno ir mene rncuo- 
re di direilovorrcìfjrmi onore tot; Din 
eccone una bella occalione. Gran gu,1r> 
chea lui darò, le per anidre di lui'ioii- 
portcìò i difgudi , che. mi dì aneli:. « 
quella perfona . Ma il grande Apodolo 
San Paolo torna qui piegare noi tutti , 
■eheoadiarnoaqueilo importante dovere 
della Carità, con dire ■ ( b ) Per guarii 
A ' M' . fiiBllun di camminar lui- 
li [aUlMtntc mila vocazione , in lui fe- 
to. Citi annata Umili, e M^fufiu- 
dlM4tf*OUU^ feppMMndo ; 



libilo il 



ree . SoEgiuj 
ma pret 



iegll 



Fedeli d'ai- 
■ii° «mpo a noi, qucilo 
.necelfarioaiveitìrncnto. (c) Siale I' ni 
rerfl /' altri benigni , e mlfirlcr>rdloh , 
perdonandovi f :a>nbievelmei>le,lìaome an- 
che Iddio ha perdio rei in Ctif;o ■ 
Mcdelimarricnte rerivendo ai Galati di- 
ce loro: (d ) L'uno porti l ptft di , '!'.,!- 
tn : e in tal guìfa adempierete la Ug- 
ge di CriH" . E qusl' è quefM Liyref 
Elfa è ¥ importanti Hi ma i-cege della 
Cariti Ci :':ana . della Dilezione fra- 
erna che vuole, che ognun di noi li 
tecomudi per quanto mai può afoppor- 
are le imperfezioni del Prnlfirno , le 
quali quando non fi polla per mezzo del- 
la Correzione amorevole fatarle, con- 
vicn dilTitnularle^bi fogna compatirle per 



Diaitucd hi Gt 



iniore d'i Dio ■ Oh che pefo grei 
per una povera Moglie quel r 
bisbetico, e rozzo, 0 pure^inc 

(cappate anche tal volta dopo le 

pigna ! Cfie pefo-all' incontro 



ti... Nelle Bene Comunità Rei igiole, ed 

i medeumi cattivi influiti . Ma il Signor 
rigiro Gl-ù.cbuttMacnroai-oidW.i 
più belli VirtiV, va dicendoa rurthCom- 
patlre , fopporrate-Seavrere-in voi vera 
;; :r!:à. cnrr.pa'.irctc ; s_- c;Li.;r;::- più "ir- 
onie éil fardello del Proflìmo, che voi 
p.-rr.-.te , tanto più giallo;* me', tanto' 
maggiore 11 mento della voflra Cari à . 

E buon per noi , fe trovandoci in sì fat- 
te anguille , volgeremo- il guardo a quel 
r-.^.'i'll;;-j, lje:-.r:!L-ttc.> Padrone , cheri dà 
quelle lezioni di Carità e Pazicnzi . Che 
non ha egli farro per inl"egnarci ancora 
toll'efempio Tuo. Cornell dee vi «ere con 
gl'incivili. 



Capitelo Vìgtfimfmn& '.. 



Tanlon 



a la Tua Vira . 
e Croce 



- ,1 più v 



efficace originale 
nuamenreOùdiareogniCrilìrano per c 
piate e tran ifomlère in fc le Virtià.cma 
iirnamente la Cariti iranfuera , limile, 
paziente'-' Ci (i a m pure arrotati l'otto 
Landieradi quello Divino Cordigliere 
(e) Il *W< carato di MMKtor „. 

n.,; tp-m'cnttmn,icfi-d.nn in miao 
thì lxgh.fi, nevi, lì I «dnmii».Ot cor 



salienza in noi mHwabili Creature- Ag- 



angafi , che oltre all'ef 



.-feinpioeagl'in- 

iti ie\ nollro divino Macflro 
jCìll , che più di rimodovrcbbonofpro- 
arcl a fofferire le debolezze o gli eccelli 
Itrui, ci propone Iddio in quella dottrina 
n punto di nuflro grande interellc . Pcr- 
lòcchè'fe veramente albergherà""! noi 
irbdlà Carità , e fe animati dà quella 
'Iacidifllma Virtù , fapret " 



li n:.:i 



diferr 



in Gau- 



la Carità fanti Ili ,na,cbei;com 
1 Mon 



quà - Tante inquietudini .diffenlioni, li- 
tigi , ed all'anni 11 prDovino in qutlIcCa- 
fe , in quelle Comunità, in quella Servi- 
tù , perché le perfonc. folamente lì larda- 
no eoridcfre dal foverchio Amor proprio, 
e dall' IntereiTe.e dilla Superbia , domi- 
nnturL Ji krj ,e del Ni ardo . Ti.tto vor- 
rebbero que' tali a modo loro , e non fuc- 
cedendo cosi , ceco la Collera , I' Impa- 
zienza, eh Rabbia, che mette o^ni cofa 
in L'comnipiio, Or q, rimedio a *'i li, t- 



Che ripieno adun- 
il fu?geri!rj cadali a 

ci Prodi mo noflro- 
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cena. Per quello diceva P 
Gmr.({).L- Carità ip. 
nlgm; In ha invìdia , n 



D*//* Oifi C^Im 



spera nuU-sa precipizio^ gaard i diliga 
ttmtnllda ugni alartela , e fupttbla.non 
S ,rrita;effudia £ .nle.prctarfimpre i« 
beat le «orli aitati; non fi rallegra, ina 
f duale al vidirt I difetti e peccati dtl 
Prejfimf,' va pai «Illa ligtlja al Mirarla 
battere I f -.mal della Giugni». Effa em- 
pie .per quante puì.gli aluul.mancamcn 
>:U>>: \'i' ti'.' (,;i:men:i li (■(,:,■„-;..■,..;- 
do pur di feufart , fe mai pub, il male . 
ti loro piccati; f fe im pul , [pira ai- 
mene di vederne la breve I' em.-n.la; ed 
effa la jf (èf, qualunque Ititi t ingiuria le fia 
fatta , tuilafuppata eia pace , e lutti eli- 

Quello d in poche parole uno de' piò 
ftblimi Panegirici, e de'più vivi Rìcrai- 
li, che fi polTano fan delta Carità Cri- 
piana. Cosi fapertimo noi rutti icrivrrh 
nc'nafrrl cuori,per farne poi comparire gli 
(fletti ne' noflricaltumi , e fpezialmente 



t-ceailoni : lo andavaaoefii a cercare con 
anfieta.Sc noi non fiamoda ranto.aìmeno 
impariamo, quando l' ocesfion viene , a 
compatirei] Frolli monoltro per amore di 
Dio: che non faremo poco per dar |U- 
foa Die. F. eh t ! ffjiUalc) J.i ■ li con pili 
grazie c tumi , e chi più afpira alla Per- 
fezione, ha da ((abitile in fuo cuore di 
voler -(Ui vincere leflefloa tu-ri i pitti , 
Scordandoli di quell'altre parole dell' A po. 



floio.-{g)No»j , 
F* dille p §.nì , più de gli altri fan le 
nati a Apportare li debe-l, zzi de gì' Un 
perfetti , e a non farla da delicati . I 
fan'. ,lrjh!>iam dir,- :)■■■ r. i : filili' 
ho de i difetti, e f rfe p ù masflofi c ma! 
licci, che quel;! n,-. Fr:,\ei\„ . Sede 
fiderò, che i m e. fiera compatiti , rcr 
chi non ho io a cnmpaùre gli alrruiPVier 

1' ! ' , ' V !" 11 

che quella la la) ira adunque perché: tanc; 



no ad intendere di camminar molto in- 
nanzi nelle vie della Perfezione . Stanno 
benetanti lor Digiuni, Orazioni, Comu- 
ni: n.Ncr.-cr.c.i.im, (incelatili ìl:.-ÌIÌ it- 
rieiCni^,-,, Pie::, Q.nì, c M^:f.n- 
nfine.Ma h pni remate eijlh Ch'i la alta 
Cara, l'empiono rutta di rumori, di lirirti.e 
;'.Vear.,!:;:ce!:?e.p?ri "ri lapere i: nee vr- 
ler comparire ninna faccenda malfarti), 
niuna nfpofta maldar.a,nÌNno b(r.r!v mi- 
nimo* ftufa bile trsfcorfo e errore .eh.' ab- 
bia commeiTo , o commetta il SnJJ-.-n. .: 
Servo, il Marito, la Moglie , o altre pec- 
ione, che con elfo loro trattano, o comi- 

: "ili t'eri, . .„ ■ M ,. ., . 

inode'più rilevanti impicchi de! ,.i Cari- 



tCriHiat 



.Voglio^ 



■egia riHeffione di S. Filippo Neri i 1 
non degnare di cumpaffione ceri; f.ili e 
cadute del Profflmo noitro, c un preludio 
di aver noi a commettere i medefimi cc- 
cefll , da che facciamo comparire in noi 
non lolo poca Cariti ed Umi !t«,ma anche 
motta Prefunzione e troppa Stima-di r.oi 
flelB.Qoej,cbe fi truovano in grave pert- 
cnt'i.e (..rie in vicinami di cadere più 
versosnofamentochegli altri, fono i Su- 
perbi. Suol'anehe avvenire, eh: noi ù h- 
Ir.cn-e ili m fatili a comparire il Pmfiimo 
in que'fallic Peccai i,c he per di fa v ve mura 
abbiarn commetto noi prima ,0 a'qua ti rn- 
cliniarao.Ncl reflo fiamo afpri,i ne fora bili 
e troviam giratiti affatto colpevoli ein- 
degni di compatimento, perché ci trai Li- 
mo eterni da colpe si fatte . Mifura in- 
debita^ talla iogiufls che équella. Con 



qne! naturale , con quella palfione 
«elle circolarne , laicmmo ancor 
precipitati al pari dicolui. Echi ci affi. 



Cap/toh VìgtjimofcCQndti. 



., che fimi lenente non precipitiamo 
amor noi un giorno, ed anche doman 1 
«d oggi f 



in giorno, ed anche i 
Non é gii per qucRo, che la Carità 



ino Profumo, nof rittì^te^' dal 
mal fare, ami col fuolilenaio gli dia info 
a maggiori Peccati- La Prudenza, Aja di 
tutte le Virtù fi' abbiam detto, e rornia- 
mulo a dire ) hada liarremprea 1 fianchi 
della Caritàmcdcfima-L' Uomodaddo- 
vero non ama l' altro Uomo, fe potendo- 
lo libtrir dalle tniferic , noi fa- Or quale 
mùctiac'i!, di cui maggiormente s'ab- 
bia a defidcrar la liberazione , quanto i 
Vii), ci Difetti, equei lilialmente , 
che ci allontanino dal fornirai Bene, e ci 
conducono al l'animo Male, cinti ni l'Ir,; .li 
Dio? Adunque, allorché poffiam coreg- 
gerci notiti Fratelli, che peccano , ec'i 
probabile Iperama , che debba riulcir lo- 
ro utile, falutevole in tempo "pportuno la 
noflta Correzione, dobbiani 1 til.i . An- 
eorquctìo'i un'atto di nella Carità; e 

effa fono lazialmente tenuti i Si-^-rion, 



vorrebbe far male ad alcuno; pure d Tor- 
iata in molte occafionia tirali,.-:,, , 
punto per g.ovarc al Plurimo illeffo , a 
cui dte adoperarli una Medicina alquanto 
atnarapertentatdi guarirlo. Tantoe'ciò 
vero, che gli Beffi allighi, anche dì mor- 
te, ;ia: : :i:rac d.i;j ;:z : IVindpi e Gii ,ii- 
cidclk Terraai mal vi venti, febben com- 
pariscano con aria di molta fevcrità , pei 
nondirc di crudeltà . pure fonvolutie 



1 L' 1 . il 1 ' , I'' | " ' \ ' 

d^i:.i Ciriir, ■ -li r . . i : ivn.L-r i;-„ile pjr nul- 
le; ma più toBodi rendercene ptt m.i!e, 



i Padri di Famiglii,p*r 
quella amorevole, ed an 



e vigor j:.! L.\;r- : 

,i AoBì™r.,o . 
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tJ4t 

5io pel ProfUmo noftro , <! Operi rl- 
suarde noie di Crillìana Mifericwdl» ; ed 
3 allora che non polendo noi per la no- 
li ra in fu (Scienza recare toccarlo a cìli i 



Della Carità Crìfìana. 

in edificai ione , e non !n diflroiTone : ili' 
vece di (indicarci! Bwllmenie ogni loro 
azione, e in vece di efaggerar cotanto 
ogni loro triforio, al t>e ha un gran 

: ■■> fono la lor gin- 

Mjilicri;; e' ìhIl'lt.1 h C;mt?l i conia- 
titi) pifltofto, ea pregar Dio iti amemen- 
tc, e lincerà mente per loro. Debbiati! 
farlo per lutti : quanto più per chi è cnlli- 
tuiro in tate-Dato, che dalia Tua probità e 
dipende ancora quelladcl Popolo? 



.inlegn*. 



inabili, e per chi 
non™ Carità ™' 



■udii trae- 



li pregar Dio per pcilicc tina- 



ie, e per rum ci 
governo dt'Pcpdì 



torità ù potenza , cfac Dio loro ha dato 



rinforzar le Òr 
Dio; e dire nello lìcito tempo 
jre: S\ io folli pollo là in altoc 



più 



i-t rti P iiK-, ; [urie ii.Tl'L- ìjil'Ì prmin .k-. ; li 
altri . E quando io parade' l'r:j;riri e 
Rtrtorfde' Popoli , intendo ancora de gli 
Ecctcfiallici , dovendoli nelmcdelimo ti- 

fmpl'ò 

ChJefa (ìia iinra - NelV amicrrfb ma Ve- 
gola di S-Colombano leggiamo, che il re 
'fiume era di pregare ptib'Ù camenre nc'fa 



fenza permettere che ìl clìinrjìa f- a; 



Dlltlica 15; Gli 



Capitola Vìgtfimtfeconda . 



ie noflrc rinchiulc;purc : 
che onore , o merita almeno di non effe- 
re difpreziato e vilipefo , appunto per ef- 
fere (lato '(frumento, vafo, ed organo 



■e fero pafTare al godimeniodc i 
.gran beni, chcDio rilerba per gli fuoi 
Amami. Perciò la Natura (leda ci por- 
ca con intt-'no illinto a defiderarc la Se- 
pi Irui; i t< e i:i ciò : ,ccor 

raccomanda U fama ReligloneTOflra.ft-' 
■ pendo noi, che il buon vecchio Tobia fu 
particolarmente per quella mife ri cordi ola 



fdare in fenoli! , e preda 



te peccherei 
i,chi potendo non proc- 



Giovanni Decollato , o d 1 altre limili 
che erette in molte Cini Cattoliche at*> 
tendono con tanta edificatane è pietà 
Crifliananonfoloaconforwr le perline 



n..,r.i 



^nllm 



Rradita a Dio la Mifericotdia , che ulano 
loro qne' caritativi Confratelli: e fi potrà 
.(ir Isro -.li, che Ji:!V ii Sjm:j He H.i- 
vid agli abitatori di Jabes Galaad : ( n ) 
Start btncdall oel dal Signore , perde 
avete ufat amiferìcsrdlataleconSaullivo- 
jlro Padrone actlfi , dandogli Sepoltura. 
Ed ara lidio VI ne darà Sene una vera 
rlcempinfit , con afare ant&intifo .li voi 
mlfcrlccrdia . Peraltro ogni qualvolta 
Gacompetentcmcnie provveduto alla Se- 
poltura de'oofbi Defunti, ficcomeordi- 
nafEameiile avviene in tutte le cnnnuJo 
Cattoliche , non ti d' obbligo anello ud- 



rà . Anzi è da por mente , che fi può qui 

rito alcuno daTjlo. Non' Oi Mtà' m™ Va- 
niti é bene fpclTo tanta pompa, tanto luf- 
fe nel fepelliic i Mali, e ridi' orrore i 
'roSepOlcri; perché in fine i " 



iielk- 



le Limoline 

che giovanoalle Anime de i Djwnti , 
■mrionai:, hthn;voù:hd-.-: i- ;i -,r ;: ;; . L - 
Jel Scpnlrrn cV loro Girj.i.Perci.'. :cr ihe 
S. Agoftlno quelle fimolc parole , che 
fon'anche riferite nel Librotharto delle 
Sentente: (o) Le pompe dlfantwh , 
ti grande accompagnamento mlìt e faule, 

l.,J U!l! u,U diliyr.zr. ùlìa Ccpcburt ' 



pece di confolnlone per gii Vivi, 
giammai ftecorfi de Morti. 



n-.iira ilei iuJdcito Tobia , il quale per fe- ricca fabbrica de' Sepolcri , fono qualche 
pel [ir] i efponeva a rifchlo la propria vi- 
ta ■ Pcrciòattoili bella Carili e* quello 

{ a ) Coloft. III. 1 1. Intuite ve' ,/kiu eletti JJ,ì , Santi/, 6 dileSl , - vi feera mìferi- 
cordi* ,btnlgnltatem^b«mllltatem ,me4efiiam,patlemlam . tttfputantcì l.-n-iccni , 
& donanier vobiftntltpfl , / quii adverfui allquem baia qutrtlam; Jtcta&Domlnat 
donovlt vobli , Ha ir voi. 

. (blEohef-IV- 1. Obfecro Itaqui vti,ut digne ambulili: vecatìene, qua votati tflìr, 
tam omnl humlllttttytt ma , fraudine, & patìentiajupportamei ìnvkem incartate, 
feliciti fervmuiiliaiemfpiritui la vincale patti. 
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i Stf Della Cariti Cri/liana: 

(c) Ibid. IV. Jl. Egett h.vKcm ItBl&l, mlftrlcerdct , Amasia Irnienti , fai 

t Dmi In Cirlfle donavi' vebìi ■ 
fi) Gal. VI. i. -*/«r ibirlu entri perule , Ì3fe tdlmplebllli Itgcm Chrlfii ■ 
iej 1-Pett Ih il- Sulquum maltdlterilar , non maledìc lini ; quum paliritot , 

ncl.emmteabatuT : naltbatMtemjuileantl (e ìnjvjle . 

(f) LC0r.XIII.4- Cn,r - 
egli papuani , net injìalur . 
titt,(i>niMdtt aulim vtrliail 

(g) Rom XV-i - Elbemlli Militi M 
Htn Beili piatire ■ 

(h) S. Aug- Trafl-VII. iti Ep.i. S Jo Neil I» temine amari erre™ j,tt hemlnm. 
0) STh.i-i q-JJ s.i-Cerrlpere ditìr.qutnltm 4 quedem Elargì,™ jpirii„.,ìi, - 
(k) MaIih.V-41' Btntfatlll bit qui ederum rei ; & arali pia pirfiqunaibut &■ 

teìamnUWIbm nei . 

(I) 1. Tira III. QbfccrofitTlelfecTatienei , erM lenti , fra emitlbui bentlnìbut , p ra 
Rtglbut , & eranìbut , ani In fublimliale lux! . 

(ai) S-Columban. in Rcg. c. 7 Pro ptttatli prlaium negrìt , rltlndi pre cmnì Pe- 
pahCMillani,drlndt prò Saccrdeiibui ,& reliq uii Dm tonfetraiii fair; pitbii imd.bui 
pejhemt pre Eleemeftnai fatìtntibui.pejìca pio pare Xtgum.noTtJfw pi' inmicn i-c. 

(n) 1 Rcg.II ■•.BaalbStp,,* Bernini, qui., fccifiii m-frrieerdì-m tane tura De- 
jnlnevejìreSaul,ftfeptlifilicuni.El nunt rtlrlbuel vebli Vamlnui quidtai ml[trlccr- 
diam © mrHatm . 

(o) S.Aug. Scm 7 i aliìs jj.de verb. Apcft. Pemp< [unirli, armili* exequia- 
■ '-ni* ("tfinSli, viverum 




CAPITOLO XXIII. 

Alloggiare i Pellegrini , Opera iella dì Cariti e di Mfirkorda '. 
Qua't ritardi in àò fi debbano avere . Anche i Ricchi , parchi bi~ 
fognofi d' albergo , barine da godere di goefia Carili . Spedali de' 
Pellegrini lautamente ifiitmsì . Notiti ejempj a? Ojp,talità jpc-QaU 



ABbiaOlone'Captrafl sntcceJcnii af- 
fai diffufamente ira ita io della gran 

f'emura , che ha Dio , che tra' fimi 
cdeli fpeilainiente Ti diffonda k> fpi- 
lito della Mifierfcordia verfo de' Poveri 
bifognofi, con dar di wingìirr a chi ha 
fami, inbettXathl in fin, e con ff- 
filregl' Unuil . Or» fi rnol qui ricorda- 
re , che fra la differenti (pecied effaMi- 
fcricordia ,c.fia della LimoGna, d anche 
computata l' Ofpltillii, cioè 1 YaHertiare I 
rtlkpim, 1 riandasti , t fcrcfltttfiìeeBe 
(empre va intefo di chic inbtfosno-d' al- 
berrò ,né ha maniera di Addilli re = uve- 
iti fila indigeni! . Dico do 
fola fidata • 



filiere quello ai 



.e al Nobili 
lucili fi n 



Plebeo bifognofo 



e ai Ri 



teffità 



d' albergo . Sarebbe, dilli , , 
mani ti, * Peccato grave centra la 
tì finti ili ma , felafclalSmo IbJIi Irrada 
efpofto slle ingiurie dell' aria, e ad altri 
diligi, rantoun povero Contadino, che 
un Gentiluomo benedirne, negando loro 



li fsrt 



n> facili; 



doepatlmento. Ora ad Opera tale di 

'Mifericordia c' invita e ci accende in più 
bechi dfllefucfacroratitc Scritture Iddio, 

io la CariJà^Ba^^^cVrdar" disile 
tran parole , sW egli ci fariudire nel dì 
del Giulio, (*)V<nUt, diri allora il 
Signo' noflroj i latititi in TniiTairt, 



.... , . voi mi ieffe liberto . Inti- 
mai all' incontro la pena del Fuoco, s 
Foocoetemo, aeri altri, con dit loro 
fra l'altre core : (b ) la rr* jnllerrlao , 
t usi non mi dejìe ricala. Néfoìarnente 
promette lddioi premj dell' altra vita a 
chi lì va fegnalarrdo in queir Opera d' A- 
more fraterno ; ma ne fece Icntire ancho 
i temporali nel Mondo preferire a Raab , 
ad Àbramo, a ad altri , appreflb i quali 
furono in onore i poveri Pellegrini .Ed il 
pnieniìSmo Giobbe anch'egli prot filava 

fèf^eordla" ^"PuZ^dimia^fa-, 'dice 
egli ,mnrcfè -aerai Pelle£rt*v; li mìa 
porta fu fempre' aperta ai orni vtanian* 
le. Perciò!' Apoftolo 5- Paolo andava 
cotanto raccomandando l' Ofpiia l'ili a i 
feguac^ di CriSo. ( d) Sollevi™* , fcri- 
egli a' Romani , leneeftàiè Fe- 
deli ; priilcblamol'OfpHalirà foir Premu- 
ri . Scriveva parimente a gli Ebrei : 
( e > La Carili -verfo i Franili fu ben 

Mari r Ofpìtalllà , pfrcltttkia caglia il 
auffa avvenne- ai alcuni it rlcevtrt In 
lo, cafa , fttza Capala , -Il An t toli . E 
minimamente defidero egli, che i VeTco- 
viePrclatidellaChiefadiDb fi diflìri- 
Tero in quel)' atto di Miferieordta.in- 

._ Lo lleffo abb'krrrclialle Ipiflole di 
S- Pietro, e di S- Jacopo; e i Santi Pa- 
dri-, rpeiialmenteAmoroGo, Agoftino> 
Gregorio il Grande , e Giovanni Grifo- 
Homo, e vaij Condir, coDundatio" , e 
Taccomandano vivamente Duello fanti» 
commenio d' Amore a ehi poo neliPopo- 
loCrilìiano. 
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Iponcbbe chiaramente le Beffo al pcrico-. 
beili buttar viii IrmpjJcl !i;n l'.'nzn dia- 
ria di Db , o di tirarli addoffo de' guai , 
accogliendo in Tua caia perfone incognite, 
cine Incitine me ladri, ed affaffini > Se 
trattali di perfone , che portano trovam 
albergo col proprio danaro: a^ebe feia- 

rÒlTL'fct'e i! ir!i - 1 ■ i 

ro.-cii, btn: Hi il iar loro" Limolìna : 
ma ammettergli anche nelle noflreabita- 

■ „,ì . . ,. ■ ■ I, JurO Chi Ci ifil- 

centrala vitanodra? Non è irragione- 
vole la richiefta ;ein fatti s'è detto, e fi 
tornaadirc, che la Carità non- ha da 
effe re cieca , ha d'aver occhi; ha da con- 
fijltare la Prudenza in ogni ino andamen- 
, li per eleggere il meglio , come per 
- -"--'-mi iniquità , td --- 




cosi dolihiam noi narrare anche altrui ; e 
con aprire li vilcerc dc:h nc-Hra M!!"c-ri- 
Ctrcua redo II nofl ro Fratello polio allo- 
ra in bifógno , ceno ri, chedaremo gran 
gufioa quel buon Padre riti Cielo , che 
[j.jiti bcneSzja r.o: brnehi indtcr.i va il, 
nic.rr.o ir: giorno romnarrenJo Q: ,-f-e hr; 
Te Ma/lime generali: i-egniaoiD ora al par- 
ticolare . L alberare perfone, che pnfTa- 
no ricoverarli a' pubblici alberghi, e fod- 

to di bella Civiltà ; Liberalità , e Amo- 
revolezza; e tanto più erto é commenda- 
bile, ovefi tratta d' alloggiare Amici e 
Parenti , che fono in viasr-in , perchr il 
mancareinquertof/arebbe allora Epurare, 
effetto di mal' animo , o Increanza, o A-. 
variiia.Cotal benencenza peto verfo pcr- 
l,:r:c non iiuòttnols - i'joi bene frwlTo erte- 
le Virtù del civile commercio , ma nnn ■ 
quella Virtù , che andiamo ora cercando. 
Imperocché , fc fi vuol confelTare il ve- 



L'i ^orj I;. Co 
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iicdall'efcrcitarla con chi 
ne ha, oalmen fi crede che ne abbia ve- 
ro bìfogno ,. cioè co' poveri Pellegrini , e 
eoo altre perfonervia ndanii , impotenti a 
procacciati! col Tuo untompetcnie ali men- 
to ed alloggio, (f) Mina I r ' 



.•rateili. Parlari, a Vlilni 
facoliofì acciacchi ncn ti nudane fa pi* 
rìgliaunfimile invilo , f tuxe njìl ti. 
ccmpenfali da ieri . Ma quando fai un- 
- - , chiama I Pmrelli , gli tannigli 



Iclicbl ; E librale 



impelar, 



dei pofeia appellar, rliompenfa da Dìo 
*-:-::.< 11 ì[«rT:~ì.-::,- dc'Jinflì. E rcrù 1- 
Ambiofioiivcllnndadell'Orpiulitìrail- 



■i!o:pita;i(» 



la medefir 
re, (o)/rWr.',Ar« 

h*p;-:n:t> : imperocché !'.... 

cavila , al tuo albergo , chi m 'iati 
le ne abbia a rlcoinpenfare , è affilia nos 
ni Vìnii , im rf' Avarizia . Eccodunqoe 
m.:i;icrn propria di depurar la tua in- 
tenzione, e ili aificuram di un gran ■pre- 
mio : Invitaalla lua Cafa , alla tra men- 
fa , fé puoi,! Poverelli : che ceno da lo- 
ro non ne affetterai mercede, ma lì h™ 
T otterrai da Dio, di cui fei ofpitali 
loro. Per altro qualora in ufar 
liti polla 



tri ridia 



pericoloa^le noftre foflaóz 



iìi^iiliLiNiMiiiiA-ncifflriioillo^iparciata- 
le incomodo ; e rella allora , che (occor- 



re :v irtili Mobilieri p ù reiic-c-d e cari- 

di Pellegrino, a truffare chi aveva a le 
dnto con si huon cuore pafcolo e ricetto 
Il che non dico io , perché s'abbia -pei 
quella appicniionea ritirare affatto ilCri 
Hì.t-o d.,11- Olpitalltft si a. 



tS9 



... cedendo alla fi cu «114 della prò* 
pria Roba e Famiglia, e levando ai mal- 
vagi la comodità di rimeritate con alfa f- 
finjefurtij'Alttui Carità - 

Ma in molti Alme Città Cri ft lane e ben 
regolate già é provveduto al tifehiodi si 
fatti difcrdini mercè de' pubblici Spedali 
de' Pellegrini ,ovc fon benignamente ar> 
colti 1 Poverelli , che fan viaggio per loc 
Divoiione.fenia che refti luogo a i cat- 
[ivi mifclliili co hiLO.-.i di aiutarli della 
piiffima beneficenza altrui. Sarebbe forfè 
ih ili'fiier.ire io ideili fic.'i Ofniz; ,■ che 
la liberalità ufata quivi -a i . PafleBeieri , 
1 1 u :-. iiccii-kcS il comedi) n rai:ti Birb'.o- 

btoll , non per motivo alcunodi Pietà, 
ma per folanemicizia che hanno al lavo- 
rare, vanno quafi femprevagando e qtie- 
ihjuiitofdné luurpandn la Limofina , a 
i veri Poverelli, e Poverelli del paefe - 
Tuttavia-pcrche non e facile l'avere ,0 
il fapet ben' ufare quel rnicrolcopio , che 
diftingue i vcri.da ifalf, Pellegrini , e le 
buone dalle cattive intenzioni . meglio è 
tollerare alcuni pocodegni dell'aloni Ci- 
titi, cheper cagion loro d'eludere i.inii 
aliti , che ne fon degni . Del -, ì» . ;>■..■ 
non fono cosi fatti Ofplzi , dee li Cari- 
tà , capitando pò ve ' 



lllogsio iirun.! COTip.n :.; in p.ie- 
fr Crifii.'.ni ci-v 1'.-. lid.vtoun Crìfliano 
ad avere per tetrodi Cielo , e la terra pei 
letto. I poveri Con :«J ni" dura fov verte 
in ciò vergogna a tanti Ricchi , perchè 
eglinodanno facilmente per amor di Di;> 
quelriceitoeciho, chcpolfono - : " 



ìgio IjJ 



dove i benertanti folto vari preterii lo- 
fcliono ritirarli dai far loro feri tire cflbtto 

d*^\p^ n fcdStft?n cuor pMofi ffi! 
model Santo Arcivefcovodi MilanoAm- 
brofio. Dopo aver' egli commendara di 
mollai' Ofpitaliià, e ricordato, che fé 

gl'. infegnamerti'di Ohio, non àlberghe- 



, che 1 



po il corlòdi quella vita neirOTpbjipnV 
Sarti; Iccni.a a dite : (i) Chef! mtì 
ftjftri di pareri di non accoglierei Foro- 
fili- 
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filtri , devi mal mras ripe 1 » I Pilligli- ' *" 
n(r adunali Ufeiaii le atltaztonlJtgll 
mmlai , fari»» finali a rkentraiclln 
viaggiando itUi tane dilli fai , itti' et- 
■vilidllttbW ■ Ami Origene non con- 
tento d' «ver e fonilo il Popolo Fedele a 
ricevere di buon cuore alla Tua menta , e 
Jnfiiacafa, Ipoveri Viandanti: gl'ani- 
' -fiÙàfo&tT' 



^ueilpaffo. 

dove S, Paolo ci trarrà a praticare l' 
Ofpitalirà per quanto polliamo , fcrive 
cosi ; <ì) Non (tlemait S Itfignal' A- 
pifislo ad accigliili di buona voglia I Po- 
tifimi , che capitar, alnogn pnfk, e 
pmttlcilatwmt i Smi il Cri fi; ma eti- 
chi a fanti iliaca ntl fi tf< , e ad mirai 
prtmura, figullanda t TltliMcclando da 
ptr tutto if laudarsi, aeclcctbi ptt aft- 
natura nari ilari lana tulli p\axu , td aò- 
UanadoimrrftHZalrtla/ 

Notiamp quelle parole , e le fopralle- 
gatedi Sani' Ambrofio, per Intender me- 
glio, che allora rpeiialmcnieconvien ve- 
nire vifccredl mHerlcordia, quandoper- 
fone Cri (liane perdifettod' alloggio truo- 
t'3nficottrertea^»rarpff>g''0de vili giù- 
menti fulla nuda iena ; e infieme per ca- 
pire , ebe amlcamenie a unti inferiori 
motivi d'.erercitorel' Ospitalità l'aggiu- 
% nev a un parricola r bi fogno d e ' V i a nd a n t i 
d' allora . Cioè non «ano come ossidi 
1 ntrodotte tante OHerle 
verne, per; 



Palici^ 



Brìi d' Oriente, ed anche in alconedel- 
Spagna , e in qualche alttnpaefe della 
Criftlanirà - Eflendo adunque fiata allora 



jn folli 



criìo de'ro'lpìttìl'a Crlffiana; 
gtan premura a' Fedeli, affin. 
-../-.=..= = poveri Peli egri - 



s^daì 



alla dilcreiione della pioggia , de' 
i , e del freddo . Il perchè comincia- 
una volraad introdurli, eapocoa 
crebbero in gran numero i pubblici 
ed OCpiij de' Pellegrini ÙVCrì- 
ovc erano pri nei pxlmcnte accol- 
lili , e i Stridei Signore, cioc 



Itoli , perebiora 
1 guuaal bifogt 



ri il fupplire 

cora di quelli . £ filialmente G difllH. 
suevano nel lanio elerciiio dell' Ofpin- 



Benedettini, a* endolopre- 
ferina nella Regola a l medsrimi il San- 
to lor -Fondatore , di modo che pochiera- 
noque' Monlilerj, ebe non foriero inGe> 
meOlpizj de' Pellegrini , 0 pure non l'a- 
verterò vicinooannenb.eatnmìniflrato 
e caritativamente mantenuto daloropec 
benefiiio d' effi Pafleggieri I Vefcovi,! 

iimii-T* j PatrOChi. oa- 

. 'er^ Viandanti o 
nelle lor caie , oinOfpitall eretti appo- 
rta per queflo a proporiione delle loro 
farle. Non e neceftaria , il confofib . og- 
gidì tanta .Ofpitalirà , cornei™ volta , 
da cheli e 1 facilitato il comodo dell' alber- 
go per gli Forellleri coll'ereiionedi tin- 
re pubbliche Oilerie . Pule badiamo, ebe 
quell'Opera di MifericordiaconfervataiB. 
vigore per tanti Secoli™ gloriadelCri- 
llianefimo , non perifea , e non diventi 
un nome Urano apprelTo molti Popoli , 
che pure in rellgiofita e bontà di cofli*; 
mi non la cedono , e fotfe vannoavaliti 
a i Popoli de' Secoli addietro . Certo no 



itrv/pua- 

; ne mai c ricordato a' Secolari , e ni 
Vefcovl ,ea eli altri Ecrlefi aitici 
endarl , e alle Comunità de' Religio- 



noni, dHfi, mai 

ricordato . cheCrilto Signor noftro vor- 
rebbe anche J' Ofoitalità per pregioedi- 
(llntivodel Popolo , che In lui crede . 
Quel che e pegeio , tante e tante rend ite 
Stólte una voTta da' Fedeli per fonemi- 
016010 06* Poveri Pellegrini,» fon dilapi- 
dare, 0 li vanno convertendo in alti' ufo, 
Ofoitaliti èon 
ut' Ioli Pdlcpr: 

arteriali d'cifei 

di Uivoiione a qualche Luogo fanro . 
Non li contenta rr. no di quello i Crifliani 
de ■-■cechi .Secnii. Scn7.a rercarc, fc ii Poi- 
Icgtìnaegio folTc di Divisione , o peral- 



UfCMDbDDI 
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Girili , purché porta n'ero lieo nel!' tflc- che fono pretelle del facro Pellegrinag- 
tiorc la parente d' eiiL-rt P.-:i<"tini , e- !>L- 1 ; .io vi o'. 1 adunare conienti con poca fari- 
iounof 



nlsre n-niJi ptrfone , le quali nan 
JiTOzionc > ma per ncctiliii de' toro 



per Divoz 

affari , oper naufiJKÌ . operaltre 



V.I. toù:,, 

mei dalle li 
■eia piiia Dio il fai 



trita Criftiana , e i 
n./pifiavj'.i dd- 



i agnini 



rcdiDioofpiiiefpedali . 
ic montagne e de'bofchi, e in altri 
ofpiri , nccefTarjper ragion delle flradcal 
commercio de'Pnpoli . Bell'alto di Mife- 
rjf-.irJia eia lucilo, difendere 
luogo i poveri , e pulci a ar"'- 
pariaggicri da gì' infiliti dr 

e d-lle hi; re , N Mrp-e a ilelle nei 

tdaaltri gravitimi incomodi , a' qi 
fenr..! i|i;eil:irife!jiolarebbono rettati el 
flielil viandanti ■ Per aliroé giuda , 
i da confcr rare in vigoie la Leggi 
quelle Gira , dove fon difendi i lue 

tempra™ de' Wlegrtal , edVpoi 



luna biafirnevot Cupidigia, 



poco la Cariti Criiiiai 



Corfari fpirituall del*Po- 
e nel!" efercilio della Ofpi- 



, non 1' Inicreile vile ,ma lo 



che incìin ^ 
uomini alla beneficenza , e alla dolcezza 
veifo di tutti ■ Perciò diceva S. Pietro a' 
Fedeli (m) Stf&4ttl*W0fpk*mFm 
•oerfo 1' altra , tfamt ci; vi Ttuntfca di 
ftftpnéMÌ bill* . E quella ilarfrirafce. 
rà fidinone in cuoreal Crifliano, al- 
lorché ufa Carila verfo i Poveri con al- 
zar gli occhi al Cielo , edirefra fe ; Io 
fonceriocert-iHìino , che fo Limofina a 
Crillo medefimo , ora per amor fuola. 
foaqueflo Poverello- Mene premieri» 
fuo tempo Iddiojedcglic bene un buon 
pagatore - Qnefta ricompenfa non mi può 
mancare; ooui, oal corto nell'altra vi- 
ta - Me ne ha aflìcurato difua bocca, chi 
non pud mentire- Ed ecco ciò, che dee 
animarci tutti a ipandeie li Miicr.coriia 
nollra fopra i fratelli notili h i fogno fi ,c ioti 
il riflettere, che gran gulìo con ciòfire- 



amor ilio , al Poverello alterno non 
andrà Tenia la fua mercede . Adunque 
ottimo roiiiiglio quel di colora, che [rat- 
ti dilla Idi Cariti accorrono a i pubblici 
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Della Carità CrìJIU, 



Spedali de' Pellegrini, e quivi con Oc... 
■Aceto accolgono 1 Poverelli Ranchi del 
Viaggio,' quindi con religiofa umiltà ad 
efempio di Cartolavano loro I piedi, li 
conducono ali 'Orazione,fer cono loro alla 
tavola,e in fontina li tranano con quelle 
maggiori careize,che fi ufcrebbono ad un 
Principe della Terra, ilqualeper acci- 
dente capitarte coli - Quello è un fat'ono- 
re a Grillo Re de i Re, che in perfona 
de' Tuoi Poverelli viene a prendere queir 
Ofnir.iii , c r i 11 1 ;rn . C ! i I li;«(ino s:: ;ii ii!- 
la anche i fanti Monaci; ecosl ufano di 
fareinranre partideila Criflianirà quel- 
le perfone, che intendono i mirabili pri- 
vilegi della Carità Santiflìma , e marti- 
inamente li pratica nella Cittì Regina di 
tutto il CtiflianeGmo . Già j'edi ("opra 
accennato, che fplendidi atti di Miferi- 
midiadìeKita Aero alcuni Sommi Ponte- 
fici Vicari di Criilo verro ancora de'poveri 
Pellegrini , placche in Roma fpeiialmcn- 
te fioriva I' Ofpitalità , ed entravano a 
parte di quella anche gli EccleGaflici più 
fublimi, che coli fi portavano in pelle- 
grinaggioper lor divozione - Interrogato 
S.Mattino Papa , che poi fu Martire, da 
i Giudici dell' imperatore circa l'Anno 



Ufi 

i 



'[una, che fi pirli teli. Ma non mai 
cosi bene fi mira quello nobile fpettaco lo 
di Carità Crifliana In Roma , come ne 
gli Anni fantidel Giubileo . Imperocché 
allora fi veggono nel pubblico Ofpizio 
della venerabile A rcicon fraternità della 
Santiffima Trinità fondata da S. Filip- 
po Neri , ricevuti con amore incredibile 
i P^lcr-iiiLi mF.KlLi.h , ; in.mrenurl lw 
indicibili fpefe , epnfciutl diligentemente 
non meno di cibo corporale , che di fpiri- 
nale ■ Allora maegiormente accendendo- 
ti la Pietà e Carità de' Cittadini, ami 
degli fletti Baroni e Principi Romani , 
" "' " gara fomminifìrano di che ali- 
e elfi Pellcgrlnanti.preftando loro 
ogni più di voti fervitil in ricevergli alle 
- 'condurli proceffion al mente per 
le loro infegne, In lérvire alle 
perfona , e in guidarli con lumi 
accefì al dorinirjrio , cantando in que- 
llo mentre Salmi ed Inni in onore di Dio. 
Ni in quello beli' efempio di comune edi- 
ficatone li lafciano vincere i facri Mini- 
Aridi Dio; perd occhi non folamcntc I 
Prelati , Vefcovi , Arcivefcovi , e Patri- 
archi , ma anche i più riguardevoli del 
facro Collegio de 1 Cardinali , e infingi! 
ilefiì Capi della Chiefa di Dio.con efem- 
plarilliroa umiltà concorrono al buon'ac- 



rallcgrano aiTaiilirno 



la Virtù procedente da quello . 



fliledella Chi 
revol ricetto a. tutti 
più abietti, editi .. 
tezza e delliie.ro ÌNn fattimi pirati- 
tbt, rifpondcvagli, cbcfiaUChlift di 
Rama? Vi fo fapere , che ehluaijui tapi- 
taiaaailla Città, fa pure ilplù tolfera- 
tir seme AtMaul* , i abblfegal eT tfpl- 
Xle, tutte fe gli [onmialfira ; i San Pktn 
ma viglila , ni tifila parliti fiala rigali 

(a) Mauri. XXV- %+Vtalttlentdmi Tatti! tati, pefidnt paratura Tebit Kfgulm 
■ tetiflllullene Mondi. Hefpei tram , & diligali Int. 
<b) Ihf pei tram, tono» niliiìfiit tet- 
tò Job. XXXI- ì*. Vali atnmavft peregrinai : tfllam meum -Blateri pallili ■ 
ri) Rom. XII. ia. NKt#tallb*l faaSeruoi cemmualtantti btfplialhaiem fe- 
ti antri . 

re) Heb- XII. 1. Caritat fraletaltalìt manta! la ■sebii ■ 6t iefpiialliattt» «etili 
ahlivlfel , per h**c tnimlatvetant quidam , Angtlli befpltle rtteptli . 
(f)Uai.LVlII.7. EgtneivagifqueadaclKdemumtuam. ^ 
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(E) Lue XIV- Quum facli prandium , «ir tesar», *t!lvtt*H*mltll tuli , 
iKqui franti Itti, aeqiu cspialtii , «yvr vicini Jivltn : ut {irle IpfittìnvUtnt, & 
jt» Ubi retribuito. Scd qitum faci* temiz-lum , vie a pauperti , Mila, claudti], O 
terni . Ei bruiti crii , quia ma babtnl relriiucrt Ubi , rttrltutiur tulio libi la refur- 
TtSiinliufliriira. 

(hJS.Ambrof-eipor-ÌnLue.L.T.fi. ijj. Si In pauptrti tt dibilet einfcralur ; 
naa bofplltltm rtmu«rr*t*rli tgi , afcSui avariti* tfi . 

( i ) S-Ambrof. de Abraham. L i- C. j- i"J ews« tam fattnttam un Mcipltndt 
■ Btfpilf fcqumiur , ubi tri! rtqvltt pcrtgrlnaìitlbuiì RcllSli Igltvr bumanli babllacu- 
tJ.capUlmvfuctfrvftrarumibtjliarumcitblIi*. 

(Ir) Origen. in Ep-^d Rom. L 9- Cu Km liludjititm ijìtaditul vcnlcntcm ad 
nu bifplttm , 61 prutipst Servii Cbrlgl , libaai/fac (ufclplamui i/edò rtquiramui, 
tofolitUlfìmui , ifJcStmur, ac perqulramiti ublque bofpiici , wtfyll la piatili fc- 

(I ) i.Cor IX- f.Hiiartmt/ilm datirem dttlgll Dcui. 
( m ) 1 . Petr. IV- 9 ■ Hifpltaiit invtctm Jlne murrnuraiìme ■ 
(n)Matth.X. ai. 

( 0 ) Anafiaf. Biblior- In Colleftan. ap. Baron. ad. An. ftf. Voi ntfilih Eccitala 
Xernanam } Dico tnlm vtbìi , quia qulfquii vtnit llluc mlferabiili homo bifpltarl,im- 

«itmìura little - 

CAPITOLO XXIV. 

Qiiamo farete? lodevole , ebe dappertutto f' erigejfe una Compagnia 
della Carità . Più d 1 altre Compagnie [acre , e più di moli' altre 
Bivoxkui , qitefta riunirebbe grata m Dìo . Direttori dj tal Con. 
fraternità quali dovrebbono ejfere . A tutti i Fede/i , purché vera, 
mente defiden/i d' e/ercitare la Carità , ba da ejfere aperto l' adi, 
lo in quefta Compagnia . 



.„ _..ando gii altri impieghi di qnel 
celelle Fuoco , che Ctifìo Signor No- 
flro venne a frurpere in Terra , e dc- 

fodel ragionamento; pcrchcTolendn io 
priarediun difeznn Ipettame alla Ca- 
riti Cfilliana, e dovendoli in parlarne 
trattare per necelfiii de eli altri uGijed 
effetti difjue^a V' rtù Tubi imi ili ma , io 
non ra' aver da prefentare a I Lettori 
più d' aria volta una enfa flcflà , e ridi- 
re il già detto- Sembra a me pertanto , 
che Tuli abballatila fin qui dimollratn. 
di quanta ncccflìta, e meritoria pel Cri- 
Diano il voler bene, il far del bene al fi» 
Proflimo - e che quello Tanta Amore do 
crebbe elTere l'anima dì chiunque aftolta 



._ ._cediCri[to, e prò fé Ita la Tua San- 
tini ma Legge- E benché non fé ne (la per 
anche veduta tutta l' eflenfione , pure l' è 
conoftiuro, che queflo A more ab bracci» 
gran paefe ,ecbe applicandoti un'Anima 
■H'eurdtio d'elfo con Tanto fervore, pui 
dire di (corgere in fé (lelfa il maggior le- 
gno della Predeftina il one allaBeatirudì- 
neeGloriaetetna. Pure trotopod veto , 
che di quella Virtù si eiTenlìaleal Cri' 
llianonon II mira Tra 'Criflianl l'efcrciiìo, 
che li dovrebbe ; anzi ni pure da molti 
fon ronofeìurì abbatlanza 1 maravigliai! 
funi pregi. Ora a finedi fuppliic il bifo- 
BMdl molti in quello patri colare, ho pre- 
In ina ftendeieilprefènte Trattato.s! per 
lar' Intendere nella miglior maniera che 
ho Tapino quello ineflimabil TeToro , e si 
per incitar 'altri, che in fapere e io pra- 
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Capitolo l'tgtfimotjUorto . 
o il.noflro guadagno ,.e biam veduto/ 



4M' 



Si ccW al l'udirli propone I; 
'^lia^'/ra" 



Cnlti-ir. 



dire: loft. 
Vira del Ceiltìano dovrebbe -effe re un 
Cooilnno eftrciiii) d'Amore vetlb Dio,e 
vcifo il Proifimo fuo . Chi non s'applica 
a quello , e più a quello Tarilo efercizio , 
chea gli alni , nonfàchecofa fia Cri- 
li ì.inefimo ,non j' inlendedi vera Vini, 
tj± di Petfezione- Il Signor Noflro ha 
det:o, emina a dira noi tulli : C b ) 
(linflii è uno de' principali miei tomnnda- 
nvntl , una dilli mie maggiori premuri ; 
eh t ti amiate l'uni' nitrosa alila gul- 
f.i ,1/ h io ornato ibi rulli . E 11 Tuo di- 
l;t!.i >:■■>]■• ci va lunaria dicendo {e' 
Miti etri, ft Dìo ci ba amglalanll , fisi 
a mandati Intinti il fan Figi Itala ,affn- 
c/jèdivent afre vltllma propiziatila per gli 
mflri peeeatì-jiKtr mici dubbiamo ama- 
re 1' un l'altra. Dia , nlur, /' ba maividn- 
tlgugl'è, fiaado In Terra-. Se ri partiamo 
amori Infime, pejfgm dire d'amar Bis, 
perctii Diofialnnal. (d) Mg Figliilinl 
queir Amori, chdabblampertarrl f 
nfifieriln fole 
ifetalmgtre. 



, fi, 



Umertaircbedifa . 
n'tcappnntod il fine , la 
mira , e i ut miro della Compagnia della 
Crr.'jY^hc vìl-hl propolla- Ar.7 r i qjc- 
fìo iflituto poflìam dirlo propofro dal me- 
dcfimonuilroDioegratiSalvatoreGeiù, 
perciocché' egli non ha mai finito di deside- 
rati: spirare, che tu no il Mondo di- 
venti una Societàe tauraniadi perlòne, 
le quali per amore di Ini li vogliano bene 
"ano,fi 



i colà può riulcirc più dolce 



propolla, cioè - , che le lue Lr-ggi non fo- 
no fattura d'Uomini, non invenzione mo- 
derna di Criftiana Pietà; tua fjecome a fa- 



nello 
è, fri ., 

Repubblica _ 

qi;c!:.i Compagnia r.cn mai, net tir; re i=.!i 
riVrri/.i in din p-L-ktitti lì v.~A\ ficill Ud- 
ii IT.mi.cae il noflro buon Dio di fui boc- 
ca ha noti falò raccomandato, ma coman- 
dalo fopra gli alrrì.c con più premura, a' 
Cri 11 iani Quello Ibi motivo li vai tutti , 
per doverci noi fubito animante per cor- 
rere con impazienza ad abbiaci. me V 
ifliruto, eapraticamcleLeggl.SeiDDl 



«vrt mal "ne'nccen^'iadba'.ìerequX 
r t il 

per amor volito ho portato amore , ho 
fatto del bene amici Proffimi blfognofl: 
fatene ancor voi a me, e ulateMifeiicofr. 
dia verfo dime , che ioti più bifognofo 
de gli altri. Tendendo ad onque la pro- 
pria Cfn,i ■fzia - tjrci imiiEr.u. ed lì 
ÌXtÌDa Virtù della Carità , e Jdlj M:- 
iéiicntdi.iùta fi^limil:, .ear^J^ci pra- 
ti ci, anfiofi, e diligerli noli' crcrciiiodel- 
le lor belle Opere.* come rton-l'ibbiaccc- 



:opiùchin 



difpreziafle l' iflitt .._ 

teinefla prefcriitc , fe noi la , egli ino- 
ltrerebbe di creder poco , o che poco gli 
prcmelTc di giugneretm giorno a regnare 
con Criiìo . 

Direttori di quella Co-iijiijiiTia dovreb- 
bonoeflerelepiù Nobili. Pruderti, c ac- 
creditate pe rione della Otti, o del Luo- 
go , tanto Ecclcfialìichc, come Setolar i; 

a:"ra '-te' Li!,' cm'incn;"-"» l'p , 'i'> -teU 
Cariti, e l' bel inazione alla Mifericor- 
dia. Ma fpezial niente avrebbono da in- 
tereflariì nella tnedefima i Vefcovl Capi 
del Popolo, egli altri Pallori, a' quali 

Fa etra df 1 Poverelli . L" efempio lo- 
to d femprc un'efficace Predica per tira- 
re il fello del Popolo alla nrofeflinnc 
X j calla 
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. Se inciuccale Città Cattoliche 
lori' eflìre In ringoiar rinutazione fia le 
I i ■■■■ l .uni . '.. ■ . , .1 [.: .: J! i Ilio anni 

fW.:;ii ,3p3U[ltOpcrciCl-CÌ;.ltC Li Criilij- 

ru Carità in confortare I Gondennari 3 



a oarc non iato u tuo nome » e 

e più , il fuo coore ad una Ra 

Congregazione, : la cul mira fi flende a 
praticare e promuovere non una fola par- 
I i;:! la d' elfo Ciri ù , r :i i a -inio e! rivi 
ioj'ogDifnoPrccertocConCglio? lOI 
tre di che, chiunque ama la patria Tua ( c 
ogni buon Cittadino dee amarla per debi- 
to di natura, epertkolodi gratitudine ) 
più amorevole non può montarli .ver lo tii 
queflaifuaaltraiMadre, quanto, con pro- 
muovere lin clTail limo e gloriofo idi- 
tuie della -Carità - Gii ho moflraro nel 
Trancio dtl GtrniK MI* PtSc , -che 

Juandononei folfe, bifosneiebbéiflttnir- 
a una Compagnia della Carità , 0 fia 
della MITerkontia , per foddiifares i bi- 
fognldi quel): — '' " 



gl» 



erìa-ptej 



quella 



Compagnia pél culti i tempi , cileni 
di troppo gran gloria di Dio, ode fo- 
•xili .che pclL'Iu.rm la mi Rcìiiùu.e di 
Dio . Che bel vedere in imuCItri Crl- 
lli;::a :mi;:-| i.ir i;li a:.-itan:i Ur-i irjmr- 

fi .li .!^:;- 

me necclfità , e in aiutarli fcambievol- 
tnentene' bifogni , con far l'imo all'al- 
wo tìe'.Bctiefizj , e ciò fenza umano In- 
terefle , e ciò unicamente per motivo di 
Virtù , .c per amore di Quel buon Dio , 
che tanto fi compiace di mirar fimili a 
fe nel'.! hfi-.tficcr.laifiioi [■ijiji-.ioli 5 La 
Filorafia de Gentili , checotanto efaka- 
va la pratica de' Benefizi, rimancivt <iìr, 
ikaaLl'sIler-.-arc re prin-: Crlll .ini ai:'.i;:i 
aitatoli commercio d'Amore. Che (t'amo 



ra - ElorioIìrTima nel cofoctto de i>li un 
mini, e tantojrara aglio-chi del Para 



i Cri/i lana. 

non già che va fopetba di Titoli, Ric. 
chezie , ^Domini; ma che iupera gli al- 
tri nello fiudio della beneficenza, e nella 
pratica. di tutte le più generofe Virtù , e 
.a l::a p[i;;ia il fervi" - 1 
-' - - fPrincipI del 1 
Iddio . In R 
il S. Cu.,'an 



da Nobili . Altr 
Saniilfimii TriiitJ 
poli, che li li liii-j 
lo bène Spirituali 
fa al Profumo.. 
Compagni 



Hodetto , (he Direttori di oocita p"ra 
jpera farà bene che-fieno , ed-e da fpe- 
are che vogliano eflerc i più feenalati e 



zelanti Cittadini; manonnogjrderto; 
che abbia da cfclutlrrG il reflodel Popo- 
lo da lì fama e Salutevole Compania 
Anzi a tutti , ed anche a' doveri, ha d 
eflerc aperto T adito ad elfa , 



lafpronareai! 
to l uno de' .F 



ila.Qa.-n, 



,Pr iv ilcai de 1 la Congre- 
gazione propolla, rhefenza Jiit i iIoik- Ji 

echi feadaltre pie Rau- 



rhc ci efercitiamo nella Carità verfo il 
Profllmo . Balla eficre Crift iano,per aver 
fnbito non lolamente diritto, ma obbligo 
di far' Opete di Mifcricordia ; e il Plc- 
K'ii . il Contadino , f Oper.-.ij.i] .Servi, 
anch' celi putì , e dee far la i'ua parte in 
quello lìobil miniflerio,Tc gli premed'ef- 
fereTero e faggio Crifiiatio, e di arri- 
varc on giorno al bcatlffimo porto de i 
CrHliani Imperocché, torno adirlo, 
non conficela Carità verfij il Prolllnio 
ci folo fa'gli Limofma : cor: fi Ile in mil- 
le arcora altri arti n" Amotc ,chc anche 
il Povero pad cl'ercitar verfo il Povcro,o 
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erto alire perfone , e 
ran ricompila nell'ai 
a a quella Scuola > Scoi 



' profinD'.-Qaefl 



_...rtireyc:he-a 

ornluvrìr™ìapenalaCompa a nia fiid- 
detia, ma quelli [blamente li riputeran 
0C311Ì d'entrarvi , che intendendo i pregi 
c.i'rruttiiticiìi^uhili della Canti Ctilii.-- 
m , equalfia la premura di Crillo Si 
gnor Nòliroinquclfoparticolare , fi feti- 
tiranno animati dal fanto ddìdetio d' im- 
piegarli anch' elfi per Amoredi Dio fe- 
ccndo la loiop;jii;bilù,ea:>:!i:.! .in Icr- 
vigiOjajrno^e benefiiiodelProflìmobi- 

difpofiaione d'animo , né fentc in feqnc- 
II» rifolozion genetora epiadi praticar da 
li innami T Opere della. iMUerleordl» 
Cri Mara- con buon cuore , e a mifura 
delle fono fne : a che ferve, che dia il 
fuo nome alla Compagnia della Cariti ? 
Sarebbe quello un burlarli di Dio, e del- 
la ftel& Compagnia, a per dir meglio un 
burlare ed ingannare-fc (le(To ■ 

Stabilirà poi ta le Adunanza , convìen 
difenderla da quella di (avventura, che ta- 



aria di' novità, fuol' efTere fui principio 
po , .raffreddato quel primo bollore, più 

COrli illli I I . 1 :r'TC [i ::. : il 

Ufi . C-rto nnn merita d' effere trattata 
cosi la Carità Crifiiana. Altre Divoiio- 
nl, altre Compagnie, e Congregazioni 
piefidanno, allcqiali fe non ci aggre- 
ghiamo, ofece ne ritiriamo, tiiun corr- 
ione renderemmo a Dio, e fori' anche 
non perderemo molto; perché elle non 
&q comandate da Dio, né necelTarie al 



rilievo. uoidire'Tof P 

Carità Santini ma ? Ella é Virtù nt 
riiTima; ella l Divoirrmc, d:i cui non n.:ò 
d^ivniliriink-Lircid IV.p-lo tu, , 



j! l'rV'rjl'-i' 



in qualche riguardo, ni doverli circ.i- 
cnle accettare ogni perfona in efla Còrn- 
gnia - Prima di farlo , gioverà interro- 
ire i concorrenti , che non fonerò già 



re, che dalla lor enti di alone farà loroper- 
r.-,dìr>, i IWtti e Coniai. Jdb Carità 
verfn-Dio, CTerfiiil Pruffimo: PoTcia 
in una Domenica fra l'anno, che fi chi», 
merà La HémCka Min Cari:,) , e fi,ri 



tcnw dell' Allegazione. OAcl'che pla"- 
mipnrra.fì fari illuni un p-.iil.ii.-r:. Steve 
Rnrwnamcmo a tutti ì nuovi A|>« regali, 
oli ricnrJ.-.r loro ,^per_me;;[io \r.'. ; .u, .re 

Carili ; è lev c,cae :on"óe.-e,tlìaiiìi.:!i-, 
di pr.irieo.il;. : !! 'iniiinTih prnn;p-ep.i- 
riti e premei!'. ■: 11' infalliìH tioiiro Iddio 
alle perfone Carità ti 



iteifo Iddio 

mirabi) Viriti ta 
tempo i vecch. 
• , o riaccenderà 



la divota Pretella al- 



_ -Nello 

rtelTo tempo i vecch; Aggregati rinforae- 
il loro fpiriio , 
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proponimenti già falli di darti anch' 



Della Carità CrifUan*. 
'«■rnedefirna Protetta, e I [ alla i pratica fpeiialmeme del fantoAmo- 



i, per quii 



> potrai 



. allo Audio 



re del Proflimo noli io . 



fciiim , fiut dili. 



(a) ColoiT III. i*. Super tmninCarlléitm babai. 

(b) Joan. XV. Ricefi pracepuv, ™*m, m diligali 

( c ) ',, Jo; IV- io. Cor l$n,l , fi fi Drt» dlllxit «« , 0 mifi Filtomfam pr,pli,a. 
ihatmpripeccailr nfirli : tt B*t ithtew alter ulnari diligere . Dtamnemc-xiiii v*. 
qtiam. Si diligami Inviarti, Diti in mbli manti. 

(d) Ibid. IH. lS' Filiali mei , san dlllgamlli Val* , ncque lingua. iW (*«■<_ 
tr veritatt . f " 

CAPITOLO XXV. 

Primo impiego della Compagnia dilla Carità dee confflere in far Pre* 
dicare la Cariti e la Miferkordia . Dì quale importanza fin I' ai. 
dare ricordando a tutti ì Crifliaai i pregi- infigni della Carila . Co. 
tae i' abbia/io a regolare in quejio i/acri Oratori . Troppa Amore di 
noi (ledi quanto contrario al [anta. Amore del Pro/fimo. .. 



VEgniamoagl' impieghi della. CM 
patria o Sciata d,tU Carila 
ereira che fia . II primo ha da enei 

rllo di far Prtdlcm qualche voli 
1' armo a! Popolo Fedele , quant 
fia Importante , neceflario, e piovevolc 



Dell Uperc a proporzione delle fone e 
dell' abilità di ciaicuno- Seahbiamopre- 
nwa di guadagnarci il cuore di Dio , ec- 
co una via fpedira e (icura . Amare il 
Prollimo nollro , e fargli del bene quan- 
to poniamo , fin al lor Corp , fia alle Ine' 
Anime, peramor d' elTo Dio . Di che 



varei . Ora noi liinw ir.cenr.Ei dalla 

ca della Verità medefima, che cucirà 
MifafcordiadaDio.chiai-tì i;!i;a Mi- 
ftricordia ai Proffirno filo ; echeìmmcn- 
ii beni fpirituali, ed anche temperali , 
verranno in quella vita, e fenza paragone 



più nell'altra, a chi fi eferciterà daddo- 
vero nelle Opere della Carità edcll* Mi- 
fericordia ■ Adunque rommamentc u-ilc e 
nccciTario èil fare, che il Pnrf.lt. Oi- 
Itiano intenda bene quella gran Verità , e 



Compagni* àttU C.miià , Diri archi., il 
-editare, chi- nd..i Ca;;cJra'c, o ir nl- 
:r.? Tin-p : i> tdi'picune vallo , nril d' Lini 
vr-l-a ]'. -r.no vfiiiilt invitami! Popolo ad' 

■ i r. Iran- Hi liìoaj ditti Ceriti', ci cn- 
a-.C-^-rr: . "per così dire-, dijoltolrl Virtù" 
!".v:.r::;i di Dio. Tante Predici'., (ami 
Sirrn-tvi o ridi fra i Crifliani . Dobbiam 

;■: L-d rcilS rnorcchrir.n-ti-i'.il'iii iyo- 
coli ha fatio rifiorire il farro e ncceiTrrin, 
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ufo di predlcarea'PopolilaparoladiDio. 
Sema quello pane di vita il Mondo ritor- 
uerebbead eiiere una fantina d' iniquità . 
Nulladimeno è da deli rkrare,chc non tur 
io l'appaiato de' facri Oratori s' imnicgl 
in combattere i Wij. Dovrebbe anche a 
tenderfi adinfegnare , e piantare in cai 
delle perfone la conofeenza, l'amorqe ; 
. ~ .ir ~i~ir:...\ u,™. 



allontana da Dio.fla bcne;tn; 



ic il (hiaro ? Quello ancorai , che miri, 
io fovente , corrono, e fon condor te tai 
ie dclIaDivi 



la Virtù , 
d ella Spera n la , ed anche pivi, 
uel'eflcnu del Ctifliano . Ca 
le , e Carili virfa II ProOimi , 
ili maeflri, fu quali ha .ia pofa 



converrebbe aHifosno'de gì' Urnif" 



fignì prerogative del 
Pur troppo d vero, che in qualche p 
Grillianinonodanoquafitnaichi lort 
exprufttfsii quello argomento. Qua: 
qncIe DmneScritrure , e ì Siimi 
butano tanto quello chiodo , e dicar , 
tornino a dire; che la Carili i),cd ha da ef- 
fcre la Virtù primaria,la Vinù yù <::Vit 



tatto dubbiarci 'eflcre pero.. 
pollilo (a) radicali t foni 
Vinù , e che £°f£ re f™^ 



a Dio ; la Giriti e fine 



Li nella ■ 



inutile il reflo peti' e* 
leichè chiunque afplra 
ne , o prende a dirigge- 
, fc mal 



ha preparalo per gli fuoi Cari: pure li pi 

argomenti:, e intanto quello lEtb rella cr 
finto nc'Libri,™ ha la fortuna di alce 



onfigliar . 
1 praticare più d ogni altra cofa gli at- 
li Amore di Dio, ea proporzione del 
i flato anche gli atti del famo Amore 
rfoil Ptoflìmo noRto; miri, ch'egli 
n fa il Tuo meflìete, né ha pcianche 



■ iormentequllo.i Dio 
( a Umiltà; la- Moni. 
; ! onedel fuoproprin 



Certo che fi Gira- 



la rtrg, 



la Povertà , I" Orazione 
ed attico Virtù; o a?™ 
te, fono fante, fono meni 
eceifar;alla perfezione, o 



, el' ApoliolodelIeGentl, 
qui { non rinculi* id'ale 



: Oi)-c/„ I, 



. » MU m 

OlTcr via mole ben quelle panile , e pufer*. 
imprimiamole forre nel nollro cuore , 

Adunque prima lar quello, e imo, beo- 
nienerc l'altre cofe ; ami attendere pili a' 
qiieflo.chea quclle.daehe lappi imo e (fe- 
re in rii'i iìin-»inre la premura di Dio.eche 
;ni;r-"i ìi.viii-li!' ia ;.;iroconlìne la San.- 
tiiì Mito poi ddvrelibcccnieinarfi della,: 



1 7» Deli», Cariti 

fua Divozione > chi non praticando la 
Oricà.,e ne pare !' altre Virtù, e i mei- 
li tefic accennali, la mcttelfe lima in 
folam ente, rendei fi amici e benevoli.! San- 
ti , o la IttBinadeiSintr, e in proccu- 
rarfi la [or proteziorre-prcITo [! Aliiffimo. 
Certo fecondo i dogmi della Chtcf a Cat- 
tolica i lodevole il noltra affetto e ricor- 
foa.quc' beati Cittadini del Cielo, t pud 
jjiovaicinonpocoil loi patrocinio per rIì 
iifogniinon meri temporali, che dello f pi- 
rico . Ma intenzione non è fiata , né farà 
mai della Chiefa Tanta di Dio, che la no- 
li» Divozione fi fermi, o i' impieghi 
principalmente In quello, ne 1 chi- alcuno 
□ppn]j*.ll maggiorana Sperami nell'ap- 
poggio de i Servi , tuttocht 1 beati , del Si- 
gnore: altrimenti la noli n Divozione noi 
avrà Jjuon.polfo , e liufcirà fupcrliciale 
fejion anche frefolara c malfana - Si de 
lodare c praticare il culto de i Santi ■ m 
di gran lunga più ri ha da premere il far 
àò, che fcceroeconligliarono di fare i 
fctioni Sa^tl ; e quelli fpeiialmcnte com- 
parvero luminofi nella Chiefa di Dio per 
r Infocata lor Caliti, e per le tante Ope- 
re di Mifcricordia tetto il Proffimo loro; 
e tuttavia dril.Paradifo fpczialmcnre bra- 



Kiric: ,e r.ilvolrj .anche elorbiranri, Fclie 
fc quanroilrepitofcl) Tridui, Novene , 
Ottave, gin rno dell irato fra la fet rimana 
al loro onore; fèmprefenc parla, firn. 
prò I! propone 11 ricoifo a loro : in (om- 
nia tanto fi fa , che alcuni ver: imi ,1 ri- 
porre il forre della loro Pieri in limili 
Dlroiloni,giungendo anche qualche rnz- 

■-■<?■■■'■ I entra i<l' ir:kin 3 :.;^-ri <!e,!a 

Saura Chiefa Carrolica Romana a trat- 
talo in terra guifa da Dio , chi e rota- 
none Amico e Screodi Dio. Coli al 
fri i'affjricanoacuttolor potere per pio. 
muoverla Divozione veifolc Saure A- 
mme del Purgatorio , o vcifo qualche fa; 

linea de' loro configli, e delle lo* plcii- 
richc a quello ccncro.Ma percl:e ma: 
toqnelio? Mentre taluno /la penfnndo 
ciicbc debba r%:;!i!:ie, :.^i :i:.i:u nji a 



Cripaaa. 

chiedete: Si fa egli altrettanto , per in.. 
Aitare nel cuor d? Fedeli «m criVÌ^ che - 
c tanto più fruttuofa per noi ,e tanto niù 
pn-nieall' Airi:»'™? Ccnùn™ 
da bialimarc. le Divozioiii fudderrc : ma 
fempres' hada ripetere, cheli viti l'o- 
da ,edelTcniialDii'ozione.deI àrhltano 
confiflc in abbracciare^ praticare quelle 
Virtù, ed azioni pie, che fpeEtalmenrc 
dimanda e raccomanda Iddio nelle fue Di- 
vine Scritture , e che appunto furono con 
tanta cura- praticale da i Santi (),a la 
13 rrlmaris ,enir a F r, -:,::„:.:: ,|i 
qaefla infigne Virru ci obbligammo , tic- 
come corta dal Rituale Romano, indo, 
quando coli' onda fahrare del Barri-fimo 
tonell" adozione 



lini*] 



di D;u. 



fe pur-biamiamod efferé veri Figì'lncll i 
\1ìo - e :i_lv.i^cc noi-, di f.:lo nome , n-a ,!j 
fatti , di CrillO Gesù , qua' dee vo^rr ri 
rutto il notilo cuore; e quello più che al- 
tro fi dovrebbe ben predicare emecoman- 
dareachi profeffa la Lsggc fra Tanta . 

Vegliamo noi moflratc-i] nolrri Amo- 
re a Dio ì moli ria molo per Amor Tuo al' 
Proffimo noflro. Chi per quelle vi,- del- 
la Cariti fantiflima non cammina, e rhi 
i principal cura , e Di- 
llo ed cfercilindi quello ■ 

noi fa ;°o fi fijnanrtf*f! 



fere 

più da Simnt e rfi dMcratt , 

S- Macia Maddalena ,'e' Fa/ii. „:■ ,kht 
pira rf/ C„uì tttfe il Prém*, rie 
IMI* Wrf» «"«Art «</•">■ 
a. Pero forumimente importa, ed ha da 
.portare al Popololedtle , che. fieno 
edlcare , inregnare , e inculcare .itirri. 
:ilir.irif linfe prcr,-,...r::-e,lc fame f t-ji- 
, ; r li Liiiliflimi C:)i:h:.| ; delia c:-i:iril 
lefle.lltrafcurar quello, è un maiu-s- 
ad uno de r doveri più efTeniiall della 
RjpilSblk'a Cri f::, Ina. e più rarcnma::i<.i- 
ri m-:i.i Chida fui. a Ji Dio, E polTono . 
ben' infognarti mille belle enfedi fpiriio: 
■na fe non s' in legna quella , e quella 
jiù dell'altre, manca quello, che mae- 
Siormcntc deriderà negli Uomini Iddio . 
Olite di chequal biadino non ne vcrreb- 
ve potelfe mai dirli di qualche Cir-- 
LnogoDiOiano: qui none' £G*- 



gava Dio continuamente, (c) cif/tm 
prt più la Carlio de I Flhppcnfi *bUn 
,i.::<r inl;ient,t , r tcir.per it'l b: tutu 

ctinfitni . Ne bfdira egli di pregare 



■dclidcrarc , e pregare Deeidl. Efiorirà 
{.IuMìì.-im i>.Tiit:..)ii] [ima !^i;ftc:^ 
(Ione arche fra i Criffiani de' nolìri tem- 
pi qiicfh incomparabìl Virtù, quando tut- 
ti i fuoiprcej , e si' immenlì premj a lei 
p omcllì dà Ilio (Iran vivamenteelpolii- 
E verranno lenza dubbio efpolìi, qualora 
■ MLniiìr] ili i >:0 liilcti-liio ltrb:Ti.-!i;c , 
t i. r,- ch ò A' incredi bil premura e gloria 
ili 1 )io . c un rilci-nruii'timo <:;'; : co Ir. 
Rcliikm noli" venuta dal Gelo. Final- 
mente china in fe la bella Virtù della 
Cariti , tino de' primi fuoi defidcri d.i- 
- *■ 'tarla diifuft 



Capitolo Vìgefimoqu'mto , 17 ( 

» , perchd quella da lui foto può renire in noi quefin dora 
altiflimocfopranaturale- l'-oi duvrj l'mi- 
miizare al Popolo lutti gli Ufiaj della 
Carità, che fono in gran copia e torti 1 
fuoi effetti, e il fuo ordine. Cic* 1 far co- 
nofeere per quanto può , qual Ila l'-Ama- 
- -- 'Abiamo 



Iddio. 



^altri^Segno 



a Dio- Segno 1! , che 

, M1 ima mriltoil Ino Pro.lìmo , chi pa- 
tendo non i'mdoflria di accendere omag- 
^i.jrniejiru acceiìiieie arche !i>-i:r[ ii Ali;- 
codi quéftofanto Amore, (g) Nelamlu- 

'p'rttfmt ""ZI 17" M ' "fi per quatti 
h wfi" •«■>", wducUmotKb-ttfi adux 
Smlli Amtrcdt jsii,. 

E dovrà il facro'Oralore , afluntoal 
nabiliffimo e meritorio impìegodi bandi- 
tore dalla Carità fantimrn3,apocoapoco 
con chiara e intelligibile Eloqiienia im- 
primere In cuor di tutti la fornirà riecelfi- 
tà di quella Virtù per chiunque afplra al 
Regno di Dio ■ Dovrà infesnare , come 
V ha da battere frrflTballe porre della Ml- 
lericnrdiadi Dio. l'unni i^nitiilo, figu- 
randolo , chel' infonda in noi permeilo 
del Tuo Santo Spirito, Biacche" Iddio eh 
Carità medefima, e non già da noi , ma 



= , Sai' 



purgato Amore , che 
dobbianiportareanoifteflì ; equal' Amo- 
re In fine ila dovuto al Profililo nollro . 
Ci ha ( Io crediam pure ) tutti procreati 
lo «elfo Padre Iddìo, ci ha '<gB adunati 
inficine Mia Terra con obbligare}; ebe 
per amore di lui ci amiamo tutti inficine, 
e che ci aiutiamo l'uni' altro , ilccome 
computi di viai'i'.io , n uVse a quella 
Patria, dove inripofo d' ìneffabll Beatitu- 
dine non ceITcrcmo mai d' amarci infie- 
me , e molto più di amare chi fopra tut- 
te le cole merita d' e fiere amato. Apprcf- 
fo difendendo ilzelante Oratore a trat- 
\ chcéfi 
gliuola della Carità , o per dir meglio 
che è la Carità medefima folto altro no- 



tentata viaalcuna per intiar 
Criflisnì di quella Virtù li 
glotiofaperÉliCri«aiitiet 
concepirei' Obbligo c il Pr< 



tivate in cadauna Città Cattolica; e eoi! 
poche fon -quelle Città, ove imiti il 
Popoloa fare una •profeffion dichiarata 
ditbrfiallcOperedclla Carità, e della 
MUèriCOrdia . Non ì ella forfè quella 



cu de gli Uomini pil , ma da quella dello 
Hcffolddio? Afcolriamo ora una buona 
Maeflra, cioéS Terefa, la quale fcri- 
ven3o-a'ltefae Rei igiore conchiude anch' 
ella , che il Signore principalmente defi- 
dera edelìge da noi due cofe , cioè I' A- 
morcdiDio, e 1' Amore delProfiimo , 
eche 
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ijj Della Carìt, 

e che per cotiièguenza a quello, più che 
nd alito , dobbiamo applicarci. Poi Ibg- 
.rimne^feneinientoprclbda S. Agofii- 
S>j ( h)l!p>ù certi fe S ni f °t «■■>?*- 
rertJpercmsfcere, fe igtrvlami auejtl 
dtecefe, if adempier bene quella delr A- 
mutisi Prigmi ; perchè bui fi puì fi- 
pere, feamlnmiBli, bcnchivl fimi In- 
diti traudì per emefcrrli ; maturile del 
Prtfml più fi Clllfte . E fu,,, crrte , 
tbequanti plùvi vedrete prefittale nel? 
Ansie dei Pri$ma, tanti più anaiapri- 
faterete la quelle di Die. Vìen poi dicen- 
do li San™, vederli certe Amine molla 
diligenti lo lBare attente ill'OiMiOne, e 
ino [io a capo chino , quando fi truovin" 
in d'i:) . -li maniera che non ar.lilconodi 
muoverli un tantino, ne di diDraerfl col 
penderò , perché non 11 parrà da ko un 
oochinodi Bufine di divaiione,tìie h»n- 
noavuro, elofieiTo può diri! d'altre , 

Tanno maliicinJo tante Orazioni di boe- 
ma' fcnia metterli mai penlierodi eferd- 
orccol ProSima la Cariti, e l'Opere 
della MiTerictxdla, a proporzione del lo- 
to (lato -Oh gTidi quella Serafica Vergi 
ne,che quelle Anime s ingannano forre, 
, t c:f.;™i,cr«i[HtliU Divari, -un 
filli tutto 11 negozio dell'Anima loro . 
( i ; Ni , Senile ni , dice- ella . Opere 
vuole lidie . B 

Ure, tìdilga del fui male- Efefaràdl 
tifasi, ilt>w<e vil,accHtrbitila man- 
zi , tanti per amtrfui , quanupti- 
tié ilSlgsire cui voile. Se vii Intenirfe , 
quatti imperli qliefia Vini dell' Amen 
del Prismi , nn vi ianfie ai altri ten- 
di! - Applichi ora a fé fieno quelle pa- 
ro :e, chiedimi tirile Povere lUli.nio 
lepóri efercirarela Tua Giriti ivrfo li 
Prolfimo bi/oanofese fpczialmente verCo 
i Poverelli dì Crlfio . 

Ma per ìnirodnrte nel cuor de gli Uo- 
mini laGaritàcMilericordia Crifliana, 
a far del bene ad altrui, 



à Criflia. 



DUMO 



piln» 



ordina ti amen te l'empie 



■o A fleti 



AmvdlnelM-: I« ce 
medi più et 
"!nofcìre< 



palane 

prò tot n 



.ieflouna r 

jfofiaCrifliana.E 

teilo Amore di noi flefli , così 

mi cU^SaiDti rar'ròita'^ 
chiamato Concupitemi nelle divine 
Scritture .ed anche Cupliità nei Libri 
de'Sintl: fc non é ordinato,corrctto,mor- 
rificirodalle Leggi fame , e da i divini 
lumie configli del Vangelo, elio iqotì- 
lo a <ui dobbiamo attribuì re tinti tliior- 
ilir.i !Viì:!-:;.-i t privtltt,;!;L- fl:ì- • -,r r: l'nnr,- 
no commento , e rami Vizi, ne i quali è 
immerCae fom me ria cosi gran parte de i 
Figliuoli d' Adamo ■ E per toccarne piir 
qualche co!a,irnppo in primo luogo amia- 
mo, ed appetiamo Onori, e Comandi.e 
d" efletcfómmamenie (limali da timi, e 
di non ubbidire néfoggiacere ad alcuno ; 
a ni vorremmo poterefiar l'opra ri.ri.-j i" 

anchea credere ri' aver tanta teda, che 
l'apremmo cadauno di noi meglio d' aliti 
governar Popoli ,.' ' 
tutto - Chiamali 
proprio Defiderì, 

nome Superbia, ea amt/iziene , rtnetio 
loinmamcnic podcrofo , indomabile , ed 
aitato , da cui non duna talvolti, Kbeiarfi 
e guardarli minute le perline DIA iblti- 
tuali , e defiderofe di fiat Tempre in buo- 
legiconDio. E di qui poi nafeono 
ntc guerre ,uccifioni , dirftnlioni , offe- 



fc, v 



niirnr.? . i . . p. i 



nudi' cifri n n pmi:V ir :H , e il non laper 
mai perdonare , e limili altre calamità , 
che noi miriamo tutto di fconvoleerc la 
quiete «VPopoIi , delle Famiglie , e delle 
perlbne . Seconda rìamtni e noi troppo 
— '■' lollro Corpo; e --> ' ■- 



pnin 



io pei) hi; 



e i lì.oi 



deriderlo 



itrie dì Piaceri, Gola , e LvffUria U:^ 
appellarli quc;V alrra Ipezie d' Amor pm- 
priti , Js r-.ii pwedi-no poi tanti bruni c 
K rolTotani eccelli d'Intemperanza edi Di- 
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Capitolo Vìgeftmoiu 

foncIU , per cui I" Uomo crealo da Dio oerfon 
ad immagincc fi 111 ilitml ine Ina , .li/ijr.. 
traile :. i :mr.v.:nù . prlil di rubile , 
eoi capo leropte mai chino vcrlbJa iena. 

!■■:;:!. r,i::it (vrdlt 1 :] Danaro irla Hilbs 

fono fitumt-nii di grande e nnivei&Ie 
e ree pi - ui - p. j n--i-,! 
p!i;ct:.e i(.:i'jJ.ilc!la !*■:) pc:c.^ji:ii 
a i.i) «;>,''.■ -p|V ' imo^pRiia'-an r-rr. 
t tunisina ar.Hiiì , i fjd.iv :i.fja Rm 
bt , tot no" ne li"n,!r , 

ci «i":«i-.> n<*-e q:e(l - altro Ah j- 
le , Affetto ar.o' 1 3o il ..-.rie.:. p^:c- 



luaprap.ia talare! Mando, toi'i'ah:- 

Jli,i.M:oi . IM p ,ì m :',•,, p~( h, 
,1J:|; d.nj, . A.nv.r i: 1 :>cl!. .J.i."-.- 
1010 0OÌ , e Ci fa pfCt. pitale IR tir.ti Vi- 

2( , Lixn , ed ricevi . cj'qj.O ci in..- 

mo' ; ■ i --n^.'i jnV.n. n.^t -a 

v.:a , e ,1 iW.mo de mal. nell' altra . 
Quel che e peggio, 1' abbiamdentro di 
noi quello Tiranno, figliuolo primogeni- 
to del Peccato orieinalc , cnoncen'ac- 
corgiamo. Es>l 



Egli».' 



« ad ingiufliiii 



non liuti: e noi ci figuriamo , clic li a la 
Ragione , che pirli . ADua-i'.^- vi.::;lia!:i 
gtafitar delle cole, fenza avvedercene 

,. ■ ■ ■'■ T. Il ili, ■■ 

trarlo, e fura innanzi difav vedutamente 



Ì7J 

Sì - 

-ai foli, pi 

■ì, e'difcgnit 
iolo noi itef- 
, amiamo in 



13 non iilatca tocclrejl noflre 
loflra lela cardatevi di gua- 
illpettace noi foli ,perch<ìnoi 



lo nolìro : rollo il q : 



e il 



I altrui , non per V irai 
facciamo, ma propria- 

ra la Terra . l'ero con- 



fin le Di' 

.... 



■fi all' Opere dell 
pati elitre :ion altro , che Inte 
le Amor proprio. Nondiciarr 
delle bdlecofeaDio, ma ni 



abbiati 



Ora a quello Amore troppo terreno, a 
quello Tirannodcl cuore umani, il au!;: 
fecondo la temenza de' Padri i fomite ed 
ordini ili quanti ficcati li coir, [lanciai 
nel Mondo, le abbiam Cenno .dobbiamo 
oppotei, c far fronte a tutto nollro pa- 
tti la vita noli ralpe rare di camminarla 
li innanzi con i patii della Sapienza, e 
procedere di Virtfl In Virtù, e godere 
per quanto fi può pace nel Mondo p re - 



Ultimo nollro Bene Iddio , che faggia- 
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tritate il reprima. 



; forzi 



rgoli i noftri i 



(ordinati movimi 
Antere dì Die , Antere dì Dia ; e 1' ha da 
f piega me ,e inculcarne lanecefiitl, l 'ob- 
bligazione ,e l'utilità ; e l'opra ogni a Ina 
cola nelle preghiere, ed Orazioni a Dio 
chiedere li grazia e il dono di quello Tan- 
to Amore. Chi ha quella Virtù fopia na- 
turale in feileffo, avrà facilmente Mite 
l'ahro Virtù; perciocché chi arra Dio , 
odia eabbotrilcein Te Della, e fuori di 
fé li e Ito , tutto rio , che può djlgull«rs 
quello buon Pad re .ed abbraccia volentie- 
ri tutto ciò, che conduce a lui. e ouò 
pracerealul. Tutte le Virtù 



nionc- 



che varj fanriffiro 



UffitnOBcelellc Amore. Ma noi 1' ab- 
biati! d'erro e ridetto : unaltelTa Virtù c 
[' Amore di Dio, e l" amare per amor Tuo 
il Prolfimo noflro. ( k ) Se nel ri amlamt 
F un F altra, dice qui il Santo Apoflolo 
Giovanni ,la Cariti di B»,F Amaretti 
Die e perfette la itti . E in fatti nulla- ' 
avendo bifògno di noi l'onnipotente Id- 
dio , delidera , anzi comanda , checi ri- 



noflri Fratelli , 



del beni 

che Tono in biibgno. E 

Gr maggiormente animarci* quello, ei 
alficurati Grido Signor noflro, che 
quanto faremo a loro, tutto egli riceverà 
rome farti, ; , Ce i1fir iJ; e ?. rr.if.r. delli. 
Mnericwdia.chc i-lbrc-.a .-, = :i alrri Un- 
" " uferàanch'egilMi" ' 



di D 



. Ora fe i 



.■ndlam bene 



. ., che l'Amare il Proli! 
no per amore di Dio, è" il medefimo chi 
amare Iddio, come può di meno di nor 
innamorarli della Cariti vcrfoil Proffi 
mo, chi ha punto a cuore di attcflare co 
l'atri il fur, Amore a Dio,e d' efl'cre ama 
loe beneficato da lui ? 

All'efamedunque, per vedere fe irt 
noi alberghi la Canta Dilezione del Prof 
fimo, opure il folo ciecoc Ccduttorc A- 
mordinoìflerfi. Saprà forfè naCconderli 
cautamente , e rintanati! nel noli io cuore 
■uedo poterne e fcalrro Affetto; ma una 
ipalfionara conliderazionc delle nolìre 
quotidiane azioni , e de' nollri defiderj e 
penfieri, gli caverà rollo la Michela , e 
(coprirà noia noi lìerti . Ed appunto farà 



jntinui, che produce V Amor proprio 
jn regolato dalle Leggi fante di Gillo: 
come per fua cagione fia bandita dal 
iore-di tanti la Carili Crìftiana . Quan- 
■ feufe , quaoti ptetelli non tnettiam noi 
ittodì incampc-a finedi Cchermirci da 
■nte ragioni, che di qui, c di là , e 
il rapane dell'umana Natura, eia quel- 
, del Vangelo ci van follecitando a far 
.imofinc, e adajutare i miferi ? I San- 
, che veramente credevano a Criilo , fi 
ragliavano fin di tutto per Jatlo a i Po- 
etti 11 . Noi ci penfiamo tal volta a do- 



: petrì ben' tgtl , ecengra* 
faciliti, pagar tulle . E Così appuntoav- 
veniva ■ Noi per lo conrrario, fenza pun- 
fidarci di Dio, fenza punto credere 
alle mirabili promeffeda Ini fatte a ì Ca- 
ritativi , innamorati alla peggio di noi 
ileffi , e del Mondo , afcolriamo le voci 
de i rniierjijili ^miriamo le foro piieric; 

le foce rriamo giammai: Pertanto necef- 
faria cofa é , che 1 Minifiri di Dio ci 
mettano rovente l'otto gli occhi il ritrat- 
to bruttiamo del foverchio e fregolato 
Amore di noi lìelfi . Ed anche fenza 
affettare da' pulpiti queflolume, ognun 
di noi puri, e dee dì quando fu quando 
interrogar fe fteffo , e chiedere conto al 
fun cuore, fe abbia, o non abbia in fé 
lorpiritodelJa Carità verfo il Prollirno 
Tuo- Di tanti noli ri mancamenti lì fa , 
o fidovrebbe far I' efame: molto più di 
quello- Certo è da (lupire, ert anche da 
piastre , al mirare la trafeuratezza di 
non pochi Crifliani , i quali non cercano 
mai , o non fi fanno mal fcrupolo , & 
mancano alla Carità; e fe dopo avere 
Grillo Signor noflro di fua bocca , e i 
Tuoi Apolidi , e i Cuoi Santi predicata 
conino I* imporranza di quella Virtù, 
pnrenonla conolcono; o fe la conofeo- 
no, mai non penfanoad efcrcitarla , e> 



L'i ].:ii':"J I;. Ct: 



Capitelo Vigifimaquìnto. 



feguiiano ad edere il inamarii t 
vetlbde'ioroFtaielli. E poi ci ci 
mo affai Divoti ; e poi ci farem 
l' Ingreffo nella Patria de ■ Santi , 
do trafóuriamo quella Virtù e " ! 
ne, IV" ■ 
fele p 

pei con feg Dente quelle ancora del f a ra- 
dilo ^ O Figliuoli dell' Uomo, convito 
bene efclamare, e fin' a quando farete voi 
di cuore sì duro da non compatire , da non 
amare, da non aiutare il Profilino volìro , 
innamorali folo di voi medefiml ? 

Peraltro, polio che abbia buone cadi- 
ci incuor dell' Uomo la Cariti divina , 
ella i ingegnofa , e fa trovare da per fe 
varie vie difardelbcnc al fuo Proti! mo ; 
e tanto più ella diviene ingegnofa ; e ope- 
rala , e in venti ice di bei ripieghi per far- 
gli quello bene , e per dar girilo a Din , 
lenza fiancarli mai , e fenza mai faziarfi , 
ijuanio più ella è vigorofa e infocarane' 
peni umani. Chi ha Carità, femore Ila 
in guardia per non far danno a! fuo Prof- 
fimo ne 1 con fatti, né con parole; tutto 

«oliarlo, fe forre 000 felle per maggior 
bene di lui , oper nccefliti del pubblico 
bene. Il riguarda come un'altro le Delfo: 
e chié,*hc fvegliato e fano di mente 
voglia farmalea'remedefimor- Né con- 
fiderà, fé quel tale (ia nobile, ovile , 
d' alta, o di baffi fortuna, amabile, odì- 
famabile : gli balla di facete, che i Crea- 
c fuo Fratello . 



:o pio comp 



i Caritativi benefattori. ClrAV i„n<:ve 
tvo del Signore Giulio TlTmmar, Uu- 
diParma, cPadredel Ve ne rabil Car- 
nale Giufeppe Maria Tommafi, ben- 
ché forte così dedito all' Opere della Mt- 
ferlcordia , pure fi andava fempre più in- 
citando alle medefime condire, allorché 

mirava i pizztnti, i tribolili, inermi : 
Chi abbUms mi falli di più a Dia , chi 
imitimi et» il pandi parzialità In p a - 
r apatdl Imi' nitri, tbtfm il mlftrl ? 
E però chiunque ha Fede, e intende la 
riconofeenza, che dobbiamo a Dio, e che 
bell'arredi guadagnar prefTo Dio Gal'efet- 
ciiare la Cariti verfe il Prollìmoper A- 
mor d'elfo Dio: volentieri corre all'Ope- 
-. fante della Carica e della Mìferkor- 
ia , e più a quella Divozione , ebe ad al- 
cs' appiglia. Ma come innamorarli del- 
i Cariti , fe prima non fa ne conofeo- 
_.o i mirabili pregi , )' importanza , e il 
guiderdone immenlo f E come conolcere 
tutio quello , quando non s'alzino per ono- 
re di Dio Predicatori zelanti , che iflrui- 
fcano bene fu quello punto ri le vant illìmo 
11 Popolo Fedele, e il confortino, e il 
muovano con efficacia a militare Tolto le 
bandiere della Cariti Tantiflima ? Ecco 
pertanto un'argomento vallo, nobltUfi- 
- - fruttuofiffimo, efopra tant' altri con- 
ciente all'Eloquenza de'faxriMtaiflrf. 
Quello, fc ban vero Amore di Dio, e 
Zelo dell' Anime tanto care a Dio , non 
Rinomai, che retti in- 



tativofente forgert . . . 
paflionce rcnerczzaper lei; e i 
fi guarda d'accrefccre afflizione a 
to, ma più s" invoglia di confi 
fotcorrerlo. Per alto fuoconfigli . .._ 
luto la Provvidenzadivina, che Tempre 
il Mondo Aia partito in due fchicrc , in 
Ricchi, ePoverl,inchi abbondadiRo- 
ba , opured' Ingegnoe d'altre abiliti " 
d' Animo odi Corpo, e in chi ne ha mi 
no del fuo .bifogno . Tutto ciò affinché 
fempre fi facede un bel trafficodi Cariti 
fra eli Uomini , e che gli uni delfcro 
quello che manca a gli altri, e Iddio ren- 
deffe poteia a nome de'bifognofi , ePo- 
v e rei li beneficati i ned ima li le ricamile n fa 



.nodi Cariti, q fommamenre meritorio , 
fari appunto quello di predicare la Cari- 
ti , e di cooperare alla Grazia di Dio 
per introdurre nel cuor de gli Uomini 
quello fuoco di Paradifo . Oh perché mai 
tanri Panegirici, che non di rado vanno 
a finire in una pompa vana d' ingegno , 
einfotiigliczze lambiccate. Dio noi vo- 
glia, da cervelli poco umili, fe nonan- 
che molto venroli , e non intefe da i più 
del Popolo, e che forfè ancora cadono 
in efotbitanze non approvate da' faggi, e 
molto meno da Dio f Importa ben più. il 
fate il Panegirico della Regina delle Vir- 
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Della Carità Crtjììai 



tu ,c\oé della Carila Criflìana . E quelle 
poi quando i' abbia a fare , facciali , fc fi 
vuol cavarne profitto, enti quella popola- 
re e in idi binile Eloquenia.che iflruifcc, 
diletta , e innovo non meno gl'ignoranti, 
che i dotti, ma non t talvolta aliai cono- 
i L 5 1: r n da tlii pur fi £gu'a d'cITcrc pEù dot- 
to degli altri. 

E benedetti pur fieno, ccertolo Tolto 
da Dio , que' (acri Oratoti , che non fo- 
lirin Liviano incolto, ma con quanta 
tlikicii pti.T. :\i trattali!! <)\ ilo . e 
nuizatio , e inculcano al Pupoto Fedele 

i'i imjv.rMiitc argomento. E 
appunto opcr- " " " 



il P. Pier Filippo Mnz 



tL >:a .Itila Co ì.p.i;Mii.i di Gcsù.iaco De 
u-.:v"rfni- de' !-.::( !■■ ::i(.rni , o>1 fare pei ai 
indire, inopnilita Predica una Predici 
InM:i- i uli'OMil:,'.-! .cai imr-i n",):.i.' 



_ fa d' oliere Proecuraiorc di Dio , allor- 
ché li fa Proco: tarare e Avvocato de i 
Poveri. S.Giovanni GrifoUomo.checon 
tanta fona ,e sì fpel(o trattava di quello 
argomento , mirabilmentcun giorno di- 
ceva al numerofillimo Popolo di Antio- 
chia, ch'epli non provava punto di roT- 
(breadaiTalirli si frequen temente per ca- 
va t loro dalla borii L danari. Imperoc- 
ché, ii^i'i'.i^m-v.i -nipreiio , (l)nèpurt 
<i l:-r, Vr :. ,f,-i»a Paolo Ape/loto di anda- 
re r ,>.■:[. ■M.rfjifu.T parlando , c!rn:pi-jl an- 
dai Fidili lj/fflw- " 



clacbjcg^opct me\ 



■e-FIgna 



* Vofira 
tonfa 



vi pregi ptr gli Pav, 
«m ptr gii Fa-trilli, chtt hanno da rl- 

ptr darla . E perciò con tutta ìlbtrtà w 
Hi p:.r/a . Impererei* qual vergogna ci pub 
efcre Indir:: Date al S Ignare Iddio , cbf 
\anfxtr 

gogna i/Signor tcft-cdidrrl nel Manda : 
In ha avuto fame , felice. ET ami io , 
eternerò a rldirvrlo} Signori no. Sabbie 
otHjleianfftee proveniente da fuggefllo- 

vergognarmi , ' ed liberale v' «t- 
droftmprc intonando: Date nlPoverl, 

Fcwi!!:?: ; ■'■:.;i..Y>' 
dighe e fanto Predicatore della Carità 



1 1 frutti maravi 
liofi della Limolina , c poi col conehiu 
dere nell'ultimo, che fc a lui non riu 
icilTcaltro, che d'avere nel fan (Rarefi 
reale ben'imprcITo nel cuore drYivn n li: ■id- 
eami l'amore de' Puveri ,e fatti abbrac- 
ciare la gran Di eoziorc della Limolina , 
egli crederebbe bene f l'eia oyiv fuòri, li:;, 
ben' impiccato ogni altrui incomodo in 
afcoltate te fuc parolr: pcrihédi qui può 
venite ogni benedizione da Dio . Final- 
mente con una lomma IVanrhciIa . e con 
unadolce confolaiione può osili Minillro 
di Dici antan a caccia della Roba altrui, 
quando enia alcun Ino interefie la cerca 
unicamente per follie vo de i Miferabilt , 

(a) Ephcf.III..* 

(b) Mutb. XXV aj- 
fc) i. Pur. IV. S- Ante mula aultum in vablfmitlpfi Caritaiim 

(d) Colofi III. n.SuperamnlaCnrltatem iabire , quid efl vincnlttm per feti itnli . 
(eJ Philipo Lo. 
(f) Thefsal. III. ,,. 

fg) S- Auguri- Ep- ne. n.I 4 . Nafmtilpfrs dtligbmu , fi D/um diliganoti ex alla 
prxcepto Ptoxtmot ne/trnrficia mfirttlpjoi Ita vere Mlglmui ,fi ,ai ,d Del fimilcm 
dilcB lontra , quantum in nob-iejf, perducamui. 

(h) S-TetefaManf-V-Cap.). 

(il Ibid Cap. a, 

<k) Sidìlìgamuilnvictm, Carila, Del In nebli perfecla rfi . 

(1) Chrvfofì.inEpifl.adCorinth.Hiimil.^l Net Poulum pndrhat fra hi, af- 
fidile molcjfns effe , tf laqul prò mendlcantlbui ■ Nam fi hoc dlcerem : Da mìhl , t, ile- 
fati' In *dlèui mei, , pudimdgm farri rjfit&c. Nuncauttm fttpptko qvià, in pra rrr,;- 
tibui: Imo vero non prò egenlìbm , fed prò vobl, ■ qui pricbcti, . El l.lta libere le- 
fur . guii cficnlmpitdaTdlsnc: Da Domina tfnrìmii , indite nudumtìc. Non era- 



Capitolò Vìgefmofcfio . , 77 

IrjW' Umlaut litui b*idtt tri in orbi ttrrarum: Sfarli tre Et tft trultfcm, & 
Mllti* ' Jtft ■ Dlabs!lcanmlafdl<rrumé tiepader . Km ergo aubtfen, ; frdll- 
ttre ditam : Dtlt igntlbui ; itmajerl foce , ju™ f£fBt« rftom. 

CAPITOLO XXVI. 

Za Carici della Lìngua «ow s' $bi* da efercitan . Carila in giù- 
dicare del Profumo nojiro anche e/)a raccomandata*! Crìfiìano . Va- 
rj altri impieghi dellaCarità Saattgima . Carità ne' Principi , e tuff 
altre gerarchie del Popolo ■ Carità Fraterna . 



-\IU ampliamo (lorr 
1 cilcatirpu<leltaC*.. u .,. 

>nd 0 R ih eiTb mi foUment. 

i l'cSdi .il tanto nfo del fa 
e, che certo s'.hada tacco 



ad imiiimcrabili altre Opere di Mifcricor 
dia ed" Amore v;rh. i! Pregni.. rjLim. 
Tutti-quelli tifili della Cariià, benché , 
per quanto fi Odetto, polla ftipceiìrli da 
fc fienaia Carità, impadronita eh' ella 
fi fia del Cuore écTUbimo; |H,n- uriliffi- 
mofarà it moli farli -dì li5.cn rem ente par- 
te per patte al Popolo , acciocché" fi ren- 
da facile l'abbracciare e il praticare quei, 

£ allffom ™radauno . BiTogncrA per 
■efempio, fare a luiconolcerc , cjual cufa 
fia, e come fi pratichi ia Carità dilla 
Lingua . Tante Mormorazioni , e Detra- 
zioni ; tanto corno iacerfi di parlare degli 
altrui difetti, e le non altro, delle Tue fe- 
luche; e con tidetne , e (guazzarne, e 
fame ancorano quotidiano e fapoilto pa- 
fcolo dellerotlre convenzioni , quando 



lon recar "difpiaccrea chirhcITÌi . OtTcr- 
■atcle , che portano quali fempte il mele 
n bocca , non già pct adulare alcuno , 
uaperfar corrofeere il loro amore a tu t- 
i, ammutolendo a gli fchemi ,c alle in- 
curie , e nnn rifondendo per le lime al- 
calttuidutc, □ lp ropnfi tate parole . ma 

ulti < .ll'itilii . (.■ fisli;! ji ìflìliil [V 

a, e moderiti. Nelle lor convenzioni 
bnr, fjtvc k fpalled' ognuno. Che le 
n.rehan dap.nrlnit- <k' ah allibii Mlii e 



eccedi , che non ammettano frni'a , cor 
patilcono, e fanno compatire l'altrui li 
gillta e miferia fui riflcffodella prontia 



li Wa om.i ri 



feri. 

malizia poiTonn cadervi dentro, e far' ati- 
cb*-|>t}>giode gli altri. Che fe avviene , 
the d:-:v--.-<r;ii pi m r l"ir ci>:n.-7.ir>ni , n repri- 
mere con qualche forza l'altrui baldanza, 
dtl'uhbidicnla ,e indilcretezzaf ilchcfpc- 
zialrnenreronvienc , ed è ralv'd'a anche 
neceiTario a chi é Supcriorc|eol loro acro 
fifa fentira mischiato il dolce. Voglio 
dire, fcotEcrfi tallo, che noo viene da 
mal' animo , 0 da rilentimrntó dì vendet- 
ta quella riprenfione, ma dall'indole ama- 
tola della Carità, la quale fuo mal gra- 
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178 Detta Carità 

lo è alle voi" fonai» a rime nere con 
„,.:,„::, ,- 3 irmi ne : infiiti , e cerca non 
i I I I . .1 l.r-i - - di . 

Anche l'Apoftolo(a) con una fua Let- 
tera alquanto calda c fecera avea contri- 
flato ileoorede' Fedeli di Corinto; ma 
difesa di nonpentirfi de! rigore ufaio, ed 
rallegrartene , non gli perchèavef- 
fe [ecaia loro quell'afflizione , ma perché 1 
oocita afri lionterà riufciiadi profili o per 
!■ A-imt '.or,, Tallii™, [cnim^ti dd- 



o 1n- 



,i Im, 



li del Vcroedel Fallo, del Buono «del 
Cactivo, e per fare fervigìo a lui. Nò, 
che quella none 1 memediDio. Pud an- 
cor quiaver luogo la fentenza del Signo- 
re, dieci vuol (e J Prudcnl'teoK i Su- 
pini!; ma peroton aggiugnere , che ci 
defidera anche (empiiti reme li Coliche . 
C\oi, abbiamo da edere anenii ecirfo- 



(■pc::ipi 



,c lo fa per bene del Profilino fteno, e 
perché rallino perla fila ocaparbieri o 
rutena aìirolinguagqio non fa intende- 
re che qurll 1 afpro , chevieodal rigore. 
E nuà davrebbono badare ( mi ria lecuo 
il loccar' anche quella corda ) alcuni 
Scrittori i chetielle lorronrelè Lectera- 
licdlmtncrononondirò la fola Cari.a , 
01* inchc re Helli , fpargmdo dì tanto 
fiele i lor Libri , e inoltrandoli talvolta 
sì fieri per vaniflime liei , come fe lì (lat- 
rane della rovina del Mondo. Ah dove 
é maiilfanto Amoredel ProlTimo ? In- 
fnocontra gli Ereiici ama Iddìo che Ir 

telli Canolicl f 

Alla Carirà della Lingua dee andar 



pre a crederepiù tofto buono , che cattivo 
lituo Proflimo: a ImerjjtmM^l&Hrihe- 

azioni , c parole \ e a non condannare i 



(gettare 'il male, che il bene; n ,■;<-,: eh é 
fenia paragone produce più erbe cattive 
che buone la depravata Natura de gli 
Cumini. N<! v\h il 'I linron , r ;r m>n ivu 
dicar male del Pr:iflimo, farci, per cosi 
dire, ciechi, ed i n le- n fati anche alle fue 



i ingannare da a 11 



eafempliciià, 
non manganati a a perni ti e * non creando 
colnoflro hrìY ingegno e cattivo cuore 
fofpctti in aggravio altrui , non trincian- 
do fenrenle con tanta faciliti in alimi 
pregiudiclo , ncctedendo Tubilo folla ma 
ogni menoma ombra intorno al Prolnmo 
nuflro, £ molto meno fpacciando per cer- 
to cid , che è fola mente dubbiofò , o di- 
vulgando ciò , che era fegrcto . Quella 
non faic-bbc né Prudenza, ai .GrnRfeta. 
néCama; i ; .reh!u-M,li, ! :iia, rS^ti- 
bia , c fegnod' animo viziofo dell' Uo- 
mo, il quale o per vaniti di comparir 
giudcìofo fopra gli altri , □ per elTere de- 
ll io o inclinalo forte al mi le , fi figura 
fubiio Umilia fe cucii gli alni,- e furi' in. 
che avrebbe rerio,che fonerei tali, fe non 
anche peggiori, oper propria ftufa o 
per comparire mcn cattivo di quelli . Chi 
é buono, e di buon cuore, tutti gli altri 



eliderà 
:a fua creden: 



, finché n, 



chia- 



,ingua , edell'ló- 
:' dia Cariti del 
: dell' Uomo non 



foderiteli 
rralli di afu- 



fità, cdipro.arcisrlcojni vancaggro.col- 
lerando i fuoi difetti , compatendo e co- 



Capitole 

prendo 1 fnol trafeorfi .Qwfle e mlll' 
cofe anche più difficili eTaboriofe , i 
mente fa l'Amore umano oncflo;or c 
topiù ne fari il divino ,che vanta i 
li ramo più eccelli ? Eperòs'hada 
dicare la Carili , e non finir mai di 
di caria , edi fpeciGcarne e raccontar 
ne ancora ogn 
diurne le tanti 

inculcare (opra tutto In pred.. . , 
doh bla mo ne Ile noflie quotidian e preph ie- 
rc (congiurare il cuore mìlèricordlolb- di 
Dio,ch' egli la introduca e fidi no' notici 
cuori , e che ci (caldi bene, di modo che 
tutta la vita noflra Ha Amore di lui , e 
del Proffimo lì caro a lui , e niuna crea- 
tura , ficcarne diceva 1' Apodolo>e niuna 
felicità o traversa ci polla mai sparare da 
cosi Tanto Amare Quello appunto i quel- 
lo , che fopra ogni altra cofa da noi efige 
e defideta il nollro gran Mediatore Pro- 
piziatore Oiflo Gesù. 

Ma perciocché abbiam nominato il no- 
llro Gesù , non vo' laiciste d' augiugnere 
qui, che lati Tempre di fornirà energia 
per lltìlUre nell'animo del Fedeli una 
gran riverenza ed affetto a quella bella 
Virtù , e per far loro nafeere in cuore 
unapatticolarprrmuradl elercitarla ver- 
fo il Proffimo nollro,!' andar loro met- 
tendo Toltogli cechi i vlviffimie mara- 
vigllofi efempj della Carità di quello di- 
vino Redentore verro noi povere Creatu- 
re . Tutta la (uà Vira , emaffimamentc 
r1ì ultimi giorni della fua Vita,altro non 
fono flati ,che un continuo lludloed eCct- 
ciziod' Amoro per noi , e un operare, fa- 
ticare, e patire per farci del benci e fi- 
nalmente egli ha volentieri dato tutto (e 
(telfo ,c abbracciala con giubilo la Croce 
c la Morte (Itila , per tiar noi dalla mor- 
te eterna, c condurci miti, vorremo , 
al Regno beatiifìmo e inlerminabiledella 
gloria Tua .L' ha detto egli di fua bocca : 
(d) Chinina puimefirart maglia Ca- 
rila , I più granili AmeriJìqutflo , cimi 
tir uno glun^T a darr la vita pirati iml- 

jlliuoii Gesù . E;li non s'è contentato di 

Srf Jìc-nT;r . Ji raccomandarci.; ed anche 
i comandarci, che ci poniamo grande 
Amore in freme; che facciamdcl bene f 
uno all'altro per quanto poflìamo , e fpc- 



lire nalmenre a chi i più in bilogno: e che la 
Cariti frattrna.e la Miiirico, .iia fieno 1= 
Virtù nndre più favorite ed ttfuall.e la 
' -ifa nrincipnlu ri: ::hi vuoi ;cncrc atrio 
ui:ma egli fleiTo ha mclTo mano all' o- 



m Maeltro 



. à andato: 



■i F«- 



tS«#*rjft» 



: Hi caci Hi m o pe r Predi- 
che, per Meditazioni , e per animare all' 
Amore e fovvenìmentodel Proffimo chi- 
unque ha cuore in petto, e porta il Balte- 
fimo in fronte, nel ricordarci , che il più 
nobile epienneleir.plarc della Carità e 
unigenito Figliuol di Dio fatto Uomo, 
mortoin Croce per noIlrn amore, e di- 
enuto Poverini mo , ficcome ci ricorda 
Paolo, a fi ne di arricchir tutti noì-Che 
egli Tènia aver punto bifora) di noi, 
nza afpettannulla da noi, (opra orai 
cedenza ci ha amato, ( T ) t dopi avrr 
..àfj rnl/tml wmsoit tatui «iitjìati 
di qiajla fue Cmifaraia amore In itila , ce 
u UfUi Jn/m, li più auuniko , e gim- 

In quello, che in altro, cioè d' amarci,e di 
- -o proporre an- 
ii avrà in fé, ed 
quello fantoA- 

l'cffano liwi Fir,l:.:rili . Serbaci, e D k;- 

____ pfafZ , 



nipratiranopuntoIaCarira verfoil 
Confratelli!* Vergogna nolìra , cetità 
flra.e troppo Jannofa tralcuranzia, ri 



Criniani.epoipaffarc 

quello gloriolo carattere, che il troppo 
clfcnziale ad ogni Crilliano , e che il' 
amorofamcnte,c jì premutola mente vien 
richiedo intime le Tue mcmhra dal Ca- 
po nollro Criilo Gesù. Uomo, in cui 
nonabiti ladivina Virtù della Cariti 
vedbilfjo Proffimo, e chenun fi metta, 
penderò e fretta d' eferc iteri a- ovunque 
può, e comunque può, fi lufinghi pur*- 
quanto e" fi vuole A' edere lui vero 
cammino della Calure. Senza di quella 
egli farà facilmente Crifliano diTolo no- 
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Dilla Caria Crifia, 



; del Tuo benedetto Figlili 
nollroGciii.e full'infilli! 
iic(le,clic ha lavare, lofi 
i veri Fedeli . Ma quelle 
"aite Iddio a chi prima t 



Il liti; 



ieri lui.cperamoredi lui il P raf- 
finai ùi:.';c a chi non follmente col la boc- 
cali che colla poco^dira d' amarlo , ma 
l'amcrì co i fa.ti e cotl'opereScnza que- 
llo finto Amore , ih' egli da buon Padre 
ti pronto fcrnoie a concedere a chiunque 
veramente il prega per ottenerlo , non 
occorre fperire,die Dio ci : o.iiia ani- 

Re5.r0 de Ila fua di L'itone . E però quel 
beliim.no fuoRir.idH' " ' ' 



iofpe- 



:a la Cariti la 



fue Sorelle, 
ii>, ella (bla i 



arjfi» 



iimiiriieii 



irlo la 



degli AmmnKliati, Parenti. e Uo- 
cllici fra lun.j.le i (k-niiori e dc'Padro- 
e Superiori uerfo i loro Servi , e fotto- 
; e di' i (nE!op:illi,e de i .Servi i ti fn 
■ti Padroni , e (iiprriori " 



ripetei 



, Re, e Me 



1)::., ih' l'i :'l.:ri d'efiert vtli) lii| ;.u-e di 
<'ii-.;o, !'c ^i:ci':'->ii-i, a;;i'a i i'over.iii, 
iTnldaii.ri'ureri. che rapprenda- 
nola perfora del .ncidiir.r. Grillo . h k 
perdoni a me.s' io ve ri tocca mi» <i Irci!» 
quelle corde , perdili Con cou'e in.-.;. in; 
eddneceffario, che fé ne imprhii ,ci: 
redi vivo il ■(itimi nella ilicmi'di ' i 'in- 
ni , fc le loro anioni Jian datisi vu-r.i- 
intner Ciiiiii'T, lì i 'lire un lideollccL ■ 

- io a gli orecchi di Dio. 

' Riulcirà antora ili non lieve ri va ine-;. 
(oalPopnlo,chciPrcdiarori di lla Cairi, 
rcit . impari ir amciit e iv.nllrandojion fole. 

' Vili toiilran e ni/miii delia Car;;;i. ma 



li-miLcri eli ci aititi re :.lr i"i. chi di 
!)::>, [;an ri- Lio -ile vni.-e miLrri lami 
altri filila- Terza; cadendo in millein- 
■ ■r.nr.i narrali a lui .:':li!e Sicrie, ecom- 
l'iericnd-.rrari e p;r. ■.■itl'mic violenze, 
ni ir;;: ; i i-.nie , rieoiH.i.eirc tali Ja tu:ri, 
irordic da l:';ro , e precipitando in al- 
ni ii-LCi'ìi e pi-.-.-atiancìie vili (limi , eh' 
t",iiio forfè avrebìiono riponila mente 
Cii.i(!,Tiv,rril': al :ri, ina no» fi afrnri'eva- 
" esimo ffcflì f Ma ben 



lidi li ;.i 



a Mori 



aliar 
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Capìtolo Vigifi<ne[rfio . 

Conno de' loro Sudditi , Poverelli sì ed 
-, ilirthina ■.■ ll (ra,i:ia umili e fedeli a Dio, 
n.!;-c in altra parte fopra le (ielle , Coro- 
nari <T onore e di eloria, e Itclrrid' ogni 
f Eterniti. Fclicilìiml 



poni, sdunarpiù Merito, epiù eterei 
rclaVirtÙ, quantoquellodel Princij 



P1 t,-I:l ; M.'iri Popoli l'.T. ar.r, n :t: (0 

lihM/f afii voglie e a 1 capricci d' ni 
Tìilo, mawrfhi! i Re comandando ferra 
nocon indfKuTa cura alla felicirl , « a 
bene dei PapòTr. Sanno d' clTcrc elctr 
quai PadrideWo Sudditi; e perà tenera- 
mente gli amano; e ficcome tòn gelof: 
dall'ira canto di non gravarli giammai 
oltre al dovere, e di non ranrlftarll coi 
oneri, p-- ne, e. rigori , fe non quantoefigt 
lanecelliiaìndirper''-' ■"- : 1 ' 
tì-veriblfognìdell 



io la lo, girar 



da]l ul- 



to lor Popolc 
quanto polTor 



Ciak 7 ìier 

Ila la Carità disi WiPrin 
:endeillor Zelo, allorché f 



,'c-Jt coflorocoo più lullcc 
pronteiia, che quelle de glia 
<oi;o sbrigate e docile ; .- '"- - 



trilla d opprimerli, o ipnB.tr.irIi , Ha pur 
potente quanto fr voglia , ila {irvi) o Mi. 
nillrodel Principe fierTo , il buon Re- 
gnante animato dalle fiamme della divina 
carità,, Il la loro lancia e feudo; ed an- 
che rima 7-. ; n all' utile proprio , fébhen 
siuiio.qiiaiido non poli a-.!; me rii'ri-jnto 
il tri ripo dar.nu, e la :r i.ci ; a ahriii . T lit- 
ro tyaelro, ed altre anche più belle im- 
prcrclian Caputo fare, e fanno i Princi- 
pi, purché 1 Caritative veri Amanti del 
Popolo , alla Jor guardia commenti da 
Dìo, eperfiiafi, che a {oro più che ad 
altri appartiene d'edere Tutori e Pro- 
rotto,; <k-' Poveri e dei Mifen.bili.qran 
fortuna de' Popoli e fpcttacolo oh quanto 
caro a gli occhi di Dio e del Mondo , 



'.fde- 



Ritornando ora a noi, dico, dovere 
premurofamentc il Sacro Oratore efpor- 
te al Po|»lo le Leggi c gli ufij, di quella, 

e che Iddio efficacemente ha racco man» 
dato a noi tutti per bocca de 1 fini Santi . 
e fpeiialmenrc dell' Apoflolo S. Paolo . 
fgj Lacerili vtrfei vfirl Fluititi , 
dice egli , gemmai ne* fi digita ttt 
vai . L'ha replicato con dire, (h )tit lut- 
ti debbia™ velaci btnt tei, une Amen 
fruirne. Se fi ha do pral ira re quello beli 1 
infegnaniento d'Amore verfo tutti: quan- 

Padri e i Figlinol M 
ritie le Mogli , fra i Serri c Padroni , 
fra i Consunti di fanitue , e fra eli abi- 
tatori delia medefima Cafa, o d' uno ftef. 
foMoniilero, e Convenro > 11 v.n.-a'o 
dulia Parentela k non é vincolo d'Amo- 



:endefonridortcinbifa>no, e van- fc, le la Larità nonprióedesl eotemode!- 

■ lamio eolle mifecie - Quelli aiCiui, le Famiglie, e j'ella amicbe.blmcntc non 

-ti ima ■ piinii , e san i'ia uli e a-.vive <cn ehi écollretio a convivert 

i, alle loro udienae; le fuppliche, [ inficmecnnsltrl, tnalc per cblcamanda i 
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il» Della Carità Criftahà . 

Acacia «trchi de: ubbidire. Perciocché faccela accollo ciifeuno, come in lari 
m'SccJiqiieNjPaceelbave tranquilli- 
tà , che aguilàdcll' ombra fui tener dis- 
tra al tirilo Anmc Fraterno, »' impadro- 
nifee dell: cafe la pazza Di/rWi* , c vi 
mette RnTopra ogni cofa cagionando in- 
numerabili sconcerti , affanni ,e peccati- 
Gliefanpjnonoccorìcanilargli a cerca- 
, - ' . :ur;o : -lYi ^!'biair, ttrro il: l'ot..ir>li 
orchi. Beare all' «scontro quelle Fami- 
, ile , c Cumunirà , dove la Carità Cri- 
Li:. ina Ivi pnlle e manticn buone radici . 
lilla rLr.ds- tacile tisir ■ , rc::iiifcc turiti; e 
rnaelt ri della Pazienza , e delleamorcvo- 
liparolc, iiifegnialor.pc.r-— " 
[ire : ;il r- Irmi Urterei 



pillisi 



achcfotroil fuoma- 
bil Valle di lacrime 
e di trsDOiaziom non par più quella . Non 
V hteui'.onoeli noiri Mortali; ma eoe- 
vìen farlo ben' intendere loro , che pel 
iMin'sa ir.-crciiVJ.'ii animi, ed anche 
r e- la felicita e'e sii' rstcsvlii terreni, rr.:;>- 
no irriroita 1' a origliarli al ii.iu ^ro/io 

fiamma ancora negli altri !" E però non 
ialler.tmla voce né se premure , Predi 
calori del Vangeli. , per intimare e far 
capire, che anche per temporale utili! i 
di cadauno, il dovrebbe innodurre, e far 
regnate da per rutto la Divina Carità del 
Proffimo c l'Unione de gli animi, con 



, dil'er-ndei: 



ilìrc irate quella Cari- 

, L u .irriifuoi configli , ed 

[.■réni Carir;! nelle Com-j:yà Kelicio- 
fe.Caritì fra i Par e mi, Cariti «'Giudici 
ne gli Avvocati , e ne i Medici ; Caliti 
nelle botteghe, eneinegozi; e In co- 
mandare, o con fi glia re , oinfegnare ad 
altri ■ Ci siltv-.i, e.! situile Carità mima- 
neggio della Roba altrui, e in ifcrivere 
Cuntrad* ikonoperpropria , opcr altrui 
difcla; e :cil va ,! 'correndo. E non fi 
ha gii J. dire al Popolo , che le Otiti 
dcclcewrj r'0-- :i i irire l'u r Pi ';i ti, tempre 
ne 1 Confelfionali ; ma h,, r,, ben da 
fopcrlu. CT.ùnr'i'.J.: iit::j: d.ii ler.e alle 
occaf.oni i Mimili' " "" 



i . Che fe le 



difiértntì fpezie del Popolo fi vedranno 
frcfcntaic davanti 11 proprio Ri tratto^ he 



manchi , opureabhondi ia Carità Cri- 
liiana : eqli e da fperare , che ne tragga- 
no moiri riiev.ii'.ts: proili;-;. . Si duero.' an- 
che innnaare a i Padri calie Mj.,'-, di i.j. 
miglia, che per tempo vadano iffillan- 
do nel tenero cuore de' lor Figliuoli V A- 
morede'Vovcri, il compari mento delle 
alimi tnilerieed-ebrilei/e , c l'aiic-t i J. 
le Opere della Mifcricordia . La Predica 
* Prilli) manierili , che Dio promette e 
dona alla Carità , turti potTono farla . Pe- 
rò andar ricordando ad vili Fanciulli , 
che imporrale e l'rurruofa Divozione 
ila quella di far del bene al Proffimo 

Kr mano piffino kYi^ofine* cheìl 
vogliono fare a i Po/ere i ; !"ve.> Ilare o 
lieare in [oro I' " - 



aPpro'mraoVoSro 



■ rhiJ 



■Clio Eli Oo:r 



i tieni . 



fimo infonde nel cuore de'iiioi Fedeli la 
Carità Santissima, quella dovrebbe tre- 
feere coli' età, e comparir pofeia in tutte 
le opere nollre . 

Eciòfia detto inrornoa! primo omet- 
to , che dee prrfi™cri1 la Scuola o ila In 
Confraternita della Carirà, c ioi del far 
predicare a tutto il popolo i pregi del 
fama Amore del Proffimo, e d' inlegna- 
re a ciafeuno le maniere di 'jjr.itk.irio . 
Porranno i facri Oratori Trovare da per 
fe altri limili punti in ceni vallo argomen- 
to; e non pochi ancora ne potrà loro forn- 
miniftrare quello medefìmo Trattato . 
Ma fpczialmente , allorché- prenderanno 
a ragionare re^rijfi/rtdcll' Amore de'Po- 
veri , e do i marayiglioli frutti della 
Limofinif'al che ha (òpra rutro da ac- 
cedire il i ir Zelo > non dimentichino di 
f ,iin«lrare le r.obiliffime Omelie ciOra- 
lionlfiitte rnquellopropnfiro da i Santi 
pjùlllaflri, cioeda S. Cipriano, da San 
Bafillo, da S- Gregorio Naiinnzcno, dai 
S Gregorio NiiTeno, da S- Agotlmo.da. 
S- Paolino, da S. Leone P.-pa , errati",, 
mamimeda S. Giovanni Grifoiiomi) , il 
qttale non Graziava mai di trattare que* 
fio 



L'i-j.tizo J I;. Cu 



Capìtolo Pìgefiraofeflo .'. 18; 
foJmpoRime areornenia £ I Ime al Popolo , bifferei**» ad rarj. 

mclic , che fono il mlgUnt modello dell' dere un grande incendio di Carità in nir 
Eloquenza Crifliiin . Tali Omelie, an 10 a i v 5 cr j FeiIeli . ,Dnl <n pet- 



joioqucnia i„riiiijns ■ laiiumene,: 
the ratamente tradotte in Volgare 

(V ». Corìmh. VII. S. 



(b) i- Corinth XIII j. CVrr«« ™ „„/„„,. 

hf^ Jìc*??™ DikShKCm.ntmo babà , u a ni mtBI _ fan pò- 

XI "' ,e " uw ^ ' °' 8B ' /a • * it!< - 

fkì ? cb ' ?!!'' *■ C """ f"»"""""' marnai In -osili ■ 
<f) Rora-XII- 10, c w / w / f fatanltatlt lnvlctm.dll lgt*t«,. 



Della Carila Crìfiìana, 



CAPITOLO xxvir. 

\$Ut6 *&* Poveri quanto fia da pramuovtrfi dalla Compagnia delia- 
Carità. E primieramente doverfi aver cura Poverelli Infer- 
mi- Pubblici Spedali da erìgtrfi a tal f ne , a eretti con quali- 
tà attenzione e Carità i' abbiano, da regolare . Malati Incura- 
bili , Pazzarelli, ed anche i travagliati di Morbi d' Intempe- 
ranza , meritevoli d' e/fere fùvvenmi. Fanciulli efpoiìi di che 
necejfità fia il ricoverarli e nutrirli,. Obbligo de' Genitori , che 
pcffom , di rifare le jpefe a gli Spedali. 

Se aliti tempi , td altre Cir- 
nfttto, psrchè noi poi reno e 
tenere ancor noi > Cd . cI-.l 
ilpare troppo difficile, fe non 
lofflbile, dubbiamo fpcrarloa. 
IP ajuia di chi ama tanto la Ci- 

■i™*mt fiipra cif ni altra cofa 



DOpO-avcr predicata la Carità; con- 
v\sr. pjiiars all'opere , e ad cicr- 
citarfi ncTuoi vari impieghi . Ora uno de' 
penCeri ipezia Imente dulia Compagnia 
del la Oriti h.i da ellcrc quello d' ajuiaTC 
.■ Mle/.-UL- r.'.-lle f;ir inik-ric i Poverelli 
Ocelli 'onouna fernenlc della Provvìden. 

I I Siti m 'e - . 

con citò noi; ma per configlio del mcdifi- 
mo Dio dovrebbe inceRnarfi te Oriti 
Crinisra,afflnehvnon r,e sitiÌKiiu ,>. i 
«no fra noi . Gii l'abblam ¥eduro:nonc 
girile liiviiv .Scritture , e pn. iT,, i ij.ii 



e Mi 



Padti , cofa più in, 

li biSofi ' eVccco il palTo-dovc tei , 
lamenti- ci .ifpetia ne! fio tremendo G 
diiio Iddio ; c febben Padre dtlljMife 



cdo;arle, perchè Dio non mancherà 
ìenedilc « [alte ideo, uidifiizatc all'ai 



tivo cheli può per gratuli. Pefoa 
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; rìgfathiim: il) 

ielle anguille, da cui Dìo per fua de- 
cina per ferva ed eterna noi altri. In 
. le'Poverclli i n fermi (ricord hot celo fé m- 
prc) Grillo din fermo : adunque correre 



lò eccoli neceflitatia 
ni fra milk- Henri, > 



n cala , di 



no tiene TpelTu, di Poveri ebeero no, Po 
veiiffimi , cdcrelittiaffattodi lofbnie. 
Peggio poi , ft fi [ratta di capi di Fami- 
glie con Figliuoli, che nella ' 



rirfi di f; 



ri la . 



evoli foccoili , o pmedi cadere in dif- 
pcraiione, fcirhrandoal mifctod elTeie 
unrifiutodella Provvidcnia di Dio . Se 
a cosi duro fpetlacolo non 11 commuovo- 
no le vifecre di cbi puro fi Erofcffa lè- 
guace del Vangelo : che cuore éilfuo ? 
l- come può dire d'avere in fela Carità, 
etaMiftrirordia, Virtù principili e. ne- 
ceffarie della viia del Crilliano ? Potea 
tenia fallo l'onnipotente Iddio iarnafec- 
ic ancor, noi nel!' abietta forte de i Pove- 
relli; poteva dopo aver data a noi l'affan- 
nata Povertà .aagiugnerviit calice ama- 
lo delle Malattie : e per fua miferieordi» 
non 1' ha fatto . La gratitudine , ch'egli 
ne afpeira ■ eccola : che noi ci movia- 
moa pietà deliProflìmonoilroiidottoin 



quel!' infelice , come ami 



n limile flato . II 



U , n OFandofì al fine della vita , attor- 
niato , a iliil ito , e fervìto da i Cuoi cari , 
:t' re l.nv^va dicendo; (a) Vf quinti 
ctftfif««>* . tlttnf* U fa- 

niih <ii. V «P.--~,, ■!:?,,,,, Ui.-c* ! K ;.,,.,„„ i 
VvotiM di Cnfit ma ben p*i,t,**n ha» 
Itti* , ma futi "fi faldati!. 

Ora in due maniere fi può, e fi dee 
efercitare la MifcrkortJia verfode'poveri 
Infermi, ciuéocondar loro ricerto ne' 
pubblici Spedali , o pure con foccorrerli 
nelle lor proprie calè . E percotiro della 
prima, non v' ha Città , credo io , fra' 
Cattolici, ove la Carità de' Fedeli non 

Luoghi pubblici pei accoglier 'ivi la mife- 



oW'Tr 
m che la Carità , sbandila 
lo, dovenlunoli ptendeffe 
_ mini caduti malati mancaf- 
ftroptrdflislo , e per effere abbandona- 
ti da gllaltri Uomini Pcrcionel Secolo 

iode'Pa- 



Quarto dell' EradiCriflo, ciod ceffata 
che fu la perfccujione e l'Imperiode'Pa- 
l'ani, i-ijiiiiiirù luhitoil Popolo Crilliano 
a fondate di quelli Qfpiii caricativi per 
accogliervi i Poverelli , s fovvenirca fil" 
Infermi bifognofi . Pei aneliate dello 
Scrittore della Viia di S. Gregorio Na- 
zianieno.S. Bafilio il Grande. (b)aiW» 

; ;,^.,v,..,, ,v ,„:rii^.:c4^ e,i 4"- 

fo/io da pt'fcne rktil i facdlcfr.mifie a 
jB.-.V.rW.r.zfi/.i rf.r'.V r «< f-'tfM iWirfr, 
ÌVi 
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ivi raecelfc Ititi r/lefirml . 
pv l<-'< I-i'-^iS. -oli di' Poni 
rie sii tran mana , 

i v .,i,d. . Altre 

cai il Grifoflo: 



Df//rf Carili Crìfl'tana. 



■he San •■ 



poi li Grifofiomo , ficcomc abbiamo da 
Palladio nella f.ja Vita - E in Ruma noi 
Tappiamo da San Girolamo; che Fabiola 
nobile e riccliUiirna Donna fu la prima 
a fondare un munifico Spedale a quello 
ettettc, , f c) Fediva <IU di granfi- 
ti , dice egli , bm itirlfpindinli alla Nu- 
bili* della fu* famiglia . gutflt difnf- 

svinilo prima di tulli IplUìte, uni Spt- 
dalepertf Infirmi, Incoi/eleva rana-, 
glie,, iSbtlaxu 1 Malati, un rifocilla- 
ti l Ccrpi di mlfrrl , ifltauati da I mah 

rie da!.' l>::Ua- Qlanttvtltt porli ili* 
fltffafulltfuefpaltt Fifoni ridoni a gli 
cfteni MUaxìUepi, !■ ìlirliia, l pel 
tulli lavila 



. f i.- ./;■.«, 



il lite , 



■>*[„<; di i 



foa dattilo 



caino 



■jefle fon le 
nefimo.guefli 
i beiltrimin della Carità pattata dalCic- 
I" , e pu-.lic.ita tanto da G«ù Criflo 
l-.ienr.chc lIì :;ran imeni licenza . Icc^ta- 
c.ilid: lyi-.i im-mliliìi , li lapcvs.cliin 
fare.jujche il Popolo Gentile .- parti per 
lo più della fola Vanitale Superbia uma- 
na : (lue' pubblici Edifici , ove ha riceve 



ef6]l>ei 



miferl 



Ji niiniiiliactiSpL',!;!:-. h Cri.h'iiiti, 
ma si benedirli , che in quelli nkhr.i .i'i! 
diia tata da per tutto quella generofa in 
veniione della MifericordiaCriflianfl.di 
modo che oggidì miferaconvicn ben di 
re che fia quella Città , dove non s' in 
contri qualche ricettacolo per gli mifet 

Tuttavia .quanoamaìnefearfeggiafr 
un-.Ort.i, far:! Minoica inà;.Wn::,bil 
della Compagnia della Carità il farei: 
g.iil'l che li :n:ldinu . 0 riibnrann di nnc 
vo quei che follerò fcaduti . A quello fi- 
ne s' ha da muovere Cielo e Tetta, e 



ini? fiere a n Imola me me, eoe. 
uolcere la necc-ffità , e mo- 
ntare la gloria ,che può venirne alla Pa- 
-ria , c quel che d più , la gloria , che tic 
idonderì alla Sacrofanta Religione , e 
II' ott'mo Dio, sì grande aantofe.de 
Poverelli , c Padre di tutte il Santo 
"nuore. Sì può ,cf vero, foccorrete In li- 
ra maniera alle neceflirà de' poveri In- 
ermi : con tutto cid la più. lodevole e la 
mù utileli equella di raunarli oc gli Spe- 
lali, edi quivi aflillerc alla lor cura , 
_he facilmente fi ele^tiifceii' Mcdici- 
da".Cirulìci,e da altri Operai ed Affilten. 
p punto per la comoditi di trovar'- 
calla mano chiunque e in bifoeno 
ito foccorfo . Debbono ou;:-i Luci, 
iiinpiicinre rntrirpomicnsi e p-o-.i.-T^li). 
iati allaqualità ealhifogno delle Ci tra, 
ice capaci di quel oumcro di poveri In- 
èrmi , che ordina ria ni ente pud produrre 



dilli , che hin da cHcre proporzionati 
( fieno elfi uno , o più ) al bifogno delle 
Città: non dovendofi nd pure fargli ecce- 
denti o in vafiità di fabbriche , oJn opu. 
lenta di rendite i perei 



della Cariti verrebbe con ciò a 

partire in Luffa ; cqucllo Troppo facil- 
mente inviterebbe l'altrui cupidigia a far- 
ne col tempo altro ufo , e fon' anche a 
farlo conerà la mente di Dio. Appretto 
ti da Invigilare, che fieno quelli LoojM 
della Carità ben provveduti de* uccellari 
Miniflti, edAfiiflenti.ectieciarcun d'- 
erti faccia il fuodjvere, talmente che a' 
Poveri languenti fia miniflrato il conte- 
nevo! cibo, letto, e medicamento , con 
pulizia , con Carità , e con ben regolato 
lervigio . Si dà talvolta , che fon peggio 
de'cjnl quel che dovrebbono pur' crtere i 
Mìntflrf uelJa.Carità , e che ninna Mife- 
ricordia apparite in chi appunto è delti- 
nato ad efercìtare quella Virtù. Cioi con 
tale al prezza ,o pute con rama negligen- 
za trattano cofloro il mifero popolo alla 
lor cura affidato , che l'infelice turba ab- 
bandonata a i fuoi guai ]' augura più to- 
ftott' eli"; re rimali a a penate fu Ila paglia. 



L'ioitiz ccJ I;. Cut 



^ Capitolo I'| 
rilKhe dWTcreeapiwta 



ire Ià-jbc a.-;D.'o ;c ;i :r;rr.'nr-.-) Uomini si 
crudi , che non fono ni taen' Uomini ver- 
ro fili aliti Uomini , e li fciiopronosl iMf- 
u minali , clic non fanno fai bene ad al- 
ni , ^quantunque condotti e ben pagati per 

Ora a tali difordini , eh' io non voglio 
m.iir^or^.-it:: iaJrvi duir; , Il fhidk-:.! la 
Cmfr*terBìià dilla Cnlrà di porre, fé 



le, epermuovere a ciò I animo di chi 
prelìede , a (ine di non offendere la giù- 
lUdlxinne d'alcuno . A tutte l'Opere pie, 
anzi a un' infiniti d' altre cofe , hlfogne- 
rehhc andar facendo quel bene - che 
tolifaagli ioriuol 



■ ^-dirfwI.Sn^.uìieachelbnde- 
i ranci Jafcirilor fatti dalle perfone 
itive ? Ognuno lo fa , Adunque far 



re, che r.t'pubLil'Ci SpcJ;![ '.-ni r t-iun- 
fi per gloria di Dio Li -, C>r:;h i- Mini- 
ma. E tanto più i' ha dafpcrire quello 
buon fuccclfi) , da che foglicinn elTere So- 

non hanno in accettare e folienete ri'ftt- 
ioimpiL-.!:.',^ mi- i iic:ci jMi ildla M.fe- 
rieorda, l'onore di Dio , e il bene della 
lor Ci;;.V loj-.liono portare fin dalla pro- 
ptis calcita indinatione «1 amore alle 
imprefepiù belle. Oh a quelli tali , che 
non per Vanità,non per Intercffealctìriùt 
m ;> l i monte per defideriodi dar gulloa 
Dio , affimi otio il pcfo'di regolare gli al- 
berghi della MifcricordÌa,fi vuol ben di- 
re, eh' eglino fono fulla via del Patadl- 
fo Quan;i palli eglino fanno per aflillere 
■U'economia dello Spedale; tutto il tem- 
po , che impiegano nelle v [fife/e in pre- 
vedere provvedere tinche d di bifogno, 
o di maggior bene pel Luogo pio; e la 
premura , che hanno in dar gli ordini op- 
portuni , e In tornar a vedete , (e quelli 
ordini fieno nati puntuali:,:::- • . • . 
non perdonando a fatica , ni ad occhia- 
te, né anarole, affinchè nulla manchi 
foccorfo tanto fpirituale, 



.mpiiie 



e ad altri ; 



sii, e 



. li tifila- 

o la nifi 



fentirc i mali della vecchiaia , e che al. 
lontanandoli dal fuo primiero ilìituto, pel 
troppo pendio della nòli ra corrotta Natu- 
ra non degeneri inabili e fcòncerti . Bi- 
fojnc rende pertanto di quando in quandò 
rin.aioi-cnirlequelle Opere pie, e rifor- 
marle ancora ,lé occorrere , con braccio 
forte, e con far conto, che qnello foffe 
Il primo giorno , che s iflituiiTero. Qual 



:i [nfèVn 



tutti 



tutti fono Atti di quelle belle Virtù , che 
li (marnano la Carità, e [a Miferìcbrdli; 

che gran frutto e merito poffano produr- 
re per un'Anima , che tracemente alpi- 
TeflbDlo, - • 



della E 



li.Po. 



nelle bilance di Dio. Erk_._ 

fidenti de gli Spedali i che dove fi pud 
ta.rnmn rii.it,' h etra d'eli; alla pi'^ '- 
iclodi Religiofi efemplariper |.li|Uomì- 
ni , odi Monache veramente (laccate dal 
Mondo per le Donnea i' ordihario no 
Hanno meglio 1 Poveri infetmi. Il fedo 
guadagno terreno i quello, che conduce 1 
Si rv enti Laici al ferrigiode gli Spedali. 
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Bella Carità Criftìa 



oiofe , per lo più il loro motivo ù quel- 
lo della Carili, e di trafficare per la vita 
eternai però lenta paragone miglior icr- 

Tl ^\1l'oSpedalcde E li ordinari Inferrai C 
dovrcbbe^giugnercquellodc'Ma/rf/te- 
--nr.rà;/r . ^..iii pri* z 'i. q^riij non poi-h-r 
Cirri, perche lidce di non lieveaggra- 
vio i! lungo lo o mantenimento , luipe- 
■ Jendo elTi c.il non guarire , c non morir 
mai , il ricevimento de gli altri Infermi 
paffeggicri . qualora non abbia tante for- 
io Spedale da provvedere al Infogno 
'uniedcElialrii: Tutto ciò é ve- 
na é alttesi ver Aimo, clic la ci 



degli uniede eli 

ro; mai alttesi i. « . 

de s :'lMr.r.i(''.('À-i'-';ome i i pi>rMiir:ll>ir,i, 
non fi dovrebbe mai traforare fn 1 Po- 
poli Grill ian, , anzi li dovrebbe avere un 
;.i,r:,:.:-,-\v.;: i,li>ys\i ' n'id l'imi - N .in 
:.: •■ , P; 'li ■ 



no eglino dal morire di fame e di Henri 
("e min vrneo-oniiilii:! dalla Carità u,. 
FedelirTinjlmentegh altri Infermi di pò- 

qualche pcrlona privata, che gli alimenti 
c (occorra nella breve lui malartiarma gì' 
IntnT'hill , fenon fi muove a pietà di lo- 
ro il Pubblico . o qualche Opera pia , 
iranbenearifchipdi fiancare la K::<-r.- 
cordiade 1 privati, e di Womberealla 
propria miieria ■ Adunque efige , e pre- 
mprofamentc efige la Cariti Cr.lìiana , 
«Ire rertamente fi penlì , e fi provvegga 
al birogno di quefleperfone , trovate che 
fieno incapaci di qucltuarc, e abbando- 
nate da' Parenti , e da altri , alia lor per. 
tinact fcagura . Similmente ida defide- 
rate, ci' ha da procciirare lo Compagnia 
della Carità, che lia trovarti con'cnevnl 
ricovero a i poveri Vmamlli ; e ne ha 1 
obblìpoofni ben regolata Orti: Bisechi 
■■' h- Cxpeìa e franca 



radi buon governo, l'hanno codoni 
aa rinchiudere, e da curare alle fncle del 
Comune, ove manchi loro l'adi Ilenia e 
il fcccotfode'proprj Parenti . Chcfaggia. 
Citta, e che gente caritativa farebbe mai 
quella ,che lalciaffe parteggiare per le fue 
piazze e contrade Uomini divenuti per 
cosi dire beliie irragionevoli, e più nocivi 
talvc^adeilc hc!ì:t jiicJc^i.,l- ?Si-t-.lh- 
no '.p .'ide i Pani il riio ; ma (e ben fi 
confiderà, non può accadercall' Uom.j 
I ventura più grave di quella , e però più 
degnidlpieià, edifoccorfo. 

l i.,;.l . e„te in alcune Città hannoiì 
buon polli, [pubbl'ci Spedali, die in tem- 



C il 1 L r 

a ir. a ili.oi l-ii'.'.i. :.e,iei-e li miri pei ensl- 



o perpSh: 



■ri fconvoltl , 

le tali da poter faciloiai 
fedeli!, opure ad altri 
titolo di Carità 



ciafaaiodi noi; nr 
cui non polla preci p 
que perlòna , the ■ 



a la 



a , che ci ha t 
e che 



dee correre 

I ■' I l'I' ' UNI "fi : ,1 Ni , 

rofficlenreafveglifiTc in noi unti i [en- 
neiiticeil:, M Liei lemji.i (.,i]fKira. Sc 
ich" lo filli fiato Povero, fc nato cori 
■cito , fe allevato con quella edu- 



:rvati. Quella ri 



fe pollo in quelle tali circoflan-. 
ze; -v-ci^-bi-e*., e .Li:, r ,,,io 
de gli altri , ed ora patirei que' medelimi 
mali. Iddio per fua benignità non I 1 hi 
voluto; adunque non ho da gloriarmi di 



. melleffo; adunque ho da et . 
altri quel fallo, quel malcodi ftiìri' 
odi corpo , di cui era capace anch' io 



Capìtolo Vìgtfìmofett'mi). 



di Carili. Abbandona [e quel- 
le Creaturcdi Dio da' loro Gcniiori , 
perirehbono : perù dee Svernar Imo Vi- 
■-- e loroMadre la Carili de'Fcdeli.e 



UCuidvcrb^ Profilino- Un decot- 
tu , imi dieta ben rcgulara , ed altri aiu- 
ti dell' Arte Medica , e dulia C:ni?J.: , 
p^rcblicru riJurar lumia lanirà, 1 1 ij-c- 
fa non farebbe molta; grande farebbe il 
bene, che ne verrebbe alle lor Famiglie, 
ealorofleiiì : perche non farlo ? Una 
volta erann frequenti gli Spedali per le 
petfone Lebbrofe, o lacerate i'.-.l F.i.>:;i 
facrti;e li tritura di Mali non Iblamen- 
nrù.-hil.^^ini, [:;a anche Jttac^tki-:- 
conturtiuoi WiiCiiiHnn.viinao:^ 



( e ) CHiam 
fi'*'" 



iràrìttactk ptifft ili fi i n quillt goti , 
cbtplà a lui piacerà , chi a per Figliuo- 
la , « pari pir Serva ; fenza eh: aliato 
ptfalntvHttth ptttìpttìrtqu:i':<i aiiir- 
:■). lì-acnilw aduli.]-.:; cV.ilu ;io::. rvj 
L :hf Fanci.ilh o Fanciulla efp.iHa, 



racgli l'adi 



:rvo , ciod di 
■a in ufo. Du- 
ri Lii-oSi; nu 



certi Mali de tempi prefunti.chc per im- 
potenza de' IWrcllia curarli fui prin- 
cipio, divunttnnn poi inalnmiii, t ren- 
dono 1 ini. -ri inutili a fu fleffi , e ad 
altri? 

Al Vi!i.-™di fecenrrere i Poveri In- 
fermi l' ha da tip;,'.; ir: ne re 1' alno di dar 



e T.,-,: J i:i>-df Annn,.3-c(in- 
■tir, lal..- S;: e,li Cafianiinn.a:»^:- 
pcrò , che da li incanii dn-.-.>.i, ni 
TI I i r -ari de' l...!.'et.i Fanciulli pi- 
ri pr --lenza di Tellimonj-, e fame 
egiflrarcla ^<:nnri 1 in i:n p . - 1 > : > : . - 
co Strumento i„lt. :. : ;trr- 1,1 V. !>■: orn 
or cautela. No. tingiamo ap- 
„.c.'.-i;n-..l oiiiure iQpi- 
Re F.ai-chi.crj'G'.nc:!.; Va- 



ri dJ'-. Diftipli- 
i' hadaur. Con- 



r,.,-.i,-. 

Re,i. ■ 
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190 Della Carli, 

etile di Roano , di portare sì fatti Fan- 
ciulli da rarii nJt r-' 11 ' Jci:™<^:cln; fd 
avvtTtitontilParrtKii^iorruravapoicliSi 
di trovare chi prendeiTc a nutrirli ; e fe 
dopo dicci giorni non compariva a leu noa 
cercare e riconofecre per Tua quella crea- 
tura, iella va clTa inpienopoteri edomi- 
nlodl chi l' area raccolta - Ma l' Impera- 
dor Glufifnìano (f) con una Legge po- 
flcriore riformò- le foprnllegart Cefalee 
COftìtuzIoni , parendoalui, ea Vefco- 
vi, ea'Msgillrati de' Tuoi tempi , non 
conforme alla Carili Criiliana , che i po. 
»eri Fancelli a veflèrod* cadere nella mi 
fera condì iran e de 1 Serri. Ordinòdunque 
«li , che non poreiTerogii ripetergli i lor 
Genitori o Parenti , ma che non ne acqui- 
li afle il patronato népurc chigll «TCM 
raccolti, dovendafi accoglierei poverini 
non per motivod' Avarizia , ma li bene 
di Crifliana Pieti . Così egli , e con pia 
crettaintenzJone ; ma forfè con danno 
dimoltipartlefpofli; perciooché tolta la 
fperanzadi acquiiìarne il dominio , fido- 
reano incontrare non poche diiSculti in 
trovare chi per fola Mifericordia fi cari- 
carle del pefodi nutrirli- Sicché 1 celiaco 
quello profitto , ed anche perchè comin- 
cio a difufarfi il tener fra gente €rrft lana 
Servi, olia Schiavi Crilliani , male-do- 

perdorché dovea mancare chiraccoglicf- 
fe gli Efpofli ■ Fertantanpocoa- poco 
meglio configliata la Carili de' Fedeli fi 
diede aformare de' Con ferratori perque- 
Al Fanciulli , corrdilacarfcnc talmente 1' 
ufo, che forfè oggidì non fi troverà Cit- 
tà, ine ni non (fa fufrkientemente prov- 
vedutoallorotrifogno. E qui benché Ila 
JjipcrHm il ricordarlo, pure li vuol'ag- 
giugnere, che in fimill cafr, orefitrat- 
ta di Fanciulli , o d'altre perfine , che 
fieno in pericolo di morir di fame odi 
(lento , le non fono foccorfe : ogni Co- 
mune non folamente a tenore delie Leg- 
*i del Cielo , ma anche per un patto fta- 
feililo dalle Genti in ogni faggio gover- 
no , l 1 obbligalo , e pu&eflerc fonalo 
aprorredereconfuodlfpendlo , che ne f- 
fun Membro del Corpo civile inferamen- 
te e fenza propria colpa perifea ■ 

E riòballi intorno» i pubblici Speda- 
li - .Trion che ci vuol' anche una parola, 



à Crìflìana". 

aflìnchdogni Lettore meco adirvi , co- 
me a' non ri tempi (ia cotanto raffredda.' 
ra la Cariti de' Fedeli in foccorrcre que- 
Arpilflimf Luoghi . O Ih che il Popolo 
fempre li creda aitai ricchi, e perciò non 
'miiK&gnofid'ajiiio; nfia( e i-iy.-r-n C- 
il probabile )che nons'oda mai una Lin- 
gua .che eonfigiìa l'ufar munificenti rer- 
fogliSnedalii ccrtoé, che t'Impiegano 
bene fpclTo le Erediti e i Lcp.ati pii in 
arricchire altri Luoghi, ma Ua di rado , 
onon mai in donare a gli alberghi del- 
Hodcno , e 

nimirealcunoad impinguar d? troppo chi 
è gli pìngue . Il ni quid nJmir de gli 
aniichid uiiaMaffima , ehedec valere 
anche per gli tempi moderni , e vi s* ha 
da farmene ■nche in don.irealle Chlc- 

tr ; Fcrcioccht'pj; tcctffi Mn'l-r^orr-i 
eiTere Virtù . N irli ad imcno aggi ugnerò, 
da dolere , che oggidì fra' Crilliani 
" far L'inmfinaagliSpe- 
, u liei un meglio a tanti Poverelli , 
fono opoUbnoeiTeraccolti negli Spc- 
Al certo più imporra , cdcpìùca* 

:' ,Iur ■ d i?-VerllrmSl 



aÌu°operd 



e il tuo ir 



i cui li 



lopnr'r^turale'c di' Rcìli-ione a 
Dio. Slhadariflenert! , che moTtlffiml 
Spedali pofitggono men rendila d?quella 
che farebbe nere fls ria al nutrimento di 
fallir;:' inermi mii'trahiJi Jr-I e pronre 
Città i e pero tomerehbe-in gloria gran, 
dedella Cariti Crilìlana , ed tiamlio ir. 
ma ggior decoro d'effe Ci rtl.fe 1= mano li- 
bcralrde' FrJc li ci intrici (Te n : lacerai c i- 
menrode i letti , delle fabbriche, e de i 
comodi per mantenere maegior numero di 
Malati , e trattarli rregllberit li Ut fat- 
toper 1' addietro . Né s' ha a mirare in 
alcunegranCirilcojìnudamcnrela erta- 
diolitl e opulenza de' pubblici Spedali , 
con rodo conchiudere .- Qocfli non han 
bifogno del mio : fonoallSi ricchi . Im- 
perocché convien anche riflettere , fe con 
tutta quella ricchezza le lor font fieno, 
proporzionate alla portala e al bifognodi 
tutta laCitt!;edobr>iam ricordarci .che- 
di quando in quando occorrono varie Epì_. 
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dcmic , e dìlgrazie , nelle qtul 
pa li ii-hJks ordinari» di qu= Luoghi pii; 
■e ftringe il bilogno di lìraordmarj ajuti 
ptnb.i.irUnlnil^itliitt.iBlet.i:, rhir non 
avri furie lino rifugio che quella . Per 
tantiahr, fini, i quali quantunque pii , 

ce'Tirj , li burla a man piene;.» poi per 
la C i-ili «-rio de 'Po ve ri noi la guardia 
mo li per futt, le , e prendiamo le miiure 

C e ili p ù .- non folamentenon foddif- 
fanno alcuni ai confidi dells-Carira , 
la Giuli in ia 



Capìtolo Vigtfimafcttime '. 



nati ni pure n gli obblighi i 



dovrebbe ogni pei fona 



e Jel p 



illesi 

Spedale la ««.vergogna , .e le vive accu- 
fc de'loro peccati. Su via : meniamo lof 
buona una il comoda rlfiiluiinne : ma e 
per quello? Qvalora la vera poveri! non 
eli leali , eglino non hanno mai da finu- 
rarfi d* eflWe cremati dilli 1 obbligo di ra 
irire la lor prole; eperà Tolto pena d! 
EtareiPeecato fon tenuti fèmpre allare- 
Siwtkin delle fpefe, che fa loSpedale in 
alimentarla ; ne ConfetTore alcuno pui 
Sciogliere , noti che querare la cofclenza 
di.qiKtiita.il, (è polendo non adempiono 
il lor dovere con rendere allo Spedale 
medefimo ciò che gli è dovuto; liccorqe 
non appaga mai la [uà cofeienza, chi ha 
della Roba altrui, (inché.non la rende po- 
lendo alla determinata Bellona , di fui 
effaé. Con quella dee ili onci' accordano 
le Leggi e le ragioni delia Terra e del 
Cielo; ecoshiene la comune de'Teolo- 
gi, cioè Sane' Anionino, il Navarro , 
il Gaeiano, 1' Azorìo , il Sanchcz, Il 
Lugo , ed alni - Perà e! da ilupire , che 
lì fa trovata perfona , a coi fembrafle 
probabile.che inviando! Ricchiallo Spe- 
dale ifigliunli delle lor .eolpe, non cor- 
ra ad ellil" obbligazione di pagar le ipe- 
fefoddetre, per quella aerea ragione di 
fmterfiprefumere, che fia fiala volontà 
de" Fondatoti dello Spedale dipiovvede- 



menrodi.fpefe ad alcuno. Anzi, qui 
(i-hafempreda prefumere, che il co 



dò fom 



' chiari 



de i più ricchi e magni- 
fici , non che de i poveriSpedaii , contar 
fapere, che mo rial mente pece» ,ed dob- 
bligatoalla relt 'tulio ne , ehi gravando i 
Luoghi pii del pefodeTuui Figliuoli , può 
pagarne le foele , e noi Jk- Ami in al- 
cune Città hanno i Vefcovi rlconofciuto 
quello per un Peccato sì irragionevole , 
chene hanno Riservata a fc foli !' allb- 
lulione . e non la danno , te non fbddir- 
fani prima i Luoghi pii fopradetti . E 
però fi ha hen ragione di deplorare il co- 
itunie di moiri Crilhani de nollri tem- 
pi , che niilia mai fi lafccrebhono cader 
Jr.llu ili3.ii in foccorfo de' pubblici Sne- 
lli . con (blamente di.-ncitlc.vija : .111- 
bllimmi Cantigli dellla Carità.ma infino 
i Precetti della Gmflizia ; e fé «ire [pen- 
dono pel culto e ferviiio di Dio , non 
mai prnCanoa quelli Luoghi pii, i quai 
nondimeno dovrebbonomirarlì come uh' 
oggetto de i.più diti imi e cari , che t' ab- 
biad' avere la Carirà Crilliana . .Penfia- 
mociunpoco. Se non abbiamo tant' ani- 
mo in vira , almenoalla morie. Inolili 
vecchi han (ano tanto : che abbiamo noi 
operaio. finora per imitarli ? Che t' egli- 
noperavventuraDonban poluto D&RMD 
cosi provvedere a tuni i bifogni de' po- 
veri li/ermi della Città : loccaccnoai 

10 o polleii 1' ortervare quelli bifogni , e 

11 compiere con la benedizione di Dio -, 
e pei giuria di Dio, ciò che manca a I 
«irericordiofi diregni de gii antichi, di 
mcdo rheilbir«noroPopofo viveotenon 
abbia da lodare folamente i defluiti carita- 
tivi , ma da ringraziare anche i vivi, al 
vederli gareggiate con ojiel IL. 
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ibi Della Carità Crìfiiatia. 

(a)Liw- Miniar. VItaip.Bo]lariJ.T i.Aft. Santì. Eh quanta tUcebai , .i 
inìzi (*-':•■ villi fanliaiem paranlar'. quanta ftrdunlur • qua». haena. Pauptrtt.C bri- 
lli tm pantm , mmftr**m , mn igncm bateaia,vbl calefiant . 
, ib) In V\aS-ùrtytÌnìior.AiKpJ>lfimli*>lltiuexfirti£li, aiqat amali pmtu- 
tlbui rafitoM , quii a dtvliibui Occplrfi htmMbut fruttini natitne ad largitami 
Imfulfa ciliegina , rgrtiìir tornici in unum ttegli. Pauptrumgjmnafiabarc Ina apf el- 



fi) S. Hieton, in Epil/ph. Fabi- 
mata amplifimu, , Hrefpindeni g 

tuli , iti quiargriin ttOIpnt de pia 
membro fevibat "- 



mnim ttuflm, quim iabtrt putrat f era 
ti J dilapidata b vtadldit , itili p, n 
•vii Ì& prona imam™ Nifnimlum latti 
aafa->f:a 1,-nguirlbul O Inedion 



Irrigata! . 



Il Ipfa parlavi! 1 
Malebat ? Pia-òe- 



bai -Sfitti morbo regii& pudori 
OuMltilanliptrulewomulnerumfankm, quam aliai affici 
tal ciba prtf'la marni , & [pironi sadavtr forbì! tonatiti tiri, 
{ d ) Homi bomwl Dai . 
(e) Cod- Theod. Ub.V. Tir ; I. i, gulcumqut fiarum , itti fucilata fnjtHam 
didimi Palili , Vcl Domini Volual-He (cllatlaque , eilltgtrìi , ac full allmintlt ad 
nbur printxtrli ,tamdm rttlxtatfiib iidtm fiala, qutm apud fc ncellccìum viltà- 
ri, agl'are, bestfi Jvi filila» ,fivefavum tum tfe nulstrH , tali itpttUHuti tm- 
ttUndlm penimi fubmsvtnda . 
■■ (() Cod- i^hì-lSancImuiC.dtln/asi.eicpo/it. 

CAPITOLO XXVIII. 

Maniera di [occorriti i Poveri Infermi tulle lor cafe . Provveder lo- 
ro Medicamenti , e Medici . Mirilo grande di gurfli in affluire a 
i Malati bìfognofi . Viiirare gì* Infermi che fignipebì , e con inai' 
ordine fi debba ejeguire . .Utilità dì chi fi dà a quefia beli" Opera 
di Carità . 

quali fi prende ITcro la tura d' elfi Mnla- 
[i , e neregrtalTero:i ("occorri . Aggiungo 

" (J □t™una Otri di 'Speda li ™a fperien- 



I t:p 



lieo Spedale , o effen- 

dovinon abbia fbne comlpondenri all' 
abbondar!» e alle ncceflità dei Popo- 
lo affliiro, fi è quella di lafciare i Pore. 
relli nelle lor cafe , ..e di fommi mitrar lo- 
ro In elle l'opportuno e conrenevol fol- 
licvo . Anche quello d boon ripiego , ma 
che diffidimeli:,- ! L'ili rfbbe in pratica ,e 



un' unione di perfonc pie e Caritative 
( quale appunto io ho dipinti , ed il da dc- 
iìderaje che fìl in fatti (a Compagnia 
dilla Carili) acni Berte appoggialo il 
EO?crnocd ajurodc i milcri in tante ca- 
non (offe già intredotta, bi log nerette in- 
(Toiiii:ia ni' 11, -C.r\L in,' il a [il unici: ri Kau- 
unudi perline dedire alla Cariti, le 



lormoiì * n<m premio a tuìii , almeno in 
certi tempi dell' arno, o in alcune fatti- 
Jiolc irriucr.jc . recarli aij:o l'ere e.;--.'.: 
troppa d'oidinariod la minuta plebe; e 
da che fon piene le corfiede gli Speda- 
li , bifognache il rello-dcl Popolo inftli-. 
" efclufo, e fra quelli non co- 
le più dell'altre 



re il km;, ,l,ri[ 



quelle, chepereffere 
re , non fanno indurli a lalerarfi portare 
collatiurma alle pubbliche Jn&nnerie • 
Ciò accade, anche dnve gti Spedali han- 
no gran polla : or che fati , dove fon 
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Cdpìtoh Vìgrfunoùttavo . 



deboli di forze ? Ecce-dunque 
turba d' Infermi poveri fuori de gli Spe- 
dali , euna miniera di miftrie nelle afe 
privare . E lami e tanti balli Operai ed 
ArtKlt, die appena col fudor giorni Nere 
del volto fi guadagnano il vino , ed an- 
ehelkoIdqraiioEfan&tics . mantenete 
lelor povere Famiglie , e in oltre tant 1 
altre perfbne vergognofe , ognun pud fi 
gurarfl a che deflazioni fi riducano nel- 
le infermità , cenando allora ilguadagno, 
e crcfccndo la neceffità delle fpefe . Chi 
pertantohavifeetedi MifericoriììCri- 
iìiana , non è pigro a (tendete il guardo 
alle calamità ancora diquelli tali , ccer- 
c.it di proli vedere al lot bifognoper quan- 
to pud. Ed appunto in àlcone Cini dal- 
la pietà de' Fedeli fono fiate ifiituitepub- 
H:.-'-c Six-zicrie, eh: fomminìftranoper 
am .ve di Din a I Poverelli lue' Medica- 
menti , che loro occorrono ■ Limofina 
fommamente lodevolee fama ; e piacerti: 
a Dio che fi polene introdurre dappertne- 
to effendo evidente , che a molti Po- 
verdli manca 11 modo di procacriirfcti , 
ofepolfono pur farli , ceno funi' clTerc 
con troppa fpefa e rovina . E raiito 
)''■; l">cil mente li potri:hrk-ri' njlin -ni 
prariraic quello eccellente atto di Orirà, 
é rJ.!-rr-rfi untai pefo , da che la Mc- 
d .- r. .. i, , J.ma lì ddegiamenle riforma- 
ta con ìsbandire quelle gran rilaict.e .il 
Medicamenti rampolli , pompofi , c inu- 
tili , die libra la vecchia Scuola , e fer- 
vivano non già per rimedio dei maM ., 

C rod::Vk^rmi r '{Veih Vaicela (i ufil-r- 
va ose : Ji per gli Rrchi ; or quanto piu 
per gli Poveri , la Medicina de' quali, le 
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: la fublimità rie i diregni , 
meditando. 

Alla provvifione de' Medicamenti in 
bendi zio de'Povcrc Ili ognun tofio con ofee 
che è neceffario aggi ugnere quella de'Me- 
1 r iloivifita può éfTete che nulla 
nolti Infermi ; ina fenia fallo 

lea i Poveri ; anzi più a que- 
lli , chea quelli ; pcrchd parendosi mi- 



Sicchctiadaac 



derfilaCaritìCriflia- 



bainfelice.ecollit uirlorolalario del pub- 
blico , affinchd fervano a chiunque non 
a vrehbe maniera di pagar le loto fatiche. 
Non farebbe già urj ^ran difpendio , 

una colletta di Limoline eoncotteffe a 
far godere sì rilevante benefizio a i Tuoi 
Poverelli . Egli e anche da rpcrare , che 
fra E li lleffi Medici non mancheranno di 
nielli , ch= animati dallo (jiii.to de:'.i 
Mlféricordia imprenderanno la cura de' 
Miferabili, tenia ■■oleine alfa rkiiiis- 
penfa , che quella tanto «iù rilevante , 
the vieti promeUà da un buon itorc, 
cioi da Dio , a gli Operai della Carili 
Cr.fliana . E qui fpczialmcnte debbono 
farli onnrc i Medici principiatiti , vnrn.n- 



Adddqneiiti bel rcs.iiochc farei- 
della fra Roba , fh. ladriiinal 
si pio ; e .|ueflo Ciri nnp.-nna 
degno della Compamn di-;i.i 
quando piaccia all' Altiffi.no J 



« v*le FuTerelfe"!' roapc" A mere 
> . elenio i: ■•nere de la MilWiror. 
;ifo il pronao , confiderando e 
.fWi.i'dn Gestì Cirlto , il quale 
da follicvo nella perfona de' Po- 
, che i Meai i ben provveduti 
N di 
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diFede,einfierrìediCarÌta, 
no fatica » foccorrere ad ogni minimo 
lavilo anche i poltrirmi Infermi . Però 
tanti fenefon veduti, e Te ne veggono 
tuttavia, infinode i più accredititi ,<he 
non G latrano occupare in gitila [ale dal 
fervile at bifogno de i Nobilie de i Ric- 
chi , che non porgano la mano iniferi- 
cordiofa anche ai Poverelli. Anzi ben 
ché corei) a fu una bella Limolina , che 
pud fupplirc ali 'lobbligo di farla in dana- 
ri , pure alcuni di loro per figillo .della 
vifiiaOiitativalafciannaouegl'infelici 
qualche altro foccorfn, talvolta più nc- 
ceflario ielle Medicine ilrelTe . Quello i 
un camminare per le vie più gloriÒTe del- 
la Cariti) , e feminare nel teme 

Eterniti , a larga mano Ie°l 
del Cielo. E ciò,. che dico de i Medi- 
ci, dee dirli ancora de' Cerufici , l'ope- 
ra lion de' quali é lì necelTaria o -frataio- 
la, per tanti malori del Corpo umano . 
Parla» tutti i Profelfori ild. Medicina , 
che di Cinigia , la divina Carità, e chie- 
de Limofina per gli Poveri di Gesù Cri- 
fto, chefonloroFraielli, etrovanfi in 
necclfirì d'aiuto; e i I dar quello aiuto è 
rpelTo in lor mano. Si tureranno eglino 
le orecchie per non afcoltar le voci fup* 
plichevcli de i mefehini , che a loro ri- 
corrono ? e richiedi iV.in si evi:.!! da non 



Della Carì t ^ CrifiUiM. 



tempo, p 



. alche vilira . 
in quello, che poffon 



f Sor* 



quel faperc che hanno , [oro l'.ha.dato il 
benefico Iddio; e ch'egli ne arpetiari'to- 
nofcifiM - potranno adunar Ricchezze , 
medicando folarnentc.chi può .pagar con 
danari la fatica delle lor vifire : ma al 

SD paffiggio dell' altra vita chi licon- 
A , chi gli ajuterl fi Tefori raunati, 
opur I' Opere buone c fante ì Noi poco 
faggi, fede' Beni a noi dati da Dio non 
andrem facendo guadagno per l'eterna no. 
lira falure. Però grida qui S. Gregorio il 
Grande: (b ) Chi ha attendatila di Ro- 
ba , egavl btta di ma tgir plgn h, tfir- 
tUm fa HlfalcorÀlai fa Lltaalltà va- 
f*aV Pcvitl-. Cilia un' Arte, cantili 
"Sf> fa pu vira, MIpmrmtMt fi fi* 
didUnneailfeiC ufs tt utili ambiai 
Tnjfimfut ■ impaciarti II Gtodllt vtn- 



^■Ipttctà da tlaftunvd) mi, quanti 

E nominatamente vorri fapere Criflo 
Signor -noftro nel gran rendimento de' 

edanchrcariiativamenre vifì'taiogl' In- 
fermi ; e miferi noi , fé allora udremo dir- 
ci : .( e ) I» ira Malata , ni mi fm$, uh 
ejfta. Pertanto a quella Opera di Mi- 



mo noli ro'Padrone Iddio . Vero è, the 
non tuiriccnTn.no, né tutti debbono cosi 
alla rinfuladivenire Vifitatorid' Infer- 
mi, fenzaconfiderarevarieiircoilanie , 
che brevernenre accennerò . Al baffo Po- 
polo, porto dalla divina Provvidenza in 
neceflità di procace iarii 'il pane colle fa- 
tiche, non refla.tempo.eperconfeguen- 
te népureobbligodi afliflerca gli altrui 



ad aver cura, per quanto poffono , de 
lorolnferroidomefliei , Qualehe.riiMlii 
di tempo, eh' elfi con fa cri rio all'affi ifén 
la d'altri , e maflimamente d'altre peifo 
ne ,o Famiglie ab ila irti fono il medelimi 



ben pagaroda Dio. 

no 5 ripete. lo i fi mir.™ K-ne f^-li-.. i 

patlione, ma, da arderne fpiritodi Cari- 
ti, che fanno miracoli di pazienza per 
iijnr.irc gl'Infermi iicini, con i erniaria iii 
tant'altri.che potrebbono fare molriSimo 
firma fcom odo loro, e nulla ialino ■ Se- 
condariamente non ha da elTerelccitoal- 
le Donne-I' andar molto Mgando per vi- 
iitare Infermi , s'eglino non fn (fero Pa- 
renti , oeffedi tale eri, odi pierà ji co- 
nofeiuta, che loro non dirdkciTc l'entrare 
iu cafadc' Poverelli per quivi efcrdrare 
gli atri della loro religrofa pietà verfo le 
Donne Inferme. Cosi non ha da elferc 
permeilo ad ogniforta d' Uomini l' Intro- 
durfl nelle altrui cafe per motivo dì vifi- 
tarlc perfone malate nulla a loro attincn- 
il, ciò ordinariamente convenendo a i foli 
EceWìaflic , o pure a que' Laici , che 



per l'efemplarità filo 

. nocerfarcognidubbioeforpcttod'a 1 
altro fine, che quello della Cariti, 
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morboper feftefiopcfj 



Capitolo Vìgefmuttavi^ 

le* mnvlmcnrt Finaunente t rattan d art de 
gli Spedali , ivi ognun fa, che hi daefse- 

dcKJtlrV Opere dèlia Mifericordia , 
cWngll Uomini verfò gli Uomini ,c 
alle Donne vcrfo le Donne . E piacerti: 
a Dio, che maggior forte il concorfo 
dclleperfonepiea così fanto minillcro. 
KarequertovicnpraricaioinaJcuneCit- 
ta,ove probabllmenteemeslioconofciii- 
ra la Carità Crilìiana inalile ninna vi 
penfa.OfiacbeìMiniftrldegli Speda- 

nod' avere tanti occhi frenatori', e-rantE 
correttori deToro-difetti , ofiache quelli 
mcHeftmi difetti , e fpczialmentela poca 

nanfe 'anche a l°\ ilcOi Caritativi i o 
(la in fine, che Cariti non alloggi in 
- nolti, forfè perché fra r "~ 
JcataT impera - ' 



I» VlGadegllInfermli col* foreftié™ , 
e alpiù alpiùcaxione- di pochi . E noi 
pofcia ondiampurc fofpirando ili far la 
conquida del Regno de' Cieli , e fori'an- 
che ciartàtichiamo petqnello; ma Tenia 
ricorrere a certi meni, che pure fi fa 
erteredì Angolare efficacia, e ci fono 
llatiadditaridi fua bocca dal medefimo 
1 ' 



foil Profilino nolìro. Dioc quello , che 
nel fa nto Vangelo ci confif.lh , id lu- 
che ci comanda di 



, e Dio é quello, dieci ha detta 

nell' Ecclefiaftico : (iJNmfil pigi 
tifitar gì' Infermi, pncèè 



Quando poi fi dice Vlfiargr Infimi. 
non? ha ila figurare , che ciò lignifichi 



uttocid ,chepuo 
ofptrituale, lapacedcl lor. 
afalutede' loro corpi , con Sovvenirgli 



gno. Deplorabile infermi- 



la penuria di 



ffuno anche a 



de i fani, e di pazic _ _. 
provveduti, li perchJ S. Gregorio Na- 
zianzenoin quella bella Orazione ch'egli 
f.-cctei J.v.-an d: l't wr i , Ibl^crantlr, 
ogni feguace di Crifloa beneficargli , ed 
aiutarli , diceva ; ( e JSc tantnpmìfzr 
ùttttfB toro 1 , fi almmo quii pùio ebc 
pud. Stcemm, dà foro da mangiare , 
porgi Imi mtdii untali , legali ter feri- 
ledili nnKrofamenle ini errifnadi Itera 

ut.,™ c«u,,:ìt:,,,r,; !or ,ì ,n ,i : j r f 

/jPaifcna.Si ricreano i mefehini anche 
al folocompiritloro davanti chi mo(!ra 
rapa rtinnc delle lor miicrle : orouan- 
piil fe le perfone Caritative fi sbrac- 
ino per lotofollievo / Certo in alcu- 
ne Città fa pure un bel vedere la cara, 
che è fra leperfone Nobili 



: colla 



vili. a i 



ino Cavalieri , fi mirano Dami . 
porta in dopartela delicatezza, e fupcra- 
ra ogni ripugnanza ed avmGone .accor- 
rono a' pub liei Spedali ; e comandando 
ali' odorato , a gii occhi , e a gli orecchi 
di non lifenrirknc punto, fervonocolle 
lor proprie mani alla mifera turba di que' 
languenti, figurandofi nello flelTo tem- 
po , e colla (Uffa aitane di fervire Ec- 
come in fatti fervono, alla perforo di 
Criflomcdelirno. Chiliconfola , chi ri- 
fàloro il Ietto , chi loro porge le medici- 
ne, e il cibo, chi alleggerire la lor IVti-, 
chi gli falda, tehiinfinc difendendo 
a' più vili fcrvigj , e fino a curar tepia- 
ghe, e fetite, fi fa per Amoredi Dio ve- 
ro fervente' de i. Poverelli, e vittimi 
odoiofa della Carili celelle. I 
e più , han fatto i Santi , e Gno„ 
Principi, e le Regine Sante, il pome de' 
quali i celebre nella Chiefa di Dio.e mol- 
to ph\ rifatta nella beata G e ruta lemme , 



E (lucilo , 
oglilterti 



h Mift 



la M i lo 



lui 



ne^arpirandoalla beata Eternità, fé guita 



Della Carità Crifimut. 



■3 Fede, la voce 
di Grillo ■ Altri , non già per 
ede, ma per troppa gclona di 
è per troppa amor di li Ceffi , 

fate* , 

acefali: nonlmt verri drtmalr; m n 
Il fi artaccbtrA quitta malattia , ni , rn 
ditoni , i indimi quii lit f viglici» Ir 
perfine troppi molli f delicati, li quali 

fhitUxi.lKMMd.qu4t- 

ni, o per dir m'alio f fervt 
prinfll ptr iiprirt h lor fot 



ti -MiI'l- 

, a Dio .'chr'aV Mondo" 0 

Il VenerabileVincen2odcTaoli Fatele 
redrllaCongrcgai'oncde' Preti 
della Miflione, la cui vita fu 
tà continua veriò del PrniTimo , 
n Parigi una Compagnia della 



Ora in promuovere l'cfcrcizioi 
fericordia vcrlò gl'Infermi , coni 
Inprimo luogo, Teli pud, qua) 



■raffini 



!aMi- 



'rfta e«I ^«Sofegli 

Spedali- Olire acid lì vuol 1 animare il 
Popoloaforcorierigl'rnftrniì, che fon 
coflrctti a dall' infoltì nenia del Luogo 
pio, odalla loro compatibll verpr.gr.- ■ 
paura > a rertar languenti nelle prò 
Cafe- Puòquelbeneilanteprei ' " 
d' uno di quelli rr fmbili ; ] 



rie, e foriero' Figlioli ùrie le fiati chie- 
dendo con le lagrime e con le grida il pa- 
ceche manca. Non trafeurino cosi fa- 
vare voi' occafionedi titarfi in feno le bc- 
nediiioni di Dio . Varrà più , e frutterà 
più per loro l'incomodo, che fi-prcnde- 
ranno per quella-, e la Limolina , che fa- 
ranno, che tant'altre Divozioni anche 
più penofe o fircpirofe. Ma io non Co 
perfora , chelia in tanto bifognode'm lei 
foccorlì . 91 r ma chi outrifee in cuore 
mi vero ardore di Carità/e non le ha per 
le mani , anGofamente le cerca , t facil- 
mente xruova le congiunture di giovare 
al Proflìmo Tuo - Ed appunto ottimo fa- 
rebbe, chela Confraternita dilla Carili 
deputaHepcr cadauna Parrochiadue ben 
morigerate ed e le mpittrj perfone , che in 
plnrnn dcrerminatod' ognifettimana an- 
nafferò v Luta nda le contrade jicr informar- 



.ente Nobili, affinché elle lìcfert 
ro in fovvenimento e Cervi?.,, de' P,->- 
eri Infermi , (nella tifila dt gli Sne- 
lli. Perchè non può farli lo fleffo fra 
■si ì Che fé ancora piacene a Dio di 
:crcfcereleforlc alla Confraternita Cr- 
ii d'i noi propofo 

Bramente i quella Medicina 
maggiormente nbbifognano fra t.-rri p.i-i 
i Po^rdlì ;.fll Iti. I- „;■,■ , tc j- ; . . 

cfeel Rtliglofi, efeReligiofc, aM.i.iro 
UfDgnide miei ricordi e ninnoli ! " firn» 
verfi volentieri ad afiificrca i lor FroteS- 
li, e alle lor Sorelle inferme . So che 
quanto pk'i s' ha Amore di Dio. tanto più 
fi corre ad elcrcitarlo verfo il Preffinio ,- 
e che le perfone Religiorè più dell' altre 

fermi 1 rr 

nome allo Spc- 



Open 



nfigne delia Milc 



e che 



ia moilraio pre- 



che d'eira tingi . ._ 

mura Iddio, ece nechiederi e-.ir.ia ri. 
fuo tremendo Giudizio. Ai Ricchi In- 
fermi penfano rami lor Parenti , Amici, 
Iddio i quello, che penfa a " 

quanto pili altaenobile dia perfora Ca- 
rLtativa,chc fi abballa al fcrrigio de 'Povc> 
ri languenti, tanto piùmerito predb I' IU- 



Capìtolo VìgefimòttaVa'. ij; 

li Medici (Itti! , f, umiliano da va n- 

Yìo; e cadendo loto di cuore tanti 

penfieri d' Ambiiione , e fornendo l'in- 
naroamorede' piaceli tferre ' 



,1 vita 



CacesnchVla Gratitudine verfo Dio con 
rìconofcere per (uo gran dono la Sanili , 
e ringraziarlo pere hd polendola levare 
anchea noi, pnrepcr Tua bontà cela la- 
feia . Finalmente grande Scuola die i 
quella del vilìtar gì* Infermi , e nafli- 
ri» mente In uno Spedale , per far delle 
Meditazioni profittevoli , a fine d'impa- 
rare la PaIienza,eloSpreIzodel Mon- 
do, i per riportarne uni gran copiadi 
' nifingwpi Dtiliffimi ad ogni Anima Cri- 
t . A onci duro pai'iii ,o pr 



Ilo- Sasioni tutte, chedebbono accen- 
dere il Crllliano a frequentiteli vrOt» 
Caritativa de 1 Poveri infermi , che è di 
tanto merito egtiadagoo. Benedette in- 
fermiti, fe anche (blamente mirate is al- 
tri, poffono guarirci da vatj inguini del 
Mondo, e ("avvenute dalla noflra Cariti 
han forza di poterci condurre sU'etetnt 
lalute- E molto madore «no &I^eft> 



1. volere. 



.ePovtt . . 
lò i faggi leggono ne gli aflanni,n= i do- 
lori , e nelle mireric altrui la forte, che 
ha da toccare anchealoro- Conofcendo 
altreil colla fptrienaa alla mano, che non 
l'hai far tapiralc fuquella vita , e che 
allcrcht; crucciano : ronlnrideile Infermi- 
ti, non giovano nd le Ricchezze, ne la 
Potenza , nd gli Amki , e ndjwr bene 



infoiare 
n-r.-i de' u 



atfiflerann 
aro agonie, panando il giorno , ed 
anchele male notti per amore di Dio al 
loro letto, c divorando volentieri ogni 
difagio , a finedi ajutare cconfortarc.ncr 
quanto polTono I' Anime in quell' alpro 
palTaggio- Lacofjparlada per fé delia; 



ang. L.i. Horr.il- j. Habtni r. 



rweqat ména» vtniimi Jadm tutta , quantum ititi ■ 

|c) Matth. XXV. 4). Infirmai tram , Sr ir» vifiafil, mi . 

fi) Eccli. VII. a- Ww te pillai ulftart *eu*m : t* tir tnlmltt Wt&hH 

fc) SGrcg. Nazianz. Orai. XVI- Slbaclargtrl ntqvii , at ttttt botc mlntra,ti 
j»* fai faeulfltm laam canili» , prffia , Sutvetrl , eibutn prtbt , mtdltamtntam 
aiblbtxvlmt alllga.dt ttlamitatt alhjaii pttt*nS<ni,diPatìntla matnntm baie. 

(f) Idem in ead Orar. Soup animo tfie , atstdt ■ baili qaaquam tx la re dtttrìtr 
tt ipfirrii , iiuiauaauam morsura tenrraiti , ttiamfi btmintr nìmlum militi & 
itlltatlboc tmfkmt, laanlbui railntlbtt dtceptU vii pollai bit fitt pxUitliljìvi 
Imputati fi* pixttxasi . 



N ì CAPI- 



Della Carità Crijìiaiia. 



CAPITOLO XXIX. 

Quanto convitigli alla Carità Crifi'mna, e fia defiderato da Dio ì 
l'ajutarei PovcriCarcerati filiamo necejfario , o lodevole il jom- 
-minijlrar loro il villo , ed altri /allievi ; e il prendere la loro Di- 
fefa, ma co» varj riguardil e il procurare di liberarli dalla Morte, 
ma ferina pregiudicare alla Giafii^ia, e al b;fog>io del Pubblico . 



deli» «fa, riè de' lor propri affai 
del male preflmc, inr-r.ru di-ii'.,. 
econrellardu'jbijfo tali-nlia fi 
di tormento rhn ma ginarfi d'eflèi 
fere innocente , e patir ciò non , 
o pure la cognizione d'cfTcrr reo 
tnerne, ed averne tutto dì Putte 
chi il meritato gallico . In iùntm? 
di qnc' rrtiferi dlarabbia , il (imo 
pazienza , e infin la dilatazióne, 
ridare alcuni a defiderar più tollo di finir 
preflo la vira fui patibolo , che di più fa- 
ta zbne,c he da Temi] là» e da Cafliodo- 
ro vien chiamata la C afa dtl DIjW». 
Utile |nfl[>,l"c ci fiiiTiT.5 Giudici , ed 



li , fc a 



n -.■:::t,-.t. 



li pulii) 



firn avranno c?c reità ra Miferlcordia verfo' 
del lor Proilimo Carcera ro E ben fi con- 
veniva al picroPifiimo Padre noftro l'in- 
fiorarci ana tenera compalfione per que' 
Fratelli, the fi truovano in jì mifero ila 
ottta.Noti v'ha 



loltecofenoi 
.i non ne abbia. 



ihfpe. 



Siippret 
miti cor; 



non fi pili direbbe confort 



jrr.no ii. pimi r?;e tur-i ;>!i; aliarti d 'accìir- 
do pcrrinfrefcarcgli ardori della Febbre 
con varj fcrvigi . e coli" aura Polve della 
feennzt.il Corno pai ilee, è vera ; ma I' 



Carcerali . E pure più afpra guerra fa all' 
Ali ino de d : ini:! iti h pcrd;:.i de: la li- 
beni, e il mirarli confinali nelle anguftie 
di quelle mura , lenza chi li conforti 



per novelle tic del Mondo, né 



lenza ftp. 



alrri Mi niflri dell' 
nitlnacompalfioneavelTero, ninna Carl- 
t], u fa riero i irriti Je' ivct! Cai l'erari, ri- 
parando colkda nulla il penar nclleCar- 
ctri : fi dimanda , fc folle enntro la Ca- 
rili Cf illiana ildefiderare , che i fedeli- 
ni i ne facelTera la proova per qualche 
tempo eglino fi elfi ; acciocchii ammae- 



abiffo di calamità e dimiferie ■ Ma Tenta 
fermarci ad udir larifpolla a qucfloque- 
firo , dichiamopiù lofio, cheanchc per 
quella fchier.i d' ii:t' L -!ici ha nj'.ni Grilla- 
no , e principalmente la Compagnia della 



pure dicendo: ( 1 ) Riardetevi ài Cor- 

glint voi flc^E quand'anche I' Apollo!» 
balla ben Papere , che il 



Capitolo Viglimi 



«rtnoMatflrodc'Cilfti 
io difua bocca clonati , inanimita, e in 
etite circolarne anche obbligatiad avei 
pietà di qiie' iriiliri . Pietà e compadro- 
ne . rhe non h:l l'.ii il i u:-n!ll!i-if ia ijuel 
Iblo inrerno :'f;ll3 , ii e; :.le J il;,;! uno 
T erea dolerci de gli altrui dolori, ed è 
ben facile, e coda poco.a non pochi, per- 
che naturalmente fi (Veglia incuorea mi- 
ti coloro , che non fan di rana di tigri e 
di ferpemi - Ha da e fiere quella una.com- 

_ . ,- 1 -:. r.. c[c „ ji"..-; i 1 

re,: eli t['Jii 

ii É ifRiiene rielea meritori 
i, i' ha da fare per dar gultoi 
liti-are -t la noilr.i gra;i:a 



dine'Tcon IDK 
ìielìoV.cllapi^oaadi-meddilI.i IV.-u-eì- 
Ji. Maquiconvien'ofiurvare,che la Ca- 
rità ve rio ile ì Carcerati fi mio va.-, per 
. cosi dire, anch' elfi nc'ceppi.e imprigio- 
nita . lirip^ocvoe d. dui' li.rtc iiyiioii , 
efiere i Prigionieri , ciodo detenuti " 
Segrete, opoftialla Larga- Coni 
e difficile l'efercitare la Carità, per 
vararli " 

non fipu . . , 

pochi pocbifiìmKCp i (cconJive.ro.dche 
o™ri:inopm>ciercirarc!a M.:cric;ir,!i.i,ina 
a quella Mlferieordia la Prudenza dee le-, 
gare le mani, per non cadere nel. Trop- 
po. Ciod effcndoil numero di colio roor- 
dinariamenie fcarfo,ove molti tootomf- 
(ero:., far laro ì_ ■ i n i i i ■ :i , nmcircLibc di 
linieri -•■:-'> impietra coi.inin jibcralirà, 
e pero.bifosna metterle Jrc no- E conciof 
fiacche fia neceffaria la Prudenza anche 
per.alrri riguardi , allorché fi vuol porge- 
re ajuto a i Carcerari , affinchè lijGwiri. 
non torni in danno della Giuflilia, e la 
Miferkordia verfode i Privati , lon di- 
venti crudeltà verfo del Pubblico :pcrciò 
convien qui (lare in un' attenta guardia , 
e avere davanti a eli occhi alcune riflef- 
fioni, fenia le quali fr potrà efiere Cari-, 



Epriri 



tcgiaccnc non può flen- 



dcll; Carceri : Sarete, e ha rnfnzno d.i re- 
Carcerati palli alla Largì: U nalgjiore ri- 



ptegp fari , che al zelo della Compagni! 



. Potrà elfa d. 



perone, che per amore di Dio vegli'nnal 
itr-i— r r> ;': de gii uni , come de piuirri , 
cllabilittali regoie , the fi ■--■■liJIitVd., 
r-y : -. Ile.ro rempo^alla Prudenza, calla 
Miier, corda. E perchè e', ne ce (fa in, a di\ 
la licenza e l'autorità dalla parte de' Prin- 
cipi- converrà, cerca ria , e dovrebbe efier 
facile 1' ottenerla . Ora tre forte di per- 
fa'-c pi^fono q.ii afpetr.ire, e i,:.i-i pareli 
foccorfo del la Compagnia ..Le ptim " 



CaMizJ 



enongia.pc'r 



della 



per e 

ciurlatici!: Ldaltri È:.Jm;::K reo di 
molto enormi,o pure di poco compatibili 
di litti Itar.ì provandole li primo ^aitimi 
I^leATWZfC d' una Prigione.. A tutti 
dee adi fiere .. e a tutti, (e pui , dee recar 
foccorfola Compagnia ; ma ingoffo djf-. 
ferenti , cioè a mifura del merito e deme- 
rito de i medefimi . E in primo luogo ri- 
chieda la .Mikviiordia Crifliana , che i 
oual.fi voglia Carcerato, e a coloro czian. 
dio, chepereliloroatroci misfatti po- 
trejbbcflpjfirribrjre a ffa ho ind ceni d i com- 
pallione., fia lòmminifl rato if vitto, di 
modo.che non abbiano a perire di fame, 
odi Mento foverchio. Solo.fia. barbare, 
genti dia confinata la crudeltà di lalciar 
mor ire -ale uno di fame , di;difperaz_ione , 
e di rabbia. Imperocché fieno quatit'elfe- 
re fi vogliano gli Uomini malfattori, fie- 
nocondennatì annoila o a quell'altra m» 
niera di mone : fempre e' obhliga.di Giu- 
flilia , non che copfiglio di Carità, che 
iiaioiìe-iiita la.lor vita col cibo, finchi 
li giungaad efeguirela fentenza di morte.. 
Nari pji che alcuno alitila a razzare , 
dando in Prigione, ma in maniera però 
"' " in quella danza di milèrìc.nan fipof- . 
re che abiti anche la Fame^hiamata 
iggi unode'più terribili fupplic; della, 
umana. Io fo,chcnfuna Città Cri- 
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| promette l'i n filli bil Dio Padrone del Pa- 
radisi, o pure pagando ella thi non fa- 
pclie afTumerc tafpefò fé non per tfpe- 



Co più dee praticarli da i Criflianl ? I 
fc qui occorrete difetto alcuno , vegli 
la Confraternita della Carità , affini 
quello necelTa rio Menta mento giamr 
' ' delle Cari 



del Princ 



. . e-Miniltci 
e, opure di quei del Comu- 
Parenti. Similmente farebbe 
da penfare , perqual via fi poterle prov- 
vedere , che ehi é afflitto da tanti altri 
guai , abbia almeno un poco di paglia da 
adagiarvi il- corpo , e tate fr-rveormerrto. 
di coperte , che non languilca di freddo 
ne' rigori del verno ; e ma (li ma mente ne 
fondegui i Poveri Imprigionati per lievi 
delitti 



Chefc qualche V 
.re in tanti affai 
,- F -;;li isolici 



golarH più 



la Carità e Liberalità Cri 



n facciano troppo Iblanu 



ori, che affittano In cidal-bifog 
overelll. Cura fan tàmente prof» 
ri fagglamente impiegati, ft puree 
■ roperqaeflo, corrifponde poi e 



Conrpanni» della Cariti, fina tran meni 
non v'abbia provveduto, o movendo Le- 



dei guadagno te 



> in I-r.ir 



ibi! Carità vetfo de' 
Poveri, e nominatamente, perchè ficco- 
me uomo dotto ebbe in ufo di proteggere 
peramordiDio le caufe delle Vedove, 
de gli Orfani.edcllealiremiferabiliper. 
fone; laondeera chiamato Padre e Avvo- 
cato de' Poveri; e in Gante fu dipoi eret- 
ta fotro la protezione di lui una Confra- 
ternita , che efercita.il medefimo Caritn- 
tivo ufìzio. Per ribaldi e icelierati che 
tomparifeano i caduti in manodella Giu- 
ftiiiade] Mordo, nari l'ha loro mai a 
neearledifefe. Ma che differenza ci li- 
rebberrai) non concederle , e il conce- 
derle li™ che alcuno ci fufsc , che poi 
' " :Sst > Nortpotrannogli Avvocati 



irato- riofclra di confola- 
jnc a i mi feri, ed anche di difir^annri; 
fe non altro , fi darà maegtor hiQrch 
!a Giuli iiiii , e gloria alla Carità , 
iC Mende le braccia a rutti, né abban- 



quafi Indegno d' aju;o . Ma 
1 fitto nd putea' valenti Le- 
lif.borc la-caufa dei Rei più 
Tederà loro benrì alle volte 



-eli piede anche 
e levar 1' ufode 



eractvbrt-i tottl,non pei accrcfccrgli alb 
Giulllila Peto ttoppo campo d'inlòlenii- 
re , o di fallare in danno altrui , fi lafcc- 
rebbe alln malizia o debolezza d'alcuni 
Giudici della Terra, fc non ci fofsc ci., 
piurTs,- r:-.-L- .'ere i lor proceffi ad illanaa. 
di eli; li criA- riavuto . t: chi l' inpeiT ...... 



fé di mentre con ciò argine aU'abuIbbcn 
facile della loroauioriid ■ E'adunque 
«flì rì d'ogni ben regolata Rcpiibbli. 
un d igni Aimo impleei della Cariti,; 
della Giuliva Criltiana , non Iblami 
1' accordar ledifere ad ogni Reo , 



Capitolo Vigifiintnum'. 



affinale 



ti Rei Pov 
guardi da 



(tuia , addio Roba e lodarne de' Po- 
verelli . 

Più oltre ancora parrebbe che la Com- 
pagnia delta Oriti dovefle llendere le 
fuc premure in iavorede 1 Rei, fino a 

■temuti ■ Imperocché Dìocoii parla ne i 
Prorcrhj: ( b ) impura II ptrdent a esis- 
to, ctrfn tondini ilhmatt; tanfi 
ftp. « httrart ,fi puoi , ci) Ì minalo al 
patiboli. Kos giugno ancora : JS ft Itovi- 
mi dt' prtitfll con diri ; lo «M fon da 
lamo: cil pentirà est guardo ni I cuori , 

Éptà fa* Jtfagìufacsitfia t—fà' ■ 
in falli leali; ii ! ii' Sfilile r: fo:nir,i un'ira- 
no non pochi efempli di Vefcovi.e d'altri 
ErdL'Haftin (KiariW.i q-jdti Ci'i P _r la 
piùera riferbatoe più lii 



■ijiqual 



itlgato I 



delle Leggi , 
; incita vano a Ila Clemcnta l'animo 
rincipi , non tarpo per efaltarc la 
i , e Munfiicudrae Cri Diana ,quan- 
brne di qùe'mifcri,alnnthe' dando- 
itenza potefiero più facilmente 



feb 



ialoro-Seciòfof- 



S. Aeoflinoda Macedonio perfonagEit 
BObUiiSrioe Vicario Imperiale in AfFri- 
ca. Ora il Santo Vefcovo connna lunga 
Lettera prete a prò va !-g(i,the quella pre- 
mura ccoftarac de'biioni Vtfcovì proce- 
deva da ottimi principe della Religione 
fantilTima , e minimamente per defide- 
rio, che la morie accelerata non levane 
a i malfattori il mododi farpenitenia de' 
loromiifòiii in vita. Dice egli fra l' al- 
treoofe: ( c ) Alito litote nsn ci da pf 
irr' tminda-t I -fai tiftumì, 'cht la vita 



■ ftf 
■1 taf 

lerctdtte grinta per gli Ktl 
'«i'-"" - aiminlt nsn fniftaa* ijurfiniiU 
la ne'fappllc} , ci/ dlitiftmpttancht do- 
po fata qvefa vita il Ino fuppllclo . E 
ramo più era lodevole quello oictofiffimo 
zelo de'Minilìri di Dio in livore de i 
Condennati, quanto che Tappiamo, effere 
durata per molti e molti Secoli nella 
Chief a di Dioun'u6nza,di cui fi maravi- 
glicranuo non pochi ora all' inrenderla ; 
' ■■■ . ' ii ■ 'ili mia: : mi ■ : ' a il ninni-, 

fenza permettere, che follerò loro amml- 
njflMHl Sacramenri della ConfetTione, e 
deli' Eucariftia - Se anche oggidì è da du- 
bitare , che quantunque a i condennati a. 
morte nulla manchi d'alMenza per par- 
te della Chicfa,e deTacri Miniltri.pure I 
lor pentimenti fieno mal concertati, per- 
ché precipito!; , e tal folta eftortf, non da 
vero Amore di Dio, ma dal timore della 
pena imminente : quanto più poterà da 
paventare, che mori iTero una volta in 
difgraiiadeirAltiOimocolctcsa'quali per 
non poterli coofelTare altro ripiego non 
rellava di tornare in foa graiia, fe non il 
difficile d'una vera Contrizione di cuo- 
re ? Ma a lungo andare il lelo indifercto 
d' alcuni Ecclciiaffid , che palfò anche 
ad effere una fpMkdl violenza , perche? 
giunfe fino a levare con tumulto di mano, 
a' fergenii della Giuftiiia chi era condot- 
to al patibolo, lì fattamente irritò gl'Ini- 
peradorì Criftiani , che giudicarono bene 
di mettere un pubblico freno a quella Ca- 
rità imprudente. Teodolio il Grande netti 
Anno )j>. (d ) con fua Legge proibì lo- 
ro un fom ignari re attentato; epofeia nelL' 
Anno 8. i Tuoi Figliuoli Àrcadio ed 
Onorio Augu Ili confermarono il medclì- 
mo Ed'rtocon dire : ( e) Kon fa ptr- 
mtffo ad alcuno di' Chcrlcl , o Monaci , 
l' ufutpatf tanta latiorliì i* fontani per 
fona alfa moni chi è tnaamtan per 
t nomila dti fuoi diluii . Fu rinnva- 
ta dipoi la fieffa Legge da Gìnftinìaco 
A usuili 



'•'t'Ì^Ò'jOuVni a, 
11 litui* tentili di K 

ttrtmftltìJi na.ttd*'. 
1 Pewttlh , f, di ttitt. 



a Ewltfijniro. , 



la perfon» r he 



. . . nella Cai.tJ, e ...... . 

Is cfcn:e da i 'jr: Jmw.nl, !(i - Jl: J; e fu- 
■--■*'• -ilCjni, i-l'C Vi' n fe . pir.-iusi.-t 
dil*o. e bqiaJirid<nol>-n|'f.,:r.lj 
(i tilo. hei p.\ , fi i a'd «ed--n> . che 
I jo 'IciT.i ne Pn.ietbi e' invita, e cwl 
f e-o:"n u<:i o F non pilli tp'.- di fai 
da -notte ; i- ■:■ innoren'. , :M?,i-njur:( 
tondoni a lafc-ar la vita f.-ipta . patiboli. 
io,ne i c'avviato di fpirvate alcano dr 
[i*. Surf -a-, ir. ifetri - fi.. »i.,h- Pa -n 
eCo-.ip.i haninr-i'i ■■; ^.j-ìcc.-c ■ Pfi, 
« m;.f>;to-., ;~ e ! r-i-at e.-ar.o poi ftvto- 
pollli rjutf u- E --e |';„ ,:„„'. K, : K . 

nelpaefe' - 



,- ■ 



iiloro ovifam. 



affrettato fusai 
«ffcall-ftE.nc.lupi.litii 
d avere milencotdta.ln 
la mifcia condizione e debo'etia 
lu^-a N:- u -3. pecche? non e V colpa tom- 
mtffla da aìtn , mcui ro- paguro Ira 

POCO esjfie r.pji IVlTi ; C c i VI <ll(.n~o 

od.;. ■< rmci avelli te-uti in pitd. la 
«■a/.i,-,I).n Ce r.r avviò jp* I 
A-wl.-ij -sidne ■ Se aitano fata cadJ- 
io ;-. ;iol c h: dt!. 'o. jIui d. i i to-rua.- 
6,ir.e. (g > ttmfdtrandt, , ,ir«,.r tu , 
axniadi famitut-a ,pn«l tadtttiaìmt- 
t JtM-l Vet.eiah.ie.Set- 
111 d. L> o(ii svan-it d' Aula, quando eia 
(.■v -in ad Sii : ~p?p-sre qjal;he ron- 
dennatoa motte, iVeva dite ; Andiamo 

Bi»<)iieftiivlifctto[iafecc=da J pjteit 



la pena del<a Mete fa c 



PiSbhto. 'V. chi no! vt.)c,%aiò;alndt- 
feteta fattbbe quella Mpfet.cuid.a , che 
-■iVTc.i'i.t:..!..' su l'i. f.^ne Vmi del- 
la Giun.ua , ft-iu cai il pubi cu Gover- 
no njn altro vrttebbe ad eflttq che tu- 
tral-o. confusone, edtl.n. \ Ora fc le 
PodclUdcl S'ecolnnon avelletoda ado- 
perate «.amni.il le fi ati e te manose per 
non fendete i» t«-i.c;«ia.'c.laCa;>à. 
do»er."ia-t:.be .1 -.a aie vai i. rare de' 
[.■iil.vl..' c the tjljji:za ioni- d..\Uc 
al V.i.o > equi pci-coli .-.rjn top-Vlt-e-i- 
bono da i cattivi a i h-josi , acctwdaia io- 
tanta iinpjnna td efenzijne a.l niq^i;a' 
1 toppo daaqua pmpona pet la faJj-i de 
". moreni . ih: I: d.eio di qaa:-.'^ ..i 
,i u- j.i c etnp -.vote t'Ha de. 
Si, echcfuo-f.ia ce.:, fce.leta:. Urna- 
e:eia dipiil ii.>yai<- ->ritc:lii Ijr.iii- 
tc-i-i -n ii-r..iel ii-jpi;:[ wl?: re': j Jc 
gliUmniol- R peti la fa i Carità . 



ree Pa^on. fòrte CaJu.o in qualche so- 
(heptavrerceiTo.ea thitraltte un !.->,- 
fJEf^d. Ipera-ia the ah-jitiadt . 



loto tior?a petietfa e ine." .pn.h.le Ni 
tura , minatcieiehbr.no di o d M;. ■- 
do. le più fi (,:',. et a. -reto t:el Mj-:.'» A, - 



e S AoòroCo. 



Coitolo Vigefimomno. 20J 
ìi lievi falle , fe ne farebbe- I poterne, a I veleni, a et' incendi , « di 



cani pochi privati , fi latterebbe cipolla I tollerabili perturbazióni della quitte e 
la Repubblica tutta alle ftragl , alle pie- ] tranquillila comune . 

(aJ Htb-Xni. ). Mimeatele'vlnStrum , lanquam final vln8t. 

(b) Prov-XXlV- il. Eroe eei , qui dutuntur ad multi* ; &qul irabuntur sd 
di'*''"? 'i 'uì'lFu 01 " S " ' W V "" H °" ^ ffm " ■" *" »?fP> a " 'fi fr- 

(c) & Augufl. Ep. ij j. ollm 54, n->. Mimm psrre terrigni Ann rnitóii 
quam In bar vili tette tfl : nam pefi barn quifque Id babeblt , q.,d In bai filmi! 
(ónqaifttlt . Un cempttllmut fammi gtnalr Cantate Intervenire pia tilt , ut Ifiam 
VIUufic pilla* pei fuppllslum , ut la fella ntnpejfint fialre fnpptitliaa; 

(ti) Coi. ThcoJ. Lib.?. Tit. 40. leg. 1 j. 

(e) CodJufltn.de Epifcop. Audlenria 1. addifloi ■ Addititi fiippliclt, (fprterl- 
Marno Inmanitne damnati, nulli Cleilcorutn , vtl Uaoacherum , »r vlmmate 
ujurpatltntm vlnditart Ilctat . . 

r*f) S- Ambr.de Offic Lib. a. Gip. u. ^fl«,*f &k quoque ad profeBum it- 
ti* eulflmallnh , / de perniili mmlbut erlpUi Imptm , de merli damnelum 
eruat, quantum fini ptrlttbatHne fieri ptlifi, n 
/arerr, quem mlferltttdlai , & panieri Inferri 

(E) Gai. VI. t. Confiderà*, te Ipfum , ut e M temerle . 
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Della Cariti Crijlìaxà : 

CAPITOLO XXX. 

Yifita de' Carcerati ncce$ari$ma, e come t'aihia da rfegtihe. In. 

. caricata una volta a i Vefiovi fieffi. D'ordini delle Prigioni, t 
crudeltà d'alcuni Mmiflrì delUGìufizia , da carreggerfi. Rifiat- 
tare gli Schiavi Criftiani, Opera in/igne ai Mìfiricwdia. 



A Pprefò ha la Compagni! della 
/\ Carità da accudire con panico 
&* allenitone alta Vlfla di' Careni- 
ti : atto di fomma Carità , e diro an- 
che di Giuflizia, neceffariflimo inogni 
Popolo, che proferii la Legge Tanta di 
Grido, e da alquanto imbevuro dei pri- 
mi elementi della Società civile - Se non 
chi ha buona pratica delle Carceri , e 
maffimamente delle Segrere.non può co 
nofeere nd ridire ,a quanri firapaizi, cru- 
deltà, ed affanni indebiti foggiacela in 
nueltearro ditmiferie 1' Uomo, qualor 
Venga effoa bbandonato alla ditóelione. 
o per dir meglio all' Indi fcreiionc di cer- 
ti Giudici , Nomi, e Guardiani , che 
nulla hanno di Carità , ami nulla di Co- 
rderia, echeconrra la mente de' buoni 
principi credono a Te lecito (Otto, princi- 
palmente ore fi trattadi Prigionieri, che 
non poflòno fpendere A tutti quelli {con- 
certi convlen rimediare con un polente 

fide in deputare perfone timorate di Dio. 
Zelanti, c fedeli ,che di quando in quan- 
do ,cioi una volta la fettimana , dime- 
no una volta il Mele , facciano la Vifìta 
delle Carceri Segrete e non Segrete , ed 
;;L:b^::-i p. i ; r . : r I ! i\ levar l'in i di lord ini , 
o pure li riferifeano a chi può e dee rad 
d i riilare le cofe (Ione del Mondo- Fra' 
Principia he portano il Battefimoin fron- 
te, non t!da credere , cbealcunoci da , 
il quale pregato nleghi , ed anche fola- 
tneote avvilito non comandi lodo, che 
tali Votatori t'eleggano, e tali Vifiied 
declami coli' autorità ncce da ria . Fori' 
ancheniunpaefecic*, in cui prima d'ora 
non ila flato podo in ciò buon regolamcn- 
(oil bilbgnoe governo de' Omi.i-i . 
bencWperdifavventurafìmlli Leggi fa- 
cilmente dopo alquanto di tempo vadano 



in difillo, 0 Reno Illa peggio eieguité , 
Ora a quella Compagnia ,che ha da por- 
tate non (blamente nelle fuedivifeil No- 
me , ma anche nel cuoce la Carità 
Ccidiana , e dee praticarla per quanto 
pud in tutta la fna edenfione , ognun ve- 
de che egregiamente fi conviene la cura 
Ji i-iu:j: iL'Circcri , e tal' i:fizi[. >■::- 
solar MiLirÌLjrJra [iella ClapiraiedciCri- 
(lianefimo Roma d tacco mandato appun- 
toalla nobiliflima A rei con fraterni ri di 5- 
Girolamo della Carità , che potebbe fet- 
vir d' esemplare a tutte le altre. Non fa- 
radifficile ai Principi giudiciolì indeme 
e Caritativi, difeegliere tra i Confratel- 
li della Compagnia della Carità , chi per 
Integrità di vita, onoratezza, e fedeltà, 
creduto più proprio a si gtlofoniini- 



llcri: 



p pi* i 



rorpet. 



alla Vid.adelle Prigioni. Ma permaf 
giormen te accendere tanto clTi Principi 
come i Confratelli della Compagnia, 



dì noi l>a II tini ili fan , flìrf facciona 
B yrcna» 
cura ctticturll folle binati guardi* alba- 



Capilo/o Trentèlimo 



Giudici ed Ufizlali Ira Igre [Tori di tal Lti,- 
ge. Ma perciocché ben conofcevano que' 
ì -pi '.'nr.tipi.crie picogiai'crcbrn un 3: 
ftt»|B(l»reichi(! pollo per proctlfare 
JeiDdnflrriealirui, ma ri™ le propri? ; 
ed clsere perqueflo necelTari de i Suoni 
oc-c:-,. !"-:r- 1 i Giudici lìelfi : crcJetrero 
!,;■,«; ,!i c .immetta.: a i Vedovi 
Ch ela di Diodinvigilarcaflindid efat- 
ra-ncJitc veri iflé efeguito l'Editto , ed 
'efcrdu» Cotanta Carità verlbde Ipo- 
.(h)M 



U ledtwit applica 



I Giuli. 



qui trdtniaau.Kon fi fermò qui la p 
la premura dello licita Imperadorc < 
rio. Credette egli da 11 adieciann 
ficuro ripiego il conccderea i mede 
Velcovi la facoltà di vìfitat le Cari 
al ebe fon io d' avvilo , che andaflei 
efibirfi dalorofleffi que 'Carità ti vi P 



ia-Wr., 



ti per e: 
di Mifcr 

?2 

l'Zufcd. 

rerr a' Giudi;! amplienti pir proTvrditc 
alta lenilfifa ■ Quindi fe.ggiue.ne d'aver 
cono fri ino per troppa Ipcricru.i la iv, Ti- 
fiti di quello rimedio perché 1 gì' infelici 
erano dimenticati da i Gimlici nel bti.ie 
nelle miféric delle Carceri , e peni ::n> 
iclapenÉ 



. E ifappolct>F tfll iivr/tlonofcttill 



HUMI G 



rn I/ir jecrir/of -Fece anchedi pili ik'u-iv.:>i 
fiiffegnenrl I' I mpemdor Giuli i ninno, per- 
ché ne crdliml quafi vin'r>h!i1ii;;>a i Ve- 
fmri DefE condire : f e) Nei rcmWM- 
mo, del J'rjecvi.ie' J".i-'-.':''" ir ue 

{etiti, °f™' ! ^""^ \ ' P ''£fi' 

■ . . :■ 1 1 ( 1 1 .1 .- .1 .ir 
liiinui ai ixtittfitr.iy.fni-ì.f. '- 



.tlfmll ii ntglgttnji 1$ M 

Bruii, ti aliti DfVall, difarne «VI 
" ne,„eei m i.ieg/ipef,.fe.-c 
tìdmxre, punire ctlania 



igei si venerabili ediftinti nclin Chic- 
(iC.iiti'li.-.i , fi facevano gloria di rifilar 
!.' Circe' i , e J' imiv.--..;-e .< liii.n iio'v, ,1 



. "vl^nunii-rufe' 
-Cile 'arce da eC 



■e le r 



iliilVri Privar 
tentai' affillenia 
tre perfonc, le q 
atteirifcano, e ri 
dall' aprire il ci 
Inntpie torro fu IT 
mai rcrmin.irc li 
pud ilmefilio.i m 



Dio. a ricrii./ : .l pi-die meritode' 
iorrec.-aii . e; r.- unirli al volcrede 1 
ideilo 11 Oiin'r'jwiiic Padre di tini ' 



Oigiiizod by Google 



io6 

ehedefider; 



Delia Carità Crìflia, 



arassi 

prodarca buon porto nell'alt». Acca- 
ddi, che fi ti uovi dique' miicri alcuna 
Infermo, efori' anche Tenia Medici e 
Medicine, efenza Confcifore, c abban- 
donato da ognuno.Hada siaviliate a co- 
sì fatto frettacelo la Carità Criiliana,c 
correre al foccorfode gì' infelici, implo- 
rando ancora , in cafo di bi fogno , la ple- 
iade' Princìpi , l' animo de quali lì dee 
femore fupporre alieno da fìmili crudeltà, 
Con fcopcrii i mali trattamenti, che fan- 
no [li -.]::: i ■ |V : ntur:. l.i [.c:!lf arcuni Gor- 
diani, perfonc difumanate, eforfe più 
degoe che tant 'altri di provare )a calami- 
ti delle (Ielle prigioni , che hanno In cu- 
ra: le ne temerà l' opportuno rimedio , 
con proceuiare eziandio, che più non i li- 
bino il vitto, e le limoline deflinaie per 
quce£ infelici ; che tengano pulite quelle 
orride tìanieyche non accrefeano afri zio- 
ut a gli afflitti contante ingiurie e fi ra- 
pazsi - Non ci ha egli na clTcre differen- 
ì;i l.j'l.r.rLiri C'i-rri'i, c ci vfJi CrilN.ini; 
fra chi è feguace del falfo e crudel Pro- 
feta Mcemetro , e chi adora Crilto vero 
Dio, e Dio della Carità? Benché, ebe 
dico.di Gentili, e di Turchif Anche fra 
loro comparifconD cuori , che eccitano 
lingobr Mifcricordia non folamcnic ver- 
altri L'omini della lo. Legge, ma 
InGn verfo lebeflie irraBiOMKiL^helbri 
tantodameno. Più facile pofeia fari 1' 
abbatterli in poveri Carcerali , che per 



di curili iiilLIici , lari ben di .bvcrr . O 
fi guardi il Diritto Comune , u iì uiTcr- 
vino eliStaturi particoìari.niuna Nazio- 
ne e Città ci fuol' elTcre nel Mondo Cri- 
Ulano, che nonabbia cercato di provve- 
dere ,1 <(urJ-o inconveniente del prolungar 



tanto le caufe leriia gravi e non fognati 
motivi: ™ abbiamo foprac'0 Leggi,che- 
ca titano Chiaro, epene detcrminate a co- 
si dctcflabilncgligcnza ebarbarie. E pu- 
re,, come (e niuna Legge t : pena ci folte, 
mirar. ; tutto di ira s ;poìi l)a;r t -77.at: pe- 
rone- abbandonare- ne gli fquallori d'una 
' Proccfli, che dormono non le 



Hi e lungamente 
i ftdfe , perche- 



fole fettim.... , . . 
t Poverelli , anche di 
ir* deIPiincipe,ritc 
requeflrati nelle- Care 

ceffi . Ma dove ù mafrUtna^iti JaCÌi^ 
rità.IaGiuiiiziaf 

Altri difordinie rigor*, cagionati dall' 
Avariilad! alcuni Giudici e Notai , im- 
panati di folo Intere/Te , a- chi vi mette 
lcmanidentroj fi feopri ranno 1 e a tut- 
to per con fegue me dovrà proccurarfi il 
rimedio colle Jolciin prima , e poi-colle 
brufche.cioé con portarne ancora , le non 
GpnàaJtrinienti , la notizia a' Miniflri 



:he metrerl freno con braccio fotte all' 
indiJaetne Gtgolata altrui cndcl [io cu- 
pidigia. E fpezia Imeni e adoperarli JtrgV 
-n . c in-! .' i I' :n-i-i Ih ; :■ <n 

'ìt 'v^iì"lìi^ Jc r?, siiti" Rei'! Tm- 
:i fon Frollimi noflri , purché fieno Uo- 
mini , e però fe ci pregiamo d' effere( g ) 
Fitticeli rfjfiritas Putridi Mìa- 



: di Dio, «nitido noi bensì te 
titrircedeteilare le opinion^ 
; i cattivi coftumi altrui . mai 



Capitolo Trtnlff". 
non mai le loro perfine. Chefè mire fi 
uJilTb dire taluno de gli Ufiiiali della 
Giuilitia, allorché lì tratta di Carcerati 
,-..■] Mi etrti grjvi misfatti , clic di quc!?a 
canaglia non j'ha d'aver coinpallionc j e 
nulla importale, fe fi lafciano marcire 
r.i'llc Carrcri Irma ipcJire i j'nro procin- 
ti : bifognerebbe potere Tlfpondere, eflere 
veto, che Prigionieri jì fatti hanno ben 
di molto offefa la Giultiiia , e forfè me- 
ritar T opere loroefcnjplari gafiighi; ma 
che Giudici si fatti offendono anch' elli 
roti pocodal canto loro almeno un' altra 
bella Virtù ,. dot-la Carità Crifìiana ; e 
chefenonfovrafla forfè gaflrgo terreno a 



privo di Mifericordia. Oltre di che rn. 
cano quelli crudi anche alla GiNiìiih . 
Ufiiio de' Giudici è il proceffàre i Rei , 
e condonarli fecondo il merito loro ; e i 
pn>rd:M-i^(il,b[: :; :-,J^b.ìi..riia,i;^m^. 
gtorrollecitudineeporribilta.nenodiQual- 
fitojtlb Reo, anche de'più abboratoevoll 
edinfami. Unno pofcla Del Principe e 
li far gali igare i condcnnaii, opure il far 
loro grazia- Ora clTendo la Gncerc una 
pcnagraviftima , operano cootra [' Inien- 
zicnc del Principe, e contta il dovere 
dctla Giul!iiìa,quc' Giudici , che duran- 
te il procelTo tengono più del dovere in 
Carceri fegretcl Rei, cioè li gaftigatio a 
loro beldifetro, prima che la fentenla 
abbia determinato, fella dovuto ga fi r S o, 
e qiial gafflgo a que' miferi . Potrebbe™ 
dunque, e dovrebbotio eficre procedati 
ancora '•y.a:-: Minii'ri del!;! Gi::ltÌ7.ia . 
r roSn ti il'i'rcJi le i.cn liian amen 



. Ma f.ipi 



(a del Ti 



Juefl i abufi , e fopra 



^ le Cari 



SfSfS 

gnee neceffatia Opera, che ne diede al- 
la luce in Roma l'Anno r( 7 j-Monfigno- 
re Giovambatifla Scanaroll Vefcovo di 
Sidonia nodro Mudenefe, dovendo eifa 
ftmpredl Icona a chi per Amo- 
re di Dio s' applica all' efercflto di que 



Se al cnore paterno di Dio piace tan- 
to, che aiutiamo i Prigioni, i quali pure 
fon per io più genie fcandalora, e femhra- 
no per Vili Cif azioni cattive meritivi] 1 
non gii di comparane , ma folamente 
digafligo: quanto più j' ha da inferire , 
the piaceri a Dio I' ajutarechi per fua, 
difav ventata foffe caduto nella miteni 
cattività de' Barbari ? In effètto il rlicat- 
taregli Schiavi Criilianl dalle •mini de 
gì" Infedeli , femprc fu confidcraio nella 
ChitfadiDioperun' Atto d' infignitfi- 



Vergogna 



.lar premura ai Fedeli . 
-10 del nome Criflrano 
cca per terra ) che e/Ten. 
3 oramai diimeihi ira' Popo:i liartcriari 
ulodi . S'rlnavi Latte/ini , c ridnticfiil 
:ricolo di cadere in ifchiavitù alla fola 
iratetiade' Corfari AHHcani , non fap- 
iano i Principi Cartolici liberirei Mari 
il loto infulto, quantunque sì facilmente 
stellerò non falò far quello , ma levar' 
nche i nidi a que' crudeli. Ed hanno 
eri' etli polenta , armi , e valore.ma fo- 
1 per impiegarlo I 1 un contra dell'altro , 
lafciandocon ciò libero il camp i a i Pi. 
-iti uai-LiaiL-rdii,' mk- ridii.-.-iiìo in cattivi- 
à tanta moLriCL-dinc J; mii'jraliili Oiilia- 
I. Ma giacché non polliamo fperare ii 
alto dal canto tte' Monstchi Fedeli un 
ponente rimedio a piaghe il fàtrt, con- 
vien 'almeno cercarlo dalla Carità priva- 
ta de' Criftiani , la quale rivolgendo nell' 
animo gì' Incredibili guai , ondééopprcf- 
lo chiunque capita nelle mani di que' 

tà , epoiciaad ajutodi rjuegl' infelici no- 
llri Fratelli . Se non abbiamo mai prova- 
to per mifericordia di Dio sigran cala- 
mi à , efenon la polliamone pure oP. 
iervarc in altri ■ egli e nondimeno affai 
facile l' immagina rfc la : Che gente Cri- 
(liana , libera , ed innocente, rapita all' 
improvvifa dalla Parria fua . e dal reno 



ma Ibiagura Genh 



i Religione, di Lingua , ■ 



Delia Carità CrìJUana'. 



to.ofenon altro, ciuci follie™ che pof- 
(■„„:> :.i lovciinfeliciiiirnollaio. Di tan- 
ta importanza J quello atto di Mifericor- 
dia, che quando altro non ci Ila per ri- 
f ( -.-.inr!i , f k-dm 'iconici la dent- 
imi -- : ni- de Orami Ecclefiaitici , {a) 
ci ■ ■i- delle Lep.gi mondane, il vende- 
tc ivilr.o = i arredi , e i vati facri delle 
Oi : el'c. ed alienarne i beni . Potrei qui 
r .-iorrarc leparoleet>!i elempjdc' Sali- 
li ■ n-.l iia'iin mieli di ricordare, a 7 eie 
tT:.n, ni d: h»»in Piera iftitoito, e la 
Sede Apoflol Ica approvato un'Ordine P.e- 
Idiiodi , 5 mi Ila principalmente appa- 



rare effa Confraternita di'si "r? 
na folamentc perché non «Hi il 



riti Sari 



il loditi 



eie , allorché Temono bandito if bifogno 
, eli- tiare nell'ibra cattivici de')',. 
i . Per altro è anche da offervare, che in 

.naniera più di Minta , e con obbligo piò. 

presilo appartiene a un Popolo , 

Naiinn» illiWir.i n i V-k: 



quale niunode'fuoiCittadini, o Nai 
nali,abbia involto iniosi lagritr 
gura. Sarà femore ben' imp.ee 
moiina d' OEni Ctifllar ' '' 



ri, per quel faglila 
: cole ama ed cfrjjc 



I llifioJU 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXXI. 

Dar da mangiare e da bere a i Poverelli , e vtf}ir g? Ignudi , au 
ti rìguardevoli di Carità . Quol circofpezione fia neeeffaria in que- 
fio. Gravi (concerti cagionati dalla libertà de' Queftuanti. Dover* 
fi fminuire e togliere , e non già accrefeere il loro numero ■ Vaga, 
bondì Foreftieri fe f abbiano da permettere. Prelazione de' Citta- 
dini e de i piti Bifognofi a gfi Stranieri , e a i men Bifognofi . Noa 
doverfi tollerare i Fuggifatica , ma ft*%a troppo fifcaleggiare fui? 
alimi povertà . 



a FpreiTb ! 
J\ diodell; 



al 1,'carlu de' Poverelli ordinati, eiot! 
ad tfercir-re per quanto ella potrà ol- 
ire Opere di Mifcricoidra , quali f.iri.i di 
rf or di mmglart « chi /,., Fimi , d« brrc 
«ibi 1,., Site, e ifi v/fiirt gf Ignudi. Le 
neccliii;'l de'Piiveri ;>'iiia:n;(t':t, 
«ne abbonda ogni Ci ttà;l obbligo di ftv- 
vcnirali grandi-, ci! l'CpriiiTn neìli Lea- 
i'.f amermii di CriJto Signor noilro ; c'il 

■premio proporli) a t i Milerie.ir.ii , è 

■ineffabile ed immenfo- Ecco in poche pa- 
iole 11:11 dille imputami Elioni del là- 
crofanro Vauscio . E alla morte nolira re 
■ne chiederà buon conto il Salvatore Utef- 
fó, giuilodirpcrrfaroredciprernj, t del- 
le ii. ■ '■ ■ I' a!(ij C ' riijj 1. : ■:, 

.fine di non trovarci fenza voceelpcran- 
71 Ir. cut i atan palio , ora che è tempo , 
ha ognuno da chieder conto a te delio , 
s'egli , potendo, adempie in quello la 
mente di Dio- E perciuoché pur troppo 
è evidente, chi t.v/i e tanti mancano 
qui alle Leggi del Vangelo , o non cu 
rano punto i Precetti della Carità cclc- 
fle, e marinamente i Ricchi, i quali 
-nel Ghtdiiiodi Dio li troveran preparato 
un rigorolò prnee (fo per quefio , e aggra- 
vata di molto la lot caufa.-perció la Conv 
pagnia della Cariti non [blamente dovrà 
fere, ogni iforzo per (avvenire >' bifogno 
de' Poverelli, fin dove (i Renderai! le Tue 
forze , ma ancora per eccitar lutti gli 
altri, e fpeiial menic i bencllanti , a pa- 
gare ciò che debbono per ordine di Dio 



a ^Poverelli , e a procacciarli con que- 
lloattodi liberalità fommamenie meri- 
toria tutte quelle benedizioni, eh 'egli prò- 
mene , e infallibilmente data a i Limo- 
finieri in quella «nell'altra vita . Pochi 
fon quelli, che non polTano o in una 0 
inaltra maniera dar foccorfoo di paro- 
le o di fatti al fio Proilimo afflitto ; pc- 
ròatuttis' ha da predicare, a tutti da 



un lincine :] !ieq'.ien!:i[ !e Limoline, e 
' altre Opere di Miliricord:a . E nei 
;;:ìuii vede , che la Compagnia MU 
Jatità , la quale fi fludicrà d'imprimere 
1 ogni altra nerfona la compallione e lo 
jiriio della beneficenza verfo chi 'i Po- 
ero , molto piti bada praticarlo ella , e 
a farlo comparire ncll'optrefue . Tut- 
J ciò bene:maprima di andar più inuati- 
i ,é da avvertire, che in voler fare , o 
1 efortare altrui a fare un buon traffico 
erb»ini*ternacol meizodellc -Limo- 
lile quali non dee mai andare dìfeiimra 
.Miiericordiaftcffa. Anzi quelle fono 
i tale importanza , che s' ha non foloa 
irlnrnequi, mafi necerTirio il franca- 
le p rie, me .1 re::!, ii. ehe c.i] pulpito. 
;r bene del Pubblico medefitno , c per 
loria ancora di Dio.tmperocchd laProv- 



- 1 eggl e 



folamente non guadano il buon'ordine ci 
vile,enon turbao la (eliciti tcmporaledc 
Popoli , ma anzi Ibn fatte apporta per ac 
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ri, fico 



ic ha da eiTerc 



re la Cari 



t f, C- [liana guardarli da! 
1-.nl. h^liii n ■:-<>.'■' olb.eai.b-rrrmc 
dtila ùtitl il ksir.jP.ipoio Inveri! :.Hi-:- 
vnre.che 111 di Urna/i. 'ne Ji-Mc Limi li ".l- , 
ij-.iilijrn fi ir.lluhi nr.Wn kvlr.iixlk' p;ri':i 
ne , e del liii'M . lìii.' a .".-ititi i Vi/i J :' 
Poveri . e r.ù-i Tii'.iiiJj in prt;;ii!di7.n) tic 
,.'i f-iill Limolimeli . e.! amile Jl! r.iim 
d: Dio ■ Ma fa d" ujpri , ih' io l']-iophi 
iv ch'i in . c ['■'- d J-".i .Li.i!i.-nr e oui; Mi fi i 
perule" " - 



collurr 



priorie i 



d:pc.-.ii.- 



la ai Popoli la G-rrira verfodr;- 
relli, e incitati gli ani vì ad citici 
quella fenza con fi rjeraiione e dilli 
- -in .abbondanza , 



.„ . .erto che allora tempefterebbe . — 
miraci e, fin egli pio quani'efler poffa , 
i] quale purché. lì vagirà alqaanto de i 
lumi delia Prudenza , i induca mai a lo- 
dare ed approvare, che i' invitilo r.i ria- 
mente le perfonc ad arrotarli fotta le 
t rojipo noci ve i nfegn e de'poltronlerl.e ebe 
fi (accia crefeerc di (avvedutamente l'efcr- 
citu de i Birbanti . Anzi è da defidera- 
re , e da proccurare a runa polTa', che 
queiloolidiminuifca, ocelli affai[o;per- 
cioccM troppi difurdini sì temporali , co- 



moke mlferie ivi , opoco buon -governo , 
Pofcia come tollerar petfone , che Cerila 

lodo perle™, 

-'0 aUe rpefe , 

il Popolo , che dee alimentarli; eda 



fogno còl Ardore della fronte, qnando pu- 
re gli affittano le forze . Oltre di che da- 
titeli Uomini alla Pigrizia, evenen- 
do l-iii d ('[■( tT vivere io! fedo lieve inco- 
modo di chiedere da vivere .difficile é LI 
rirv.ivL-i'i ri ■ l'i da sì gulìofa oziolià , eda 
i.-:n-a n i-l,-ni;i>nii-.e ;c all'inconno è farì- 
lilllji-.c.ch' i-ehi-.t li-ii-.odicrm altri e- 
guacicon danno ed appravio del Pubbli ■ 
co: giacché ogun corre, ove poca e la 

fa'^perazion'^q^otefeno ncSìareiwia 



o Meli 



E quello appunto è il dilord re m- p- 

av«ulal rpiefluare , non la finìfa™ , 
che pelT.mamcnte iilruiti nella Religio- 

■ ■ i.n pai ■■. i . Sii . In rn ! le povi e 

rare e vagare , perdendo di buon' ora non 
lolamcntc 1' amore della fatica , ma an- 
di: ledile!".- .lei loHi.rc.e d.-lb mobilili, 
ed erpode a luitele lezioni dalla malva- 
Bili, difficilmente poi fanno attenerli da 
ogni precipizio più grave. Nonprenderu 
io a regiflrare unii altri inali effetti di 
quella cagione , perchè palla abballanza 
in v ece mia la ipcrienza, c fa vedere , 
che 



L.'i-j : i;. Ci 



Capitola Tnmefimoprìmùr 

cHe I pigri e toltivi [movano in quella 
forma di rime di che fomentare la loro 
mal' inclinata natura , e che anche i buo- 
ni , dandoli alla dapocapgine , e provan 
da sullo nel ik-li^uio riidlL-rv d<-i r-o 
far nulla, inrcnlibiimcnte Tono (lrafrina 
lincllaren.in.idc' Vii). Ma non fi dee 
già palfare fato filetizio, che penetrando 
Ì',.r,liti e pur tollerala libertà dc'Birban- -, 
ti ne' Tempii fleffi di Dio, e Dell' ali 
-'->—- j più auguf 



Dio, Te non anche talvolta li giugnetfe 
a perdere la Pazienta : tanta e bene i"pt;l- 
f<. i alib-iinlnniKie l'importunili di quella 



ile' Limolìnicii , e lì facelTe ve 
anche a i Lavoratori, ed anc 
Poveri, di diventar pigrie"- 
eiocehd elfi Lìmofinìerl' tr_ 
facilmente dove fpargerc le tuei 
!a lór pia Liberalità ! Si dovn 
glierc, fc mai fi potcITe . la Mend'cità 
luna dindio alle Città ben remiate , 
e non già per lo contrario accrelcerla ■ 
( a ) Prr fauitr i In w>J/r* ,n«n- f gri- 
di loflcITb Dio rei Dettimi, >;i;:o ) 
le ibe nn vi jfj fu rei «kun T\v:- 



i altrui il pane. Con- 
dne fdiìere. Alcuni , 
ìrBr«x*ÌHiiil Fuggi- 



rli:)'. 'i U |f, 
filtgio bc: 



ribalderia, certo fi predimele con ra- 
me ) ci e in 1 I 



ie pobblichc, 

dori LeEidi 
m Osi : ; Im- 



Dilla C. 



r;:.lLìi Gk::ìi-::ino P;;,"» d.-llj Terra. Ki : 
pià fi oppongono a si bue Lepi>i politi- 
chi; ì',.i.-.;l- .lei fanto Amor de] Pro'lìmo ; 
1 r^ro-Tu-i: itaijilita quella Malli ma : 
Ch :., C. :,.;,', ,;.,„■„ ,;/;.,.-,-„;.„; f';.;; 
Si può ridurre a queflo propofito dò , che 
inlcgna 1' Angelico Dottore delle Scuole 
San Tommaio condite , chedobbiam 

i l'iliade re! l\\i;:o;c due Cijfe , citi- 
ci-) laCtlpa , ili Natura . S 1 badi 
!-. rm/; •! Pi:.;::c;-e , quitto al faflcnti- 



non hiaochtranno 'g i à"^ f a P " Ga r"a O i- 
fìiana, e molto bene foitdijferarino nel 
medefimo tempo a ì configlieli;, C>i- 
11 Prive n/a , che infrena a non pro- 
fondete indebitamente , e- (regolatamente 
le loibr.zi- C;i!' . Ci,'] l' intendeva ar.chu- 
S.Bsiilki. (f)i=-,:.-«(.'..rj.r.lcr:i)if: ; !i, 
ubi grande finirli- a />:' d-dte'.!-: i 7 .-- 
-™,,r, /ìi^c W-, :-U A/. 
f:.'{ t, ' .,t-.;r. : ;/.! - CV-J.i'.i .'A" 
ed a) ''fitto, eli a Dìo. c da Ìlio ,:: „i ri, il 
° : .>Atdc„t . M.' ii: c '.Ucraino /:,."■ iV- 



idflabile 



li yjollla 



' 1 .'.1.: ■, ■ 1 'ili ■ '■ 

piti cn , '.croccili |irc: I-ino. 1 [:!. ;,:H rilu- 
to all' Oiiofità , eallalor forma di vive- 
re pneo lodevole , fenon mi;; n-.vMì 
i;. ::r. i i- . bulini, 1 , perché V!lL-!:i , e no- 
civa al Prollimo . 

E quello fia dello per iilruzicnc , e in 
fi tire rxi i/iifiiric-iiicnc-di chi prelìcdeal 
Gi-'.'Crr.i de'P.poli, 3 cenici;:; ilmcmeu- 



pra cio non fi vi:d tial.ii; i.ifc il .li..-.aiui- 
mo avvertimento , che a noi latici il S. 
Arci uclcovo diMilano Atnbrofio.il qua- 
le dopo aver detto , elicei vuol d.-Mn :vi- 
diTi./.iunt' in Jnnar, affinchè la Liberalità, 
conlcrvi il i itolo di fi 771.1. lenirà a pr.r- 
lare cosi ; fh ) Vengano a noi de i Pn n ! 
rt r:,./ i 1 (-mi ; p vengono fr»z„ avir altra 
■:: ; di lì- cAi L: ti, . fc « 't/ j, 
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Capitolo Trfntefimopfìmo. 

vallano tfirtraiabatdi-,1 rintano di fot- " - ■ 
ilìiart tutto ciìftt è dtfiinaU a I viri Po- 
I p„ .,m, X r- 
rtbbono «$*igìim.f*etndif amhi jìrada a 
sbiidtrt t-fpmtr miltt al prtfimarfi bai 
Vt/HU, I «"deste - 'aula dì grrfit LI- 
mofint tot fiacri gran Nobili* . A irihr* 
■fsf attintimi fi darà ftdt , prifiofi vole- 
rà tutto quam off va raccogliendo por ali- 
Buntmi non finti Poveri. E peri t'Ml* 



Tintiti in donar luto, dì midi chi nifi la 



tori. Non mancano ne 1 pure a nnitrì giorni 
.Jlq-.iL'iìi llirlianti , che nobilmente van 
r.K.'i -:in!i! i Li moli ne; ma fe per ripuia- 
:ior.j.J.:;.i Carità Criflina fi può farqual- 
ih; Liir.-finn jd alcun d'elfi, di cui fia in- 
ctrr.i la r'rcde, no:iei ù pi poi obblisa- 
2. i . i [ : <j iìì Ji-:-..'.n ri t::rt: ".ìi n In i V.-.:;aj..::- 
iìL ro juf: Icritnenti lì tìa rebbi; troppoco- 
r.i.'-'ij .lil'inliMK.Lr.bLiìiirc di coil'jr.i.e ;'c- 
gli altri lorofeguad. Noi miiia:Maie.,[- 
ta Ira □ncfli Fucili finca certe :pal!c . v.j- 
«liiidii: C.r:r UmvjccI.-ii; vi./ k.',: f .]■■!- 



, nel Vernoye condocendo lece 
- ^ Famiglia, coric, 
aeflo equel paefe ; e tanto fan 



Qu ( | 



: .i (a.-.!::; 



dima tic' Principi e del Magi 
é, che qualora il conce: de lìiij-r.cli 
flranieri tornaiie h :>rjve tbiinu di; i E-i- 
faguoG Cittadini, o Nazionali, in talca- 
fo'la Carità ftcnac-omatidcrà, cheli la- 
(cino con Dio i Pomi d' altro pack, ac- 
ipinoclìi i' ' 



gtattiili 



volate. ... 
lira- Are 



, q.cJell 



F .la d 



nl'i il Cittadino l'averti , e pofela fi fi 
pili, amie la f Iranìim ; l più t!\i!Ì;c,: i:i 
qutfia. Da che tanto i Ricchi , quanto i 
Poveri d'una Cìtlà hanno formata fra 
loro una Società, e una certa p.é. il retta 
l'i avi la r. /.a , dietim «ii si:ri Uomini, 
none folodi dovere, ma 0 i l.Si.p.n preci- 
fo di chi ha, il l'occorrere chi non ha , 
rei la C-.n adi nanla medclima , e l'ante- 
p ; ;rii; mai ! : .'m".7C in CL-i:a!i circj!ta:izc li 
<":ir:--.i:ir,..>;i::ii'v.iì'-):oa1 Fe:rll. ire li:. 'i.Mio- 



:i , fu porcili co.vii. 
"anici Poveri di C 
aimente la Giuiìizi 



, facendo chi un' Arte o fati 



E quello in quanto a i Vagnlondl Fitg- 
pe-ck,,^ | r , I Ir 

il:, line!] e:;c:; , i;::r.paci il: aii-dsi'.narlj 
C;]lic lor far: ri- e il i , \,i .la lepularfl 



d' altra Nazione , purché portino con 
("eco la raccomandazione d' una Povertà, 
ed'unbifugno nonfintOj non s' ha da 



gliato dal Concilio Turonenl'c JI- di c 
Ilo tenore. ( a JCiafihtduaa Città fico. 

mento *t*tì ?Z ìsfiguo], ; e fu 
Parrtcbì di Villi-, quanta 1 C iliadi::!, 
danna nutrica il fuo Penero: co?: : ; 
p .-.i,-.'c.t , Povtnlli noi vadano t«- 



. Pane. 



■ iu.-o 



: (lo reco la mento anche all'I, ri re rari-.:.: 
Carlo Magno, che in uno Je'ito' Clap.::' ■ 
-■■.ri C[>:^Vr.n.i i ^-nti.nri'.r i e.i.i lI:ll- 
( fc ) In quanto a I MtndicbK' -7'' 
vogando prr gli patfi. erJltiw.a tbr sia- 
fcunodtnojlr! Fidili nutrlfca II fuo Povi- 
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H4 Delia Carif, 

? ;'.ì r.r».!i;.fs <• chiniti Limefni ■ E rfoi 

lieIlacofainVar.il farebbe, c al pa 
rjiu.(l;iffima.che ojni paefe pri-n.i-iT"; a ih 

it'i'.i: l:i fiera di lami Vaga bordile al li 
rac.in più ordine, e tranquillili dc'Pi 
r olì potrebbe clercitarfi la Carili Crillit 



_.nìtade' Pov 
per quello l" al 



<à Cri/ìimd : 

medio a quel!: 



. Ma fe , 



>fa delb càritVperel 



li tedino dalli ionCMI, iftKri !,<:- 

l'Uri ■' H.-frixJiJl li , fr r.'é f>:.--r. ^r. 
gaefrmcieol. l.VttthtìVmtidci.,:ni:, 

ih: ,l„p., f. jia rlium t agli altri 
»w( f .l/.tói/, m . il. P.-r.ij-- J/wr/fi.-- 

ri .'"n (Irn.rim rfrcixi i />■■'■-.'! A- / 

■ «lir, it.-:i; :t,,v:tth ,ntl« '''-''e 
UH , f rf( J tradimenti ■ III. IV.:-,':,' >;;(:.■.' 
<rl «yfoti fino rfl nrptfam i ttbufit ; t fi 

■ y, r„rF„-/..^.„V(j-f- i-.-r,^ »;;..' 

**, ute, /( ».» //>/ s jf , W;™ * 

d.ignarfll vitto itili fatisi*: Il ehi fi' 
miglio. Qiic! che ipii, fccondochdnb- 

- 1 f7l,.t,l„rrrt DtalMM I" f i <■ C V [1 . a 

, die 

... ..■c.-.finiic di farlaVifita del- 
ta lor Drocefi,s'i ri forni afferò bcnc( n ) rfr 

/r «rf.™». mrrijìi J.'/i* rolli 
r,-.-,r';,',- driì..- f.mpria taf*. Anzi anrlc 
ci';:,:i lena !ni:i?.i ir; ilrrir-rriiiuL Vl il ivi 
non i' perm-'lTorulriiciin !iiri-rikTi:il llir.o- 
ffnarc in cene Cidi. Edilio nondimeno, 
.the continuamente vìen iraTgredito , c 



ire, ma non ■Tir gode,, 
mali. Ora lutto quelle 
-troche ne' tempi di gra- 



dali fc n< 



e fimilr, 

al follcntamenró de' funi PÓveieìlT, que- 
IV le:-, t.,— iranno a piscacciadi Lime-fine 
alirore , farebbe troppa crudeltà il non 
ecco::! urli , e min fovveniili . . Ojtnun lo 
vede .- non li la cnriofliS . non ili pi- 
grizia alio:.-. , ma la iicccffirà , che fpin- 
>'e inori ,L][a In- l'ama qiie' miferi ; e. 
peri quel compatimento , e foccorfn . 
ebe noi brameremmo da nitri in tali 
iValmse co ih; in mure , come non farlo 
Icntire ancor noi al Prollìmo nollrc? 
~ V'eflendo ' 



e' fedeli 



e più , li 



''■ 1 ■ ■ r -' lì:: 



elio i l „- 



orConriitsdiniE 



(.amid 1 «mana-SiciciJpa (Tallo fra pli Uo- 
mini d'una Citili , ci LuoDifirito.ali ,■ 
ed effondo quelli il nerbo principale del 
foficnta mento d'offa Cittì, acui culle 



delle Limoline , tir. cp.n ,]o ticccili là . li 
ha da preferire e prediligere prima i Cit- 
tadini, pofein i Diilritmali -, appretti quiri 
tUla N.-ì;,: e . o f.A inni i Popoi. lotio- 
poflial medi-fimo Sovr.oio ; e f-.iK. I..,t-c::t: 
iForeliicri , che quello e l'oniiiie 'ejlr- 
liiv." ik-ila Ciri i.l - Tranii.'.i) a,!i:-.:;i:f il 
ragionamento nuìlmai Poveri del pan- 
ie, tornii ai-.ciw quia !j[ li intendere quel- 
la ben fondala Maii":o:a : I--7-->-:ir,';..-l. 
I«rù MHtri-.-ord?.! film,, 1 • più 
.r„l, e ip-.ì W.-Vr-.f , ■.■i, r ,:-,f^:; 

eìtrl. L perii le aiuola ira gli dell. Po- 
veri tlouc-VL-b comnaririin L!iq:i. lli, eh.' 
quantunque pro-.-vi-<'u:i di Imii.i e di for- 
ze . pine i-iii-e fiirlii Invilitoli it|'1ììi:h> 
pafeerfi del mele alimi, i: cr.,hi iuvv.ici- 
lia giurata colta fa<ic.i:r,on dee Evirar Jùh> 
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Capitala Trentefimaprinto 

Il privilegio della Cittadinanza. E Te per 
elfi non ha da impiegarli il Bando , cer- 
eo giorerì il mencie in opera queir altra 
fitoteinle» Recipe di andar moltosuar- 
dingoin far loro Limofina , 



..M fruttando lòio lafacilifi i 
mendicare , fi rivolgano per n «filila alla 
e ni'/ '- ofe del faticare : Anche per co- 



r.ind. n t,irdK' , C;:.r-.i R.piLriiiulsCiKI- 
;:r--(i-r ,!i S-rv.-.lcn , eh' r r ..i Plinio un 
oi.'iTivTinriod' Orfani, ni' permetteva , 
che dt colorojche potevano lavorare,a!cu- 



:ndafle limoli nari do. (p)!™,,,™;,-^ i ,H 

}„'.' a cA,:,:A' ^■.■::i„,,;:,.-.,:À: o.-.'V,',., 
p« Umiltà Crtjìiw, » per ,jì>J c dl! r u , 
Ordlm Mlgiifr, nwopcr ,„ fittrr } 



ni pure di mangiare quii d'ai 

«ria H granile Apollolo; e h 
Udlmnicira centra di qialun 
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Della Carità Crifiai 



{ tenuta a fir IJmofir"* Imperacebii«6- 
,.„:ìtu- S. Bi!?Mo , ri; ,1. viul fiMcm 
; i Ag» di mmiint , ci 

nii.l in (!:iL':lii[!ropnI![orApollolo.Taii 

Dottrina*", clic snelle Giuliino Pumcrk 
S:;-,-t i.Idtc , e Scrittore del Secoli quinti 
I e (cri vere (* 



. . . ibcglofimiunttliJinuaJaiii- 
fili- Mjtwdairozic vanne a laminari In- 
*r.,?-tfni ì-i:;-. t ii:,,!,nt r .i e f e „ d„ diri 



celli pTtprltntont. E Inrmaro Vclcnvo 
Rem: avviliva i (acri Pallori , chen. 
nìcrreflcro nel catalogo ile' veri Bil 
^■fiìQ^tsdrriirofwn'i clanii quali □ 
\-.-A\-.\yli lo:: !: <:tp:>!ia In pipi; 



j::for K r£ tee/ufo /.< 
giitifdctl, epert, 
vcr1{ quelli del med 



!MO colie parole d'un l.ivr.h àt'r.o!': 
,il -].i:.(.'r,.ì(,andoJclle Cani; f 
la cosi: ruaJe/i -/rn M/Bdl.-mrl , r 
uuptr fuggir la fati 



fene internliii Limefine, e i <".-;;( 1/ 



rdcl proprio paclc . Meglio e far Li- 
ira anche a ninno , che notila mc- 
a (ine di non efclodere per fovverchiai 
gliczza chi certo ne li deano. Ami 
i.iirn, ci-.L-funoi iiaiv, facilisil accu- 



diti 



le ! or fatiche , in quanto che ne. manca' 
' ito le occafioni , e 1 meni , e 
tutta ìa lor voglia di non meni 
fono dalla neceffirà colrretri a t 
e , Adalcuni pur troppo ève 
I naufragio, la tcmpelìa , 1' il! 
.. . . 1* inondazione, o aliro fumigli 
malanno Ila dclcrtaic le folbnze. 



che- 
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ha ridotti a una deplora bll ralle 
queliti poi fono quegli altri, che aitivi 
ti di numerofa famigli", non <! polli bile 
che colla fola fatica delle lormani rie: 
vino tanto da nutrir fé ileffi ,e iloro F; 
gliuolì , e (peli a! mente il Verno , tìnge] 
lo per varj conti di molti poveri Operai 



. portomi trarre il pane 

quotidiano pei fe fìeilè, non che per gli 
lor pomi Figliuoli™. Adunque Prudenza 
si, e oculatezza in efatninare , ficcome e' 
infegnaanctic Sant' Ambrofio , fe fieno 



Capitola TmtefimopHim'. 



paura di fovveni 
' 'tad .. 

Non fi 



quenza de'Q 
Prudenza , i 

un bifogno fi 

earfoccorfoalle 

puèdire, che amaro rimprovero , ci 
«tura fu al cuore afflitto di' alcuni ir 
liei, l'udirli .dopochielta la Limofìi 
rifponder quel duro; Arida» a lavora 
quando o non din lor. roano il lavora 



perché- o i 



in baila il guadagno delle I 



non far la Limofina noi 



poca inclinai™ ia;^r.'. \ i:W : . --: 
ri . Ma h copriranno elfi a g 
Dio.' Anni ne purea jji oeel? 
do. Perciocché Ce pari, ti:) A-ti 
feredirodi tutti 



vorreblono, 
■a della Mifc- 
wdeUile, (e 



dovendo le cofe linqui d ei re fciv irci bensì 
di lume, aCL'k)-.-t;:L- j^.nticiiU' Lierelu.i- 
ni;> la Carirà e lil>'-T:ili;i . crii :V l'ave- 
re , no:l Sii il pei loinminifi rare un 1>;1 
iKIKJiuHSOaii.! i-jf:;;; -.-.oca MiVr.cor^a 
e molta Avarizia. 

( a ) Deur. XV «. Et emnlno Indigeni & rr.tndkus non crii ìnin Dei - 
( b } Eccli. XXXIII. 19. KahammaìULm docuU Qtlofr*,... 
(c) !.. i.C 

( d IL. cnm Dei ausilio Auth. de Qualton; .- 

{ e ) S. Tho. > ?t „„„ m alS ft.. 

f maltinti Nalkr*: non rfl attienici fubvtniindum ad /omnium culpa- l„c en'uo 
mntm ttatfam, fed petlui malcfittrc. 

lf)S.mil-n^3^0pu^e*f»MtriM i M g ddifctr>uiidgn> mr c Udire*- 
lei, & ex mortila mtmthaxici. gai affilio , ccangufi.ro dedcli. Domino dai ,. 
V* Donino mtrtedemeflrecepturui. A, qui «btnarl l^iìiut fucrii , c.„ul:<: p.c- 
ni:pro:7tttt:izir.:rjir. i.-,: !i: rasdh piccar ik^.Hhìj,,, pi.,,,, , U I ns/./frl/Mmi 

mlferlcordla dlgnandit . r ' 

( g) S. Greg. Naz. Orar, in parcni. funere . Mallo fallai eli ab eoi , ani ditnl Cune, 
indigni! quoque larghi, quam dum meiuUnur, rudi indiali int otreamnf, dignor 
nlaeibempclli frauderò»:'. 4 

(h Vt^Ambrof. de Offic. L. z.C iff. Feniani Validi , ventini nullam canfam nifi 



hifaulr facile de/era 



■anfiri!,,,:, 



:adfi.u 



jltapoapcrum in fpolìafrauduient 

(i)Rcgin.dc Ecckf D fc ni I C L C 1 1 « Vnnpetei <S 

<isj altmtnm congtacniibtt paftat ficundumvlrti ; & lam vici,,! PreihU'i - 
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beffa. Cariti 



( k ) C5pitu.br. Rtg. Fianc. L. i 
Velami ul UBufjuifjur Fidelimi m 



naThcoL Schol-T: j. G ir.mim. 13. Bit guari putii , tu. 
ixfub OvìHIHhv txckàul pMptm pmgrlrts ? Bifptndtt , . 
hitatfit. I Quia Pauptrn demtfliii pntgrMi prafnendl 
ulanptfP. IL Qul*pfrtal»i{*pi Itfcunr-mirlùr, arra- 

tri^i .!,;.-arrj,j ; & f! unvfqulfqiit pawptrmili fiatili flit pafcat ; 

(0 ) Afì: Sana. Bnlland. ad dìem 1*. Apr. Vitas pnltor. C j. JifW vtnt nie- 
lli , palata fm fittili vmdUmait ^{uficctabni ; jft tlìam e tenirarìe dtitfinbaiut cui , 
uni dipitlatt qvxfium fallimi &r«pinam ■ Tatti ttiamfetitt fumar, fypttrlt'i fi- - 
Bei , perititi dt.dè.iin , ;-. : ,VM.foj .'tfrmabjt -qui veterani Paupirum fatami Eltt- 
•Kofia.il , fna ntJuvtatt , rieri atttlfiiait diana fi tfft igtnor , tetrnn Dio fapiut hj- 

"('p )"Turt«ra7n'vita Hleron. Emilian. Jjuìppt fimh ne htm valtmliai vlBum f!- 
bl pittarle parati , aìfChrifìana httmllltatt , mi Uditiseli infittati , mn ntttSftalt ' 
Imptlltatt firn! , Inr/r ili ivi, ri £' ;i.'vfj;:?r.»i . J:"; i/bW.-mi J'J , «ni rcitjo fajw ^ui " 
rtrpttt t & validi! lattrtii , langtHl &• Ignavi* Ita fittimi, qitedvlt ut mulini , ■ 
quammanu & bentf.o labore- fiu filli , undt vivant , quattri, nitirl qaodam Gmtfttm ' 
iw/'u ; ,r;w«. dare, ftdqutifipr* tifali j bsfuptr pugnum impugni. 
(q)i.Thcffol.IV-II. 

(r) i. Thcfsal. IH. 10. N«m& tuoi tffemutapud ver , ite Jeauitclabamui vaili: 

' '('Wr'v::ii'rt r; 'i!;'w,'.'>"<:. 

t ) IgituropttLi:, rZd*t; inrr^iìH, ini;: :ji f -c,i :, !.„»:?. SitfUit anitra Htm - 
tptJlur, «pud ■ 1 ' MfliDf»in>- 

;/,t; ,:c'fr*„HtfeJittt tuiffUm ttna j quIBtvm telimi. 

(u)S. Bafil. Rea»'- M " : ' lL 4!.Cap. gued dtbtl umfnulfaut, qui patf.t , libata- ■ 
Tt; & tx qua-fiu , fmai/Mi;:™:, alierum laepht [ub-i-tniit , «Mudi qui labe- 
Tari te* tuli , ls ntdìgntll quldtmvidllut , qui raandititt : 

i/.* 1 1 '■ v -- ^ .v S:l, qTJlL° u iTì'-;!J<- p S. 

raus , *« : a.' ./irte ErrfflEi ,'uugpettfi ornai (alalUdtfillutli «tuffarla mìnifira- 
rt,fiemsti ttiainr.ihil indomiti a.cip].::,: ,gr.ica:a , i/.w , f intuì drbtt fiilitalre 
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Capìtolo Trenlefimoftconda . j i s 

■ d™\QMf«K «lf<"l> Eleimifiaatum ■ HtncpMptra i/Hatlefià v.ig.fanJi funi few 
p.-r ììirg.avdt , bui quoi miiliii labtri pubtlct manclpandl , ani alni Ubwihui Sti- 
patile* ccaicaìcnllbui . 

CAPI T O L O XXXIL 

-Utilità del rimuovere tuttìì Quvfiuami; mttgravì dìfciiità per efeguì. 
re fi grati d'agno . Pubblici Ofpìzj de' Poveri Iodati e confi- 
gliati . Ma non bacanti al Ufogno , Regole varie per ì/rn'muire il Po- 
polo de' Poverelli in unadttà. 



MA i ormai tempo dlTpIegMe ci 
che ha propolio , o dee propc 



a Compagnia della Carila Cri 



il proccurare , che ogni altra faccia quan- 
te Li moli ne mai lì porsero; ma in ma- 
niera , che venga a fmimiirfi , ed anche, 
Il [brio p.lliibile , a toglier:! aiìiiri;; il ni: 
inerii ili- 1 2^:, //;«■.■! i , t 1' w'.i-.ld ,. 
re ■ Ma come fan quello > Prima d' ini. 
ri. ir mi , ii eh ho io qui mettere in dubbio, 
•Telia pottìblle, non ché utile: rrsi-.-.-.-nc- 
voL: il sojlicre dalle Cini 1' ufo de'Quc- 
fl ni ne L, eoi Jifegno dì provvedere al loro 
bifogno in altra guifa meno faflidiofa 



ileei-ntc . Quello è un problema affai 
difficile a feios li ere. Imperocché pollo dal- 
'una parte, cheli conceda a i Poveri di 



potere da per fe (ledi 
vedere alle proprie necc Ili tà, ecco fempre 
aperta la porta a rurtl i pigri di Buadi- 
aunrlì lenza tannila ie (pefe ; ecco una 
continua molellia elle pedine Caritative, 
e ciò fin dentro le Chirfo ; ed ecco final- 



quelluare a' Poverelli , pigliane a volerli 
provvedere per altra via de' necelTarj Toc 
corfi .-troppo gran pelo allumerebbe lui le 
™ ifuc lpallc—PeKiocchè qualora i Povcr 
i'it. vedenero, che fcnJa la brija di chieder! 
^. jejLImoCn ej quelle da pcrfeanJalTcro: 



adi fino in gftggnrea fi farebbe vo- tiktfMH w 

ieri Povero, fingendo anche impoien- ££> g 
mi; fri e;.' raimenre porrebbe crefeere tf-Tm WT* 
Ho pefo, che non foto rincrefcefjeal. j 



: talmenre porrebbe trefeeie 
i" Compagnia della Carità , ma czlan- À' f*. <«ft ( , 



fiiftkicnn a fornir re re tanti e tanti , ve- f 
■ "ilfi Bifopnofi . Olrrcdi che felifi- » * 

e la Compagnia di poter'clla racco- **• C ^J"** 
, per poi rt fui ara mente dillribuire 
: Limoline , cheoagiiii va ricavar 
_ Popolo Crifiiano 1* InduBrla ;d> 



racco- "*» «■ Tm*> 



rivirasi**. 



..... A rmugnerc danari dalla horfa de i 

ncceffarfa in cerio mndoe la preke;.-] , e 
l'importunità de'Ptv.vr-elii inedvlimi, t - (1 
clìge quella vigorola'Eloquei-.i'.i.che h.i.i- 

affiitto? fa' vuc'c plctcdi, e'F^l/eated" 
poi primi imitili i ief.HlJi.iii'i u: ili. .(filli. 1*1 * *l H «l_ 
S'aggirane, chetolta la libertà a'Qiie- _ 
ftuanti, fi perderebbe la raccolta del toz- JnV #vJfrH| 
io di pane, e d'altri limili sjuii , lercie- - U 
risi, mapurc attia n-.anr^T-.rr :-.:i ili l''>-d£t*/,_ ■»,/ 
.eri, e non .'ia fpe.al.iii fi.™ T iel1un-^?/r , **'*« 
re - E quand'anche a Intra prima moilb L. *— - 
ilPopofodalgmlo.i, JiSrTf^? 
nare i Poveri , a bbond.n temerne con eor-*»*^^. 
r.:[Tea rinvenirli, ;,,co fiareU c .-.rèa W* •■^C 

.'^jar^'E m tnttMMi l 

m " ? i M ! ™* ry l 'i'i l% *'- y K * x <■ ^» 

J.elTi. rhc lotto Macflri di fcuola ji», f 
fatta . Tralafcio altre rifleliioni; "caftan- « 
do le fole addoKe a far' intendere 



, clic è fofht^o 



no t)cfla Carili Crìpanai 

■ ben più facile V ideare , che il porgere ri- coflumi . Ecco in riflrclto citi 



■ a cer<i mali odilurdini inveterali: 
e (Tendo limile in quello i! corpo politici 
al corpo umano; di cui miriamo miti d 
in pratica le diigrazie, 
In rama ambiguità 



culra, 



nhada lalcia- 



la C'impagnia della Cariti di proporfi 



.mar» > 



Mftèà: 



la,e l'alzarne una parie. F. chi 
chtauand' anche non ii.i n i-ni -(mi- '" 
ti ritirar pici:a :; -. ; :i:c .i ì:ovl-1:- 0 .MI; 
pD»enafccondoiutte lt idee delia Cari 
ri e della Prudenza con levarne eialcui 
difendine, pare éfempre utilu il levar 
ne quei che fi poliòno t Adunque ac 
ccnncrcmci qui tulio quanto parrebbe pii 
proprio da farli , e che o già li pratica, c 
■idadeliderarcchcli pratichi nelle Cu 
ta CrlQ fa ne In quello propolito , Jalcian- 

dorate le proprie iiir/.c , clriva, fe p:i.\ 
il meglio, e fupplifca ciò, che per av- 
venni™ a lei manca . V. prima ri c ,-■:>;■. li. ì- 
t trio e ripetiamo qui alcune Maihr-;' ve- 
nerali, ci^;: alcuni primi pi ilici pi , I luiiiii. 
. per operar fapciameme, e a ma;":i'.r :■!;>- 
* ria di Dio, "dovrebbano Tempre llar tilli 
da vanti a gli occhi .le i Principi , c de t 
-MnEll'i:.-.:i,cc!c i J rcnoi i di qucjla Com- 
pagnia, che ha per Tua mira la inali,- iti' 
ascine, della Giriti fantini mB-LeMaf. 
iime Ibn queRc: Doverli Ih' I .:ìi, ,n- 
tenere unanobil gara fra 'Popoli di CriLlo, 
in far Limoline, flhhondantenv.ire,allc- 
Bramente. perchè quella fama Liberalità è 
troppocaraagliocchidi Dio.c fenza pa- 



Ma doverli avere P.irticol.ir circo- 
:rci; l '.l.,.i.;lrih i ,/.ioid'tlTeLimi>r;- 
ilcnu nntcpolli i più depili a 

degni, ed eli.. n::'ri :e: . Hill ild :1C- 

crefcereìl popolo rie i Pieri, de oli Oiìj- 
li , ed: chiù cui! ber. v'aleni del m-m.-> 
■ Iella revt-rri.tiiL- miova ailiuenni a::c i 
a i [boi Vilj- D.iver 1 alili ledere la l':iu- 
;i:i t, iiiiaiM li Lini -linea a r..!vre in- 
;:!:iìriOi; c.i-iir.r iilILl :"a:;ca ■l'ovsrilir 
li etti ,c a corriere, u migliorare i lori 



.:c:pa!ir.fniij ilovrrlilie.r.cri; ri=a.irj>, 
allorché fi trattadi ampliare, e ir-ficca:- 
di ben'otdinate il Regno della Caliti 
Cri Diana . 

E primieramente può di rfi mefflo t fi- 
Itema più efficace di qualunque altro , 
per dare un perfetto regolamento , e e:- a 
pana ritmemi leco::ri(>le .Maiiimc ii:à- 
iierreali' ufo della Curila e della Mire- 
ione de 'pulititi 



Ofphj 



.-' Tonfi 



iccf>;;!ici 



drebbono mendicando da fe Ile Ili il 
con lottimi ni 11 rare a ciafeuno il vi 



ione del loro bifronti I, rutili:.') 



i. Prima ■ 

_ firn 

- Pereffere 

'e,fi veggono allreiti a ikoiretc 
:evolesì, ma otiello e ledevo! 
i di raccomandarli alle proprio 
,n non morire di fame. Anzi gli. 
i Poverelli raccolti ne gli Olpizj, 

Iti , I „ it 
li .::i - ..'Arri calle la lidi caria n- 
ilinodali innanzi il pane acnai- 
i rat d'ordinario 11 fa da' Quc- 
ilmeme, ma col fudore del prò- 



T.-.re le Chicle il i.'r:np.)rr:i. : ;:à.e loquaci- 
tà , cdaaliri Vili a::f!-.e più ::tavi d al- 
cuni di co.loro . Che Te pure non poterti: 
fardi meno il Luogo pio di non depula- , 

ti- :v:r- :'' i-fli Pluv i,'! I . rh; a nome d j 

tutto il cMprTnTeaTijTcTile le i elle ,toc- 
cnrrentlo .ancora idi da lavoro : certo li _ ^ 
. — j;n.|. * ' 



ti 



Capìtolo TrenteJìmafeconJo .' 



«ioli , egualmente quelli (i dividerebbe 
fra. toni ; laddove , lafciata la briglia a i 



Queftua.... , 
fpeifo, che ptf labUham 
re in fapcr chiedereyed I 
ih, l'ili ~ 



ci' a 



.... , I" uno rella con feto l ...... 

tri. fi'N.ì^.ri , non anche lafcia traspor- 
tarli al Viltoabbomlnevoledcir ubbria- 
chciia- Nella Vira di S. Antonino Arci- 
vefcovodi Firenze leggiamo, che un po- 
vcr' Uomo , non fapendo come maritare 
due fue figliuole nubili, andava fnefib nel- 
la Chieladella Nunziata a raccomandarli 
a Dio, cosi configlialo dal Santo Acrìve- 
Ccovo-Un gioinn egli afcolttì due Ciechi, 
i quali iiando alia porta della Chiefa ra- 
gionavano de' fatti loro.e di quante limo- 
line aveano raccolto . Vantatati 1' un d' 
cflì di portare ducento feudi d' oro cuciti 
nella lua berretta, e l' altro linoa trecen- 
to ■ AvviratoneS Antonino ,( a ) fin 
futlu eihmart « ft q"c- Ciichi, e falsa 



fittoide' p 

Fanciulle, cheammeffi negli Olpij in 
cl'l non pci:ii;cti!_';ii' VL'lin:;irii Jc'Viii pto- 
nù \y->: i^.liiii n:a ólki cognizione 
"alami d'elfi, facilmente bevono il latte 
s'fimti ammae [ira menti , con divenire la 
■aggio! parte ben enfi a ma ti , e amanti 
fatica, ficeome appunto defideiald- 
:o , ed eli^ la pubblica felicita . 
None tiànt.ova I" creitene diqucfìt 
ibblici Oipiti , olla Spedali de' Poveri. 

...a —ino effi appellar 



rda S. Biifilio, 



.. fatta mcnjio- 
NovcllediGiu- 
liniano , e prelì ò nitri-antichi Scrittori . 
7ero^ però,ch; Fabbriche tali non fem- 

.oconnmcrodiPovcrelli.comc farebbo- 
io alcuni Vecchio lo fermi, Ebbene tro- 
iano anche nominati \GtTtetmi,o Gt- 
nìtminaì , cinesi: Spedali tic' Vecchj ; 
mpcrocchè ne gl'i Aiti del Concilio Cal- 
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fuo alle Arti «alle fatiche , liberandoli- 
rcllodel Popolo non ?ià dall' ufo Tanto 
delle Limollne , roa follmente dilla vcf- 
fazionc , cdaaltridifordinì della Pover- 
tà qoetlunce . Meriterebbe d' eiTerc qui 



là Cri/liana. 

inferiore ilbli 

Ofpizìo genera 



il (addetto Lm>.." "pio , . 
Cpcrialmcnis un fcd.ltì,^ 
CirHi Grillini» «ori far. 



O.N«g 



foie! Pareri'. Ma certo ionon va' trai 
feiardi riferire una de (motivi , pere 
S.IÌos .i i: nucri.ii.:.-, icn^r.'Li 

( c ) Flnalmaa , dice egli , ili, Mi* 
fi»«-, #tf»Awi>.», et». 

Mlamgiugt tttrftiU mtnitcmt , fn 
>n nnte/i .fitfamlnl licadu* 

unni , tfivtBfm afttprlrt shunt j 

'•ri . r .?;.-) *■(,:!,■; i>;'.tii;ì ti.;'., !.-.r 
lm l.r-.'i.-ire ili pei U jlrtiitti atl* pulirei 
ri.i i ma/i-.nji.i li: feltra , I quali etn 
multi; inf,r>»i,.i , e feti, ptitlfit a" u 
pn-irtà fini* , i !,,i.iiyi<i;t.-n<ì':::a'.i p'.n 
g.iH! d.lli-h e lidl.r pir,i-i.: . gin. 
.ì-inin hipi\:i.i , ral'.i.i.'iìi m'i .1 : 
ivtrammit ii - <-.■ ., ■! > 

fadimtltl. Vessali; che aoborrirnen 
abbiano anche I ( >■;>: I n Ci : --l .1 ili 1) 
achi per fola f;:a volontà e cenavi; 
tarla ila. l'orcio. Ad.inqueiimcinrcit 
non pernierrrrc- ad alcuno il "mendica ri 
ecc. rse^i:'.; civ . Ir .1 [auro ir.-.' .-o 
ì'-r;.:, ir: un Ibi hwo la tv.rba de' Poh 
1: - Idea in farti nob'iiìflima , e akc ha 1 
poi accclo in alcune altre Cittì li mede 
ino zelo,- e ben farebbe da defidcrare 
cWe'.lì rullatali"? in unte , cibi finire 
ii ili d.-r -!.;lhi zi Dio , e :■: ,ic:r 'c;ie 
ri p'j;azionc al nome CrilH»™ T.nrl: 
triConferiFarotjdiPbvBri 



■".i"o appararti .ii un crvnnesrntc aiUiyi-'.j 
p;r !' imi(;l:r di rami Poverelli . non (he 
a filare continuar loro il iiered'iìrio man- 
tenimento ; e tal provvifionedilavorieri, . 

(■rcveil pelo di alimentare una :rar imi 
illudili;, anche afliiiita dalla Carila de'" 
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. Tcdeli ■ Né fblo i Ji pochi il p/glijn: si 
iinifurato affluito; ma a o uè' pochi an- 
cora , che gencrofamenre I' han prcfoad 
. dOTtfre, -quell'albero tnaeftofo non fuol 
rendere frulli proporzionati all'idea, e 
■lliTnertoza , che feneformavaa tutta 
prima. Imperocché 1 la miniera de' Pove- 
relli è rroppo feconda ,-anzi inefauiia. Se 
ossi li contano , e fi raccolgono tutti , 
tiiin palla un tnefe , un'anno, che ne 
Stirano fuori altri , e poi alni fenza (Bi- 
fora . Catello fìcffo vedere, che v'ha chi 



Capìtolo Tre"trfi:mfecondi>. 



■ni 



cade , fe P 



ffrcJda nel Popolo T 
t. rdiiri: iimi j x :m>.i!i:L".r'.f] I.-.ci I i Ciì"ln i 
ftp natura , c più ancora per gli varj fini- 
ftri ^cciiÌL-n:i, che polfono fonragiugnere 
ad una Citta o per la fieriìita delle cam- 
pagne ,o per le mifetie delle guerre , o 
per altri pubblici dilaiiri , che tconvolgo- 

ra ancne dèlleCiua più regolate e più 
rio hc.A !!or.i ni,;in:,tóji ."nn.liiiu'n:; lil- 
la fabbrica , uifogna ben , ch'ella ceda, e 
che ritornino per neceffi tà i Poverelli all' 
antico diritto di limofinare . Similmente 
fe vetran meno a i Poveri dell' Ofpizio 
le vie del guadagno o pet non avere di 
che far le manifatture, a per difficoltà 
in elitarie: eccoli di nuòvo a terra i mez- 
zi da foncnere 1' Ofpizio mcdefimo,e co- 
flretti i Direttoti non folo a non ricevere 
nuovi Poverelli , ma anche a tilafeiare i 
«;i rii-evmi. E però la Sperienia, madre 
ordinaria dei difinganni , ba fatto alle 
•-alte toccar con mano , che ne 1 pur que- 



cvalevoleo> „ 

rimedio per foddisfaieal bsibsru p u . 
veri, e inlieme pei liberare il Pubblico 
dalla moleftia eda altri feoncerti delU 
loro fmodcrata liberti . Non vide Roma 
que'buoal «Scitiche fi predicevano dall' 
Oi ? ;iLocretio;i.i.Si;:o V. e nd meno li 
fpera intieri da £ ii >:;<-l\ , eli. I, a i;,r:o 
per qucftoa' nollri giorni il magnanimo 
cu;;re J'ii:i';l1t.i P.im-I'ce, vouliodi 
d'Innocenzo XII- che nel tfot.-d» 
principio al maeflnfiifimo e veramen 
Reale Ofpizio di San Michele a RI 
grande lungo il Tevere, che termini 



x 1 :;: 



gabondi della Citi 



nel 



di Pie. L.H:i.-:i.i Oli;. 

, ile i .1 e 'ili i . ' . i fi su .. ■ 

la facilità al commercio, e per altre co- ■ 
modità e riccheise , è fopra moltiflimc 
altre contrade atta a difenderli dall' mìo 
dc'Queftuanti, con obbligargli o invitar- 
li tuttialle fatiche , e fopra ciò ti arma- 
ta di iepei e di coiiumi lodevoli: certo 
mcn dell'altre Provincie è gravata da' 
Mendicanti, ma purenon ne va efentc 
né pur'cffa , e minimamente fe le acca- 
de qualche man rovefeio della fortuna: 
con documento ad aliti paefi di nonpro- 
metierfi ne* pur'eglino in lot cala migliore 

Sicché Tjuando-poteva parere,che avef- 
limo qui agevole ««brigata kyvia , roi 
la troviam tuttavia feofeefa; e però ver- 
rà in penderò a più A' uno di coochkide- 
re : Adunque fuperflui fono si fatti Oipi- 
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, fj retri ito il trattare 
l'ovcril'ufanzadel quelli 
bi con -più ordine P eferci 
-ti . Il mondo vuol' andate a i«o unno: 
a che affaticarfi per infestargli quel me- 
glio , ili cui egli non è capace r" Ma que- 
-ila non è liconfegucnza , che s ha da ri- 
cavare J a tali pre ni effe - Imperocché eli - 
, . Q g c la Prudenza , che fenon può ortcnei- 
*r" K***™*»£tuttociochc fi vuole, fi proccuri al- 
, V Q. inen d' ottenere tutto quel che è polli bile. 

^— Wi Se per gli tempi delle calamità non ci 

Vri i-r Ai rieTcedi3»rdj|-fi«»ir«a tutti i Pove- 
"T ' relli ingegnaril almeno di farlo nel lem 

fi^podeiaucìt*. Ecafo che nd « «' 
-giorni lercni non abbia ioua ur,^ Cirr.i .;i 
U&tA . fl r ..L; rimuovere tutta l> turba de'Llrnofiranti, 
■wm». f ar ì poco yan[a ggi 0 1' mgepnajli di 

fminuirne il numero per quanto fi porri. 



dove il Saggi 
ehm "e«« 



Cicrld.i' tV^f-uS! ti.ni::> nik-j^t-rir i;i di 

jttiluzionedi quelli Luoghi pii J li:. 1 illi- 
ma per f* (Ma non meno a i Poveri , 
che alla Città medefima . Già dovrebbe 
^aCaritàde'Fcdeli provvederti vitto que' 
Poverelli, benché osiofì e fparfi per la 



manifatture , lequali poi tornano in be- 
nefizio del Pubblico fleflb ? Olire di che 
tanto men Poveri sfaccendati e importu- 
ni avrì il Popolo da vederli fu gli oc- 
ch;, ed» nutrirli, quanto più fifl poC 

gopio. E per non ripetete gli altri be- 
ni, che pontino trarli dall adunare ed 
e rerdrarr in tal guiTai Miferahili , po- 
tenullima ragione per aver cari roteili 
Uip i.i li è il ì.ip;re.c}-.e :a::cl covcri i-'i-- 
ti.:!!i , i quali co 11 andare accattando non 
apprcnderehbono nd il Timore di Dio , 
ne altro meiticre j che quella di guada- 



Della Carità Crifiianit : 

.gnarfi col tempo !1 panesforratl al remo, 
fi allevano nell' Arti, e ne' buonicollu- 
mi. E maffimamente ne ricavano gran 
bene le povere Fanciulle, conoicendofi 
per pruova ,a quanti eccelli e difordini, 
refi avvezzano» mendicare, le tragga 
ben prefio l.i liberta , l'oziofitl, eli non 



: i Confe.v. 



;he gli altri particolari .Conler valori. d 
lualiniuna Città fuol elTere priva.pcra 
ievar'ivi gli Orfani . sii E'poili , ed a 
ti Fanciulli ofanciullruilusnok-.Tt. 
:\ quelli Luoghi. jP rcnf = ^""^'^"g'^J^' 



lttua2zano ancora, fensa logorar punto la 
i .-ini ti ir: mei-ierr u tritici rLi-uiu . li di 
che vivono? Con le Limoli :if dt-'CirrnJi- 

CriflianaJaalimcntare'ii gran turba oziiv- 
fa.importuna , edi poco decorosi gover- 
no Politico : c non vene fari pur pafetre 
quella ™dfi™« e™ ridurla in un' Of- 

diintnuito^rnumfiod™mTnJarc\llcfor 
cafe glHlrarrieri,e dall' impedite a I truf- 
fatori*; falli Bi&gnofi il eodcre de 'pti.i- 
legide' veri Poveri , e meglio , fe la tc- 
lìanteciurmadc' niifera bili dovrà da'fuoi 
lavurieri procacciarli parte di quel pane, 
che ora le vico tutto dalla Carità de i 
Fedeli . Altro dunque non ci vunle per 



<>*".■; i^r Sraìli Impteft, che D 
voi::.' Principe ,o della kejjqooii- 
■c.i; cilmtCTer.'j incapo tiL d:llr:L>:iLre (.- 
fir'dillribuirtda li innanzi con ordine 
ciò, che gittaroora fenza alcun' ordine, 

E .(e, :ur niì i' POTrti. ma non guartlce ì 
ir mali , ne quei del Pubbli»; e lo fta- 
b lire e far 'offerirà re con mano Forre quel. 

■ rie per levare 

,c per fare che 

ri il ti ■.■■!■:■ , i i i or:l ■ .idi un I i '■, 
legni a memo fra quella fort; 
• f.i.'.ioriaor? in Snc diyiea 
lim , e verfo-il Pubbli 
1' abbiam veduto , non ha molti anni , 
ii i-. Liii-!- efi cucilo beli' Ordine, e benefi- 
cia iniìss-.e in varie Cirri e Luoghi d' 
I: ì!ii ; e ciò per opera e dilijjenza de' 
Pa.iri delia Compagnia di Gesù, e marti- 
mamentc- del P. AndreaGucvane, egre- 
giopromotole di li granaiole rmprefc.a 
cui precederle il P.Gio.- Maria Bildiaja- 
ni , che a^chc in Modena 1' Anno r 6n(. 
pianto IO ibi zio de' Po veri . Mirali dun- 
qucngr;idi '" 



Capitolo Trentefimofcconiìo, 



iaR. M. diVitt 
e di Sardegna sbandirà d 
re Cini eTetre detriti 



la Torli! 



,e ri metTo nel lira lulfro e vi- 
gore l'Orpiiiode' fuoi Poveri ,' Fabbrica 
• tema fillodi Re già magni fi cerna. Lo Ile f- 
gyt» fo pure fi mira cleguiro inPifa, ed altri 
^ Luoshi , con benedireSsgidTqueT'opoli 
ZM' lo Provvidenza divina , che ha inferrato 
\ _ quello Falutevol ripiego per bene del pub- 
<W filico, edc'Povcrillcfli. Senonl'han 
fatro finora , e noi fanno allre Cittì , 
ollervino, fo -fia veramente per impoten- 
11 , ovvero fermerà trafcuraggine,»per 
non durar fatica,o per non avere in men- 
te ognuno altro che il privaro intcreffe 
e vantaegio. Offerv ino ancora, che pof- 
fono fuiìdarfi e averli in un» Cirri, quan- 
ti Confeivatorj e Ofpiij li voglianu di 
Poveri ; ma finchd non venga tolto af- 
fatto l'ufodel queiluare, lì andrà ben 
■tagliandoli callo, ma il callo fempre -' 



à no)a e dolore a chi r 



e Ofabbieiioni e diifitulri Ir 



, avendoneic 



ippunto ri 



Ce c forti Ril'policdaie alle medefime , 
e già (lampare in Roma I' Anno 169 j. 
n;- crii ine della (anta memoria à' Inno- 
cenjoKU. e pufcla riilarrmare in Tiri- 
no ne!. 7.7. e in altri Lm.J.i . E 10- 
pra tutto pongano mente alcuni mal'ad- 
dottrltHtf Btlìa Scuola di Crifioalla pri- 
ma Rifpoila, dataa chi fi laicla nlcir 
di beta: Chtla Llmsfax „,„i rf' 0 i_ 
: per apprendere Tempre più queft' 
ObbHgomcdeilmo.equantoli allonta- 
ni dalla menrtde'Sommi Pontefici , e 
de' Teologi -Roma ni, chi va diminuendo, 



Ma o 



dell' Uomo CrKIiai 
Dia, o non abbia. 



1 fi de- 



:i iiilhTrc* 



r O pi; 



. . Aera ferri, 
involta in molte confufioni edifafdr- 
a difttibuiione delle LimofincAnzidi 
: importanza, e di tale utilità poflb- 
efierc quelle Leggi, che anche feri- 



i propri Poverel- 
le fielfe buonapir- 
i ,ed incomodi, che 
la laCciata in collo 
' e (fere Mendicante, 
ne attentamente que- 



n già ila- 
' n piega re 
■ri Citta- 



OffcrviBm. 
ile Leggi - 

biKra di Copra, cioi: Doverli in 

«lini ad cfdudone de' Vagabondi loie- 
fi ieri , quando non (i puffi fi'.l.l : si"sre 
al bifogno de gli uni, e de gli altri . 
Concedere berrai ad effi Vagabondi il 
Città , o perDillrerro, 
5 ro albergo negli Uipi- 



[>a (ispiri 



FMl^.ir, 



voglia- 
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ncnire partano pel 
paVfe. Limitar dunque loro il icnp-.i d'cf- 
fo piifaggif: il che flou iti li e i.uli .1 c-ji'.- 
ih'À !.iinej':t:L' entrare , Ouanm al.' nkirc; 
c determinar qualche pena alla rratiitci- 
JÌ:jol- ili cui! giuflo Edilio . l'arra forle 
rlgorofilnueflaLeKge; ma non pani ta 
Jc, fé nona chi non fa penetrare oltre 
allacotteceiadelle cole - Noni', torno 
a dirlo, di decornai una Cina il com- 
parir popolala di Brillanti -, ne 1 eolle re- 
golefi buo:,C... Fobico 



Della Carità Crijllaita . 



Citra:contutiociò per qualche IfR.imepiù 
i:rc:;o Ji;i.ic:ctà iP.H-criJcl.ii CiitLÌ l-.in- 



Di fi ri muli di iaccheggian „ .. 
MendicantiCitradini. Àggi 11 ni -li . che 
l'apcndo penetrare il dolce male della pi' 
grizia in peno anche de' Rullici , coito- 
lo , ie i rimano lardi-ri di ilimarfi Tenia 
durar Litica alle ijiiTc de i Limolimeli 
Ci-aJi-i. volentieri corrono alle Cittì, 
evi fanno il lortiido colle intele fami- 
glie: colà che non f ha da emettere 



K- Poverelli , abbia buon fuceelTo,'q 0 >- 
1 non fi aflìcnri , che gli citeri non 
venganoaturbare tutte le fot rnifurc . 
Adunque fa di mefiierì attenerli a quella 
prima Legge come a condiiione , Tenia 
cui non fi può fperare il beneficio , che 
andiamo cercando - 

Secondari a mente non ha da efferc in 
piena balia ne 1 pur dei Poveridel Con- 
tado 0 DiDrctto il rifurs'iariì nc-lc Cini 
per vivere ivi di pure Limoline. Impe- 
rocché' quantunque fiali detto , aver'an- 
ch'etjlino.iiccome membra del ith.-J-.-I] mo 
rorpo , diritto di rv.nl,- iMre Jc gli utili , 
fkcomepariicipjnodc gli aggravi delie 



farebbe, che il privilegio della Citradi- 
natila avelTe.da frrvìrc di privilegio alla ' 
luroinniic-.m'.npgirieo inaliiia . Noi ab- - 
biarn tanto abbonimento a i Ladri , e 
gi ultamente; ma i una fpeiie di Ladre- 
ria quella di coloro . checon finta impt:- 

i boria il danaro 



, benché t 



r Tona 



nenie al le ve- 
re , e non già alle influiate miferte e 
nccertiia ■ E perii pretto gli Aitcmcfi, 
per tacere d'altre hen regolate Città , 
allorché liorivala Inr Sapienza e Poten- 
za , etavl un M agitato, a cuifpettava 
il vegliare fopra chiunque voleva vìvere 
fenia fila fatica del pane altrui ■ Si fa- 



D icii ni ed bv C 



<sva acadaun di colloro un rigorofo ela- 
me; e ciò accadde anche al Filolbfo 
Cleante, c trovar! che eranooiufcrmi , 
i) iimiiki al lavoro , veniva loro fornirli- 
DlflnttO Ialine nto alle fpefc del Pubbli- 
co , con effe» gli aliti collreiri ad ab- 
bracciare la fatica , fé non volevano ri- 
ftntlreiSBlllBhidelIfl pigrizia. Sarebbe 
fema fallo bene fpefa ogni applicazione, 
e bon' imnicMM '! diluiti mi he riiviJ:. 

-e un Magiltr— -'- 



Capìtolo Trititi fmofeondo : 



efnGemc 
,.-l' t Jiiì 



pruderne Rigore 
pararfi a foppor 



e Paxlei 



vorrebbe per fe, prefedefle al go 
de' Poveri, che formano d' ordinari 
grande liniera nel Popolo, per e fai 



Fertantoil vie 
limi 1 Poveri 
fia fomminiflrai 



j. Ma 



nceJcn. 



i B ii:llizi:< 



Ji vivere a i mifcrabili , 
non farà ingiullilia , ma fori aire 
Prudenza , e di Giulìizia.il non per» 
ieri» ad alcuno , fe non dappoiché 1 i 
lari flato riconofeiuro degno di pt 
mendicare. £ per quello lenza la licer 



e Ice 



anche per cagione dc'lor Vizi p.ilfati , fo- 
no caduri in Povertà ; e tuttoché ila ria 
averli più compi (fio ne , e da podere più 
Tobouer^c pi ù a bbond e v olm cn te foccor- 
folamcntecc! 
r'd ridotto a Ila 
i , i quali per 



voi oriti erl,e pi iti 
lo a chi lènza l'uà colpa , i 
fo delle oc 



iciò fa. 



_"orhi'vi- 

ziofi , e del lovercliio ami>rc del Vino . 
A chi fottllmcnte nonvi bada ,è difficile 
che quelli due Vizj eomparlfeano tutto 
quel che Tono. Ma fidandovi bene il guar- 
do , ci vuol poco a conchiudeniT elle fon 
cagione di troppi egra villi mi difordini , 

■ 1 1 n 1 'i 



datadaM 

ri , a niuno dovrebbe clic 
dare pubblicamente accattando u i 
conolcendofi ben facilmente per noi 
lerabile quell.' alufo per alno com 
che ognun che voglia , corra ad arre 
lotto Icinfegne della Mendicità , e 
dapocagginc , per Importunare a fuo ta- 
lento il Proffimo colle voci e culla mo- 
rirà delle far-, forfè non fiiiìir- ,-n-r , cala- 
mità Co:; tal ripici;; i. vcirli.i.i clclu.lfi-ti 
ifalfi Poveri, e li t :;l[i:-.!cià- il nmiicru 
de" QueRoanti ai foli veti Miiérrdii li , a 
IquaìTuon manchcr.ì Lio'.r.fn; , pcr.-liiì 
nonne farà eccedi vo il concert. 

Quarto, diròdi p ù , elTerc bensì ob' 
bligò" della Carità Criilrar.a il Ibv.'Cniic 
acoloro ancora, che per p.opi ia ci:l;.i :i,cJ 



ulf.-ttot 



. Labili 



di quelle pelli s' impadronifea del cuore 
ti' un povero Opcr.ljn . Ji un ii-iL- (eh im-1 - 
lo Attilla, edi limili bilie peritine ( po- 
trei parlare anche dell' alte , ma la fieri 
che vi perii chi ie«r;t- ) che per ir.cvi- 
rnliil contenenza potete dire : Colini d 
fpctlim r ha in Cali, chi gli vuota la Ca- 
la. Q_und' anche celli alui rantoda po- 
rci vivere , i-mi ne rt-fterà ceno per la 
l'uà afflitta Moglie, ne pcrr.li miferi funi 
Finliolini; finì il fuo rr."Wio un fcuii- 
nariocontinuodiliti, di bcfleinmie , di 
nterele; e fe quelle Famiglia non i gì 
ridotta alla ncceffità di mcnd ; carc , certo 

più-, perche' la ferdida Ubbriachella ntin 
conti-litri di r.M'N'rr i -i'oi rari con fre- 
qi.ier.ri in:ere,-i|J . i'.;' ri- ivi limi 'me ni e 
terminate In levarli ili Mondo, ■ 



P. ! 
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m i Povera R]u-j Viij ; raa oc g ;j di 
febbre dal lorocuorc J' ' 
dolce d. quelli due , perqus 

lo: f:pi., fj.f ■, 
S'-i' tl-,'1 ■■:::.'( f.„i... , „ 



tirt,,! 

P.P-.-.Ì- l-lijS.':::- :„,;,*,..■ ■<„, 

■i i ^j, a . i-j-cffu-pun.'.M.ou,. 

!.»fi r,„ c ,, ...•!„ M |,,, er; 

'.-■=^-=.u.. • :: . c^pr.r. 

i - .-irin-.-sr , ..u „ ;,,.-„;„ 

<o. c eh' ila ioiiid-.-f.-.'c, V.lci.cJ.fj». 
■w';. r "-c:'r...:,>: c -j :l ..i 
}«»««» ..0.,r S! R, w „ de- J^poiip,* 
•*. L( ?fi' =I«'atc ir 



Bf//,» CarhÀ Crijlianò : 

'" ~"'* ' "W** P" 1 ) f "' CriftUnr, chepurej;,. 

lucrai ^i D n C ,dovel'Inteir.pc fs ,f Ia U 

loto m>n i dilla pubbliche 1 : 

ta , ne punica , ma i accreditata ila i co- 
«enieftinpj, eqoafi dirci con ?abbìict) 

lc . , che no] avremmo men Poi-eri ,c me- 
I 



, l'è ! 



''liti dei 
mai porcile ìcro 
toIdJ.o, perche 



nooC6? Ce! 



Gluoil 
«rei* le 



lg»'' per debito dcUor. 



« /«■ /ifwrf/™ & effe» fmpcMIr , «/^«««L 



7"™" "rumai 
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Capìtolo Trentefimoter%p, 119 
, infirmila pavpttibut prmiplm ; acfamUndl morii Infjmtm quamd.im deh- 
(Wm « fraudultniamsrtcm fattuali! , mcx brut valtnrti , rihufl.< V v«/ Idi lei lui 
ctrpirii firmimi Indir , csmmiffaUtaibn , aWìHlcilli alili ri bai wfiiMim, /o/mir 
fai di(pin4)i , mult»amaut fraudali & effrufsnr . 

CAPITOLO XXX III. 

Dar da lavorare ai Poveri , atta di bella Carità, e uùlìjjsmo ad 
ogni Repubblica. Non doverfi tol/erare gli Oziofì, fr'Mendican- 
.ti Validi, t come s' abbia da provvedere a gì' Invalidi . ufo di 
Qaejluare nelle Cb'iefe fempre biafimevole .Incitamenti a pafcere gli 
affamati ., e a vepre gl' Ignudi , e eoa juàli riguardi . 

/ 

da la Cariti , ehefi iovvenga fan" altro 
al loro bifogno . Similmente pnò accade- 
re , che [Poverelli pollano , e vogliano 
lavorare, mach; loro manchi materiae 
occafione per lavorare. In tal calu chi ne- 
gherà , chenon fieno anch' elfi degnidi 
ìcufa , edì fovvenimento? Dico quello, 
perche qui fallano talvolta perfonc anche 



va 



ie.Il ptim 



:i che rena- 
li fommi- 



cavino colta farica delle lor mani , fe fon 
buoni da ranro , il convenevol vitro e ve- 
li ito : fieno elfi chiufi inun' Olprzio , o 
p - r h Inni -nelle proprie Cafe.non impor- 
ta . 11 fecondo idi alimentare con Lima- 
tine ninfalmente chi non può guadagnarli 

bensì, ma non con [al frutto, che ne -polla 
vivetegli e tutta la fiQ'povera Famiglia . 
Cominciamo dal primo. Già s'd detto , 
che ogni ben regolata Repubblica gioiti- 
mi me ab botri fcc i-Pigri, e gli Oz ioli : 
giacché lenaa ragione iant' altri fono co- 
li retti a pafccrel'oziofità epigrizia di co- 
".oro.perchè tuttodì importunali, e incili 
incomribuzioncdalle lor querule voci 
Tuttocià nondimeno s' ha da intendere, 
qualora entelli Pigri potendo lavotare.non 
vogliano;ed avendefona e comodità per 
cacciatli da fe liellì il bifogno d' attorno , 
amano megli odi vivere Tempre bifognofi 
ail»4fc(Wronealtrui,purchd fempre 6*1- 
vino la troppo da loroodiata fatica. Im 
perocché fe i Poverelli per dlferto de'foro 
Corpi deboli ed infermi non poflbno fati- 
care, e faticando guadagnarli il pane : 
chiara cola c , che non clfendo pigri per 
loro colpa , e meritando le loro infermità 
e dìfav venture d'eflcM compa tìte ,co man 



un Mendicante , ne 
niero, ma anche del paefe , lini iif\or.iN> 
e atto alle fatiche, per chiedere-LiineG- 

ìuccederà quello lìfacilmente , ove da i 
Magiltrati venga dopo diligente efame 
permeilo aque' foli , che fcl meritano, 
l'andare accattando Quando non ila pre- 
ceduto tal' crame , certo fori ber.:- 
tollerabile, e non ingiuriala ripulfa fia- 
rendotemprelanondifcortefc , ndalpia) 
o perché fc la tireràdietro quel tale coree 
Fuggifa fica ,0 pereti e il Limoliniere avrà 
in animodi elercltare la fua Carità verih 
altri Poveri più lietamente bifognofi di 
foccorfo. Contuttocio fi vuol' ancheav- 
vertire, che ogni qtal volfa o le pub- 



dì procacciar 



. come le follerò ir 

chi , ed attratti , debbono patticipate 
delle Limoline de'Fedeli , e vlterealle 
fpefedJ Comune. La lor ncceiiiiàpur 
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Dilla Carità Crìfliana ; 



I"":; i" ; '■' " ' ■ ! 

(laceri ir quitìi mircii coti dure rifpofle 
non negar loro ajuto , fc fi può ; o purr 
lòmminiflrar loro tinto da lavorare , chi 
■ ri iMiiiiiiobiibgnodi mendicare. 

Ed appunto quell'ultimo ripicgtifquan 
do venga meno Io fpedirn e emfi-.ej ó 
gliOfpiij penctaJi ) ^ quello, ch'io lo: 
qui per proporre come JoJcvoliilimo , : 
raccomandare come utiliflimo nd Dan 
(".■.tri, di- nl r ir..i;^; V.i:,,!ip[n<CT:' 



a gli sfaccendali , e vaganti. 'Si- 
milmente meno pcrcerro , che a chi d 
affuefarro alla dolce libertà dclqucltuarc, 
parrà Crudeltà , non Carità, I' aftrmeer- 
lr>a!!e i.-r.iehe; avendogià fatto vedere 
la fpcrienza , che mnlte di quelle perfone 
hanno eletto di abbandonare il paefe più 
tollo , che il laporiro mefllcre del 

'Ia,troppo Aborrendo alcuni un'U- 
dove niuno che polTagode 



i lalcia perque- 
rirariva quella, 



lllc per ^alan . E perciò in a Stri bu- 
lini delle divine Scritture é comandato a 
niil faticare. Ora fc Dio ha voluto , 



Carità fi ufa vetfo del Pubblico , il quale 
'utato in tal guifa , po^ii moi-'lio unl.l-:- 
re al bifbgnn di tutta la cemr h:i l: 



o. polibno impedir : 



te Dio m 



te! M.jn 



onfiglidella 

fia infinita Sapienza. E fc ciò è giove- 
volea tutti , egli d poi necelfarioa i Fan- 
ciulli, e alle Fanciulle, il maggior bene 
de'quali confitte in efierc per tempo alle- 
vati nel Timor Tanto dì Dìo, e nell'amor 
della failca,c intuiti nelle profcfiioni dell' 



Arri. 



j, che Cuoi" effe- 
re Guardia de' buoni cofiumi , e pero ran- 
mfrurtuoranegliOfpiiide' Poveri - Sa- 
rebbe adunque non minore la gloria , che 
T utile di quella Città , dove niun Quc- 
fluan te appari (Te , e dove chiunque può s' 
appl'calTc a i lavoricri e alle fatiche ; ma 
inficine ridonderebbe quello in v:iii*ni';'.ki 
fpirituale dell' Anime, certo eiTendo.che 
l'ebbene non laiciano molti d' elTere, o di 
divenir Viiiofi . anche lavorando e fa- 
ticando: pure molto più facile e il dive- 



re le fuc Limoline: 
cndoafatic 



tl-hé ai 



t né ha da venire per 
onello a fccmarfi ne' Fedeli la premura 
del far Limoline, ma.fi bene ha da cre- 
fccre il buon'ordine io dillribuirle ed im- 

"illo poi , che fia onore di Dio, e elo- 
die Città , il fi re per quanto fi può, 
liuno vi fiia in Olio , e che tutti i 
Poverelli finifìapptichinoalle forche , 
per confepuente delle 
:ioni della Compagnia 
della Carità farà il procacciar lr.ro li.- vie 
di guadagnarli il panecollclor braccia , 
-ìùpenlieri, parole, eda- 

eferdtareir&ritl^c^ 
provvedere nella più decente forma al hi- 
in' i i de' Poverelli. I<> T>, che le più del- 
le Città oper la 1 or Umazione , oper le 
maniere del governo , o per la lor naru- 
ralc , 
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rale , ovvero fonati povertà -, , 
ne cagioni, non godono le comodità del 
traffico, né pollono fomiti in idra te a i Ior 
Poverelli da mantenetfi nell'Ani , e ne i 
lavorieri; e quand'anche rentalTe-ro di 
mctteifi in qualche gran volo , predo 
ma neh debbono loto fepenne, e foife an- 
cori fatebbono loro tagliate dalle umane 
L.uvMisre, o malizie-. Nonafpettino 
q-i: i Lettori da me lezione alcuna di Po- 
litica , pe rché- quello non ù il luogo; ni 
mi chicgpnno una medicina generale al 
toro bifogixMierche il poterla fuggerire 
dipende dall'irpclionc di troppe ci f coda n- 
ze particolari di ciafeun paefe; e digge- 
rira ancora che fodc , Te ne roderebbe fà- 
cilmente confinata nella Repubblica di 
Platone, i .nia mai venite ad efle 



Capitola Trcnt(fimoter%«. 



la fon 



fora 



là Città-, i- 



quel lo che s'immagina. Molti non fanni 
di più , folo perché fi figurano di pore 
troppo poco ■ Ma diali pure unione , pp 
p!ii-.-./.ir.|ie , c;:ì!a;:i i: imy.ii le pit 

ciolc Comunità cole grandi . 11 fòla pcn 
fateafeflefTo; cioè l! Intereffe proprie 
eilnonvolcrpcnfare, ne prenderli bri 
ga alcuna del Pubblico , come le non I 
trattane di 'un» cola nodra ; o pure I 
dapocaggine, e una certa tsdta^rifolu 

Mondo. fenza volergli mai porgere iti 



...... particolari, animando- 
gli a quello ■, che lari creduto Ji u ■: ■. 
ferviziodi Dio,ed utile del Pubblico-E- 
faminatc poi le forze, le abilit.'. , ed 
tre citcodanie del paefe, converta ben 
conliiliarc ciò, che potrebbe merjl.otois- 
vcniiecaddattarli alla difpofi!ione de gli 
Abitanti. Non potranno ninni li certe 
manifatture? fi flenda la manoadaltie. 

10 ceni l.i -.-□rieri, ed alcune Arti felice- 
mente fi i-k'iviiaito, e a Ifaiflìmo fruttano 
in quella contrada : perché non introdut- 
le , edefcrcit.ule .-ntnfj in qui' fi' alita - 
Paefi lontani dalmate , ed anche per Ior 

dovizia e traffico alcuni Ior vicini ed o-lv- 

11 ; e nonper alti.i , f.- n:>n penice- m.i;. 



rea : adunque imi- 
li.- fi iwò.afate 

io- Citta «nrer- 



dia, e l'amore deliaci 
di più. E perciocché 1 p< 



ibil fuoco.ecolla lua 
vitale:,: ri i-ira la Oriti diDio , e il fan- 
te Amore del ProBìmo , non ]a fu i; 
di cui non fi potrà iterar,- q-.i.i'il.v '..flin- 
pera in vantaggio della Patria, e in aiu- 
to de' Pomelli . 

B ifogn a pertanto , che queda Divina 
liirtù pilma di tutto infiammi , e onifea 



io dèlti pc 
orrealPuI 



jaciate: allora fari frufa- 
bilequcl Popolo, thedcliileta dui tenta, 
re imprefebenché gloriofe a Dio , e a gli 
Uomini, delle quali non fi poffa promet- 
tere ,fe non un'infelice tiufeita . Maque. 
fli . ali larari. uit.cn rari . Principi ferisci 
della L^ae eli Grillo-, r ■ 



e intendenti del 
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lor benefico min 
io; che proteggi 



Della Carità Crìftanal 



iRtortoid da tener per c< 



la Carici, per amore di quel Dio, che 
avendo loro date 1= fuc veci in Terra, ha 
anche nodo laro addolTa l'obbligo di ama- 
re e di beneficare per quanto poflonoi lo- 

Ò Ca dunque che fi chiuda in Olpizj , 
olia cheli lafci nelle proprie Caft la 
turba de' Poverelli , opni Cini a propor- 
lìom; del bilbgno dee r rncrorarc di teucr- 
Ji r.rri impilati. Può anche al Cicco , 
può anche al Zoppo , e allo Stor 



Oti Ani 
bra , ti 



■I redo d 



. Efeli- 



menteavrebbe altronde lifloro.Lal 
pur dire il Monde lìcito: avrà la Aia i 
«de da Dio ancor mieli* invenzionc- 
Lhi li.n.incita dalla buona inlenziom 
fendo in cali tali anche il far cosi, 
liffima Carità , e vera I.imofìna 
bene porrebbe difrriLuirfi b' Poveri quei 
paneoqueldanaro, fenza eligcreda loro 
(LTvii-o.ikuiiL 1 tuttavia nii-r!!io è :i :) i\:cn- 
jarlo «in quella economia , che li difende 
dai pericoli dell' Ozi o,e mani icn vira in 
loro 1' amore e 1! efcrciiio delle fatiche . 
Molti ancora ci fono fragli fleffi Pove- 



relli, cha 

le i " ■ 



Ivi-/; :■.!!' ÀiM 



ogni Città, * petit Confraternità della 
Carità le che chi poteffe ben, roddiifàr- 
»i , non durerebbe fatica a mettere-poi 
l-jao fcfìoa tutu" gli aliti bifogni ueTc 



ri ; e ciò fecondo l'in legna mento di Sani 
Agoftino, perchè in talpuifafi lowicnr 
alla lor neceflità lenta pafeerc la loro pi 



cordata al Popolo da qualche facro Ora* 
toro , eoo Predica appolia, il lilcvantihV 
aio OBbUgo^hehaii Grillianodi far Li- 
mofina.c diche maraviglila efficacia 
li a .[ne Ila opera di Mifericcrdia per nr-c- 
nct grazie da Dio in vita, e p.-r Ialite 
dopo morte al Paradifo, parlj.i.lui.,- r.n-.- 
to , e in tanti luoghi le infallibili Di . 
Scritture : egiii da fperare, che com- 
mofii i Fedeli contribuiranno con man li- 
berale i fot cor fi pel follentamento dei. 
Povcrelli.Già leperfone Cariarne fn- 
follie a far ciafeun anno tanto di I.imofi- 
na ; perché in vece di far piTar; , cr.m? 

fatto aiuto, non polTono eglino confinar- 
lo a i Direttori della Compagni» 3ell» 
Carità, che almeno una volta il Mcfe 
loro lo chiederanno, epofeii con più re- 
golata dì 11 libazione l'impiegheranno in 
prò d'efli Poveri con qrciluariti , e i^i 
ibecorfode' pifl mirile ■.!>!; ? Q_ii i d- 
tr.eno debbo ripetere, efserc ft'ggetta que- 
lla sì bella Idea , allorché fi vuol rìdur- 
lalnpratics, a diverti difficultk . Tol- 
ro da gli occhi del Popolo il vivo ,-ilpc'- 
rode i Limolinanti , cala anche Tubilo in 
lor cuoio la vogliao 1' impulfo di fovve- 
nirli , tra perche fe li figuranoalTai prov- 
veduti da chi ha profa cura di loro, e 
fifentor 



occhi . C 
gorolifGii 



:cchiedair Eloquenza vi. 
degli ItelTi Poveri , i qua- 
le efaggerazioni de i lor -veti 

0 filli hifogni, e con jì beli' apparato de 

1 lormali veri olimulati , e a forza ri' 
importunità , di querele, edi lamenti., 
tanto fanno , che fan vivere tutto l'an- 
no alle fpefe altrui . Aggiungali , che 
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Capitalo Trenttfiritoterzp ■ 

i s'Induce » andar facendo molte pj [0 e ]' incomodo de' Qiic.it oa 



unito ciò, che pure divifo in lame imie 
calino cuntrihuilcono fenza ripugnanza 
In moliiflì me fiate . E pero prima di fla- 
bilire In una Otri P ardilo affinila di 
rimuovere tntti gli ordinari Quelluanti , 
per alimentargli o ne' pubbtldOfplx)-, O 
nelle lor Ctfeprivate: non bifogna pren- 
dere le tnifure fcarfe , non far ramo ca- 
pitale fopra quello che fi afferra' in nn 
tempo, ouafìchédebb» correre Io fluito 
in rutti gii altri tempi perdili variato 
lo flato de' tempi e degli Uomini, facil- 
mente ancora fi muiano gli animi , ico- 
fìumi , e 1" opere delle perfone . Per ai- 
timi I conti non il tenori in capo 'all'- an- 
no difpe. n .laM uni ricrei!. Fi 1 ijluiir .t.'i ili Li- 
moline ; n=n meno dall' a!to,che dal baf- 
fo Popolo: tale e tanto e il numero di 
coloro, che opcr un titolo, oper un'al- 
tro, i! nelle Città , come nel Conra- 
do , le vanno opportunamente 

iidcrare,che fotte pollo < 
creti più freno alla lic 



- frrebbe^ 



li pia fid 



jalla L 



liberal 



e fìtto 



averi falli. Ca- 
rino, epuo fag- 

ou ai uuon guvciiu.1 v< i FnpMi . Iv'n 

ne manca bene fpelfo il folobuon' ufo ;o 
ne manca il buon' ordine . Certo è , che 
ogni Cittì Crifliana nutrice '.<■■ »,au nu- 
mero di Cercanti, e lutti vivono alle fpe 
fe de' Limofinieri , tanto i veri , quanto i 
falli Poveri . Ma quelle medelìme Limo- 
line fe fi raccorci e fiero tutte , e fi n'i'ttcf- 
fcro in mano di prudenti e prilli mi difpen- 
fatori : chi non vede , che molto più ba- 
sterebbero anutrire i medcfiini Poveri , 
depurati dalla feccia di quei che !tnlt;>ii.i- 

oijfacilmenic fi leverebbe tutto lo itre- 



aelotJkmlni i veri o fìnti bifooni . Ar- 
che 5. Bafilio il Grande era d'i pareri- ■ 
{■ti)Cblnt*M: c-.-ncrc-c:.- L i 
re afeladiflrlbu-Jc,;, ::■:!;■,.:,:<;, ■ 
ma cbeW'Jlo era II commillirla a chi 
aveffeper fan «fot la w, a c [opraln/t*- 
al Poveri. Cnfammva lai fuo 
[entlmemo coir autorità il gli Ani A gli 
Apofioll, da' filili ctfia, ibiiCrlfiìani, 
intoi Ititi quanti) fajfidevano , nepor- 
lavamll pinzo a gli Apcfi.il, eqwfil 
polle diftrlbulvan, aelafcum Jeconderbè 
elevali fuolifogno- hupttttctè ,ìì.- : v* t 
richiedali una grandi ftaleina e pra- 
tica per difeanae t -cai Bifogtitfi da 
colorii; cbt per fola Avarizia mj« mia- 

fe .^criener vigilami i Fedeli s far mo!- 
pocoapoco,il «eflituirc perfone timora- 



qucl tuuo a Biffici , njfinchrS pei 
ocra poffi-bilc ideiseli n^r.cro'o 
Poveri della comi™, benef:- 
. Apprelfoeglifcmbrapu;;, 
che liccome tante e tante Cale benefit, 
ti vannocompjrccmloilei-irnalicrc mir\- 
qjèll' Ordine 



Popolo de 



eziandio unte le altre capaci di fir qual- 
che Lionolina-, affcpnar la Tua porzione 
anche al corpo di tutti i Poverelli dell» 
propria Città . Quelle lìeffe Limoline , 
— fon fatte da i Fedeli con tan- 
re alle lor cafe o botteghe . o 
mi: di [trazione, dclb Ji-.- raion 
nelle 
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ij t . Della Cariti Cri/liana 

nelle Ghiere, perche non le continueran- 
no efli anche i 



rra chi porta la livrea di Gesù Crii 
' 1 ' iefeedi 



:iìa ; 



jilù Quertuanti ? Anticamente , ficcomc 
già accennai, fi facevano ogni Domenica 
IcCttl/ttc per gli Pomi ;"eil Grifollo 
mo nel Sermone XXII- del Tomo V- 
dell' Opere fu e raccomandava, che ognu- 
no andarle mettendo ir.lìeme . di che p>i 



31 d' efli 



Poveri; perchdnoi 

cheog'idì? In quanto polcia alia c:'.ra- 
lionnclieCkielc, cherefteho rollìi;; i 

diforditie tempre mal veduto, ma fempre 
ritenuto nclIeCitta . Ne' vecchi tempi 
con fi permetreva a i Poveri il mendi- 
care nella Cafa di Dio . Se ne Ila vano et 
fi alle pprte de' facri Temoli, per atrclla- 
todi San Girolamo, del Nni: inzcn.). e 
del Grifoliomo . E hen con troppa ragio- 
ne. Pereiocchefe ^cup lu«o e 'cm- 



:roppa b . 
. .. ra battaglia co" i; iL-.iui 
non rade vnlteaflat temerari , almeno di 
lingua. Dall' altro canto non avendole 
Chiefe moderne atrio capacedi difendere 
dalle ingiurie dell' aria, e più nel verno, 
la turba de' Poveri , quclti fon re.nie ci- 
firctli ad efercitare dentro elfe Chiefe il 
loro meftierc; oltre al non trovare «ino- 
ro né temponéluognpiiiappropofito per 
far bo.tino.quanto il colpire i Fedeli ncl- 
' Caddi Dio in quella pofatezia, e con- 



dei Templii 
eeri- Ne'aq 
rehbe altro rh 



'e proclivi all' 
In fomma per 

.rtSfjeTo* 



poverelli, con pubblici Boilnoidiii" (:.) 
chenonfi lafcìalTero coflor.i limoliiurs 
ne'facri Templi: imponendo snri-.e re::.i 
a i Miniiln del Tcirpio ne:;! »e;jii :-. 
iTe.-f-i.-irl;. Akii filini Kanno iipra c : ò 
r ro:-::l-iti altri Principi, m.1 ancii'ilii hn- 



Cliieie ■ e fcT.lirct.mr.c (cime rcr- 
cinrr! è.'iii'i n canni fel,:!lii :'d alcuni la- 
cri Miniflri poca Carità, fc non anche 



delio:. 



ria Fan 



Ritornando ora a noi , t 1 da rifletterò 
ir. reno ino-!/! , che ne] liirwl! fi 
viyiia rei;- -lire il governo d' eiTi Poveri 
k-i ,:a p i. k , :: ncrae-.terc il rjuifiuare , 
verrà, ficcete fu detto di fopra , a per- 
de: il u- rii.idscna . lieve tt:.<: :■! ivvr.io 
di ii ■[-■!: i , ma nella fnllan?..-! alfai rilevan- 
te rei Allievo dclin KcmLhika d:'Miie- 
r.-i.Si!i;ci.ii']i ritagli ed avar.ii della mcn- 
fi r.iM ie'icde i Ricchi, ma anche di. 

chi. 
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Capìtolo Trenttfimawzo . 

chin.mè Povero affatto ■ Con quelli vie- 
ti e :l ù/i.iriì l.i famedi non pochi Pove- 
relli , ci-.e pra:-.it l't.it'.tio al:' ri -.to ; -7 -:oj: 
il.: I . l n i irire n.'.i mie."! , i\>J iv. ee ri- 
da egregiamente molli de'fedeli con que- 



Ila piccioli contribuitone , giacctiO 
polTono con di più , a i doveri e comi 
della Carità Santiilima ■ Ora convien' 
finuirc al Popolo, che ogni Famigli» 
quanto bcnelìantcdovrcbbcaverc il ; 
Poverello, o fu una Famìglia di Poi 
celli , che folle la fiia favorita ,cd a q 
Itaandar diflribuenda ciò che fopravar 
alla Inr menfae cucina. Tantie ta 



e limili ali _ r _. 

i.ii'c'iiio nini raJere dalle lor tavole un 
rotzo di pine per foccorfo de' Poveri ; 
con che volto compariranno mai coltolo 
un di al criipcttodcl Giirdicc eterno che 
sì premuro la me me ha inculcarla noi nu- 
li i Precetti e Conili ilei laru? Ar-r;ie 
delPrnffinio? Cenoc, che cada una 
Famìglia, per dar gutlo a Dio. vorrà 
I ■ r b- ■-" u JiijUJil' '-n .ii. '■ i'i t-|- ' 
iiner.'.al'n 0:imM(>rmd;I[.i Cari'i , i: a 
i Direttori ,'rr' p.iiólid f J.'pizj , i! pf.il Ji 
peniate a miti povere Frinii;;'];, 11- ij.ia- 
I! tra quel che guadagnano colle fatiche , 
e quelli ajuti ili' col! ^troveranno la via di 
menare ilor giorni fcnia mendicare , e 
feni'altro aeravi» del Pubblico . 

Nella fkfTri maniera hanno i Cintati- 
vi ri i vedi regi' Ignudi : opera anch' elTa 
di n r - r i merito ed importania - Il vec- 
chio Tubii ce lo aveva raccomandato 
con quelle parole : (e ) Dt'.luii*tflìMaf 
li eutpTtiflgmJl . Abbiam altrettanto 
dal Profeta Ilàia , il quale crprefsimentc 
ci vieti inculcando quell'opera pia condi- 
re : ( f ) gunit Mtitmi t Iinurfo , r/ro- 
ptllt, I non djfprczz^ecilpirta h fttjfa 
carne , dna perii. Miche cercar' al- 
tro? uacheabliiamo ancor qui l'cfprcffif- 
lìme parole del Signor nollro Gelò Cri- 
no, il rivirile s'è proiettato, che nel Tuo 
tremendo Gi ndiiio chiederà conio a noi 
rutti, re avremo coperto lui fieno Ignu- 
do, ciuci Po •• biro-Tali <!i vcilito- 
Cerro importa mliillìrriri il difendere il 
;''c:IÌ-tt3 noftro dille ingiurie del freddo, 



tgogna della nuditi . E perù in 
fuo foccorfo hanno da impiegarli alren 
□nelle velli, e nue'panni.chc fidifnMtrono 
da i R.icchi;o pare donar loro tanto che fi 
polla dire a Crifiod'aver ben camita la in 
premura anche in quell'Opera di Miilri- 
cordia . Cori ti da fare : le non che an- 
cor qui egli è necclTario, non che lode- 
vole, il procedere con qualche ritardo. 
MoRrann non pochi de'Jìirbantì parte del 
loro Corpo, quale la natura il fece, e 
miriamo cader loro d 'ognintorno i cenci, 
e li fentiam tremare dente a dente pel 
freddo. Dovcd la Carità, che non li 
foccorre ì E pure valer vellirc colioro.e 
piùilcoflrigncrgliadandarc veliti, fa- 
rebbe appunto un' affallì nari i . Tengono 
tifi troppo Cara quella mifciabil compar- 
fa di nudità e di flracci, perehd in elsa i 
ripnfta non poca parte di quella muta Rcr- 

Lorfeiì la"aro . SenM di mfl» rjoo fi 
pmmettercbbono,che fruttafie loro abba- 
llania il mcllierc della Pigrizia - Perciò 
a tal forra di gente fi pollone, ben dona- 
li, ma con li cu re uà di noi vederli mai 
rècoperti, novelliti, vender, di t-!'l rn 
ben tollo ciò, cheritenuto ed tifato fareb- 
be temperare le loro camp irrre ■ Doj-n 
la qujl riflcfllonc ognun vede ,the h i ia 
Crifliana Cariti da regolarli ancor qui con 
ftggiadirereiioncpcr vclhre q .e;' i:>iru- 
di, che bramino, e il. -il ;>:ìrr.r-; eè.e rr!i- 
borrilconodi comparire i-elliti- Li più 
firma e ti rivolgete a ' 



todell. 



i neLloro legrcto co 



verro i l'.iv 



in pubblico lori 

la miferia di- 

icllc velli ,rou o(anjo>;i.i tlnede- 
re Limofina colla voce, ma chiedendola 
tacitamente colla povertà de i lor pan- 
ni ! Quinte altre perfone, malli mairi etite 

dY'^llimenti non poflonò n" pò le Fe- 
de afcoltar Metfa.nd trasferirli al'aChe 
fai Quelli fono gl'Imi, che più degli 
altri ama il Sonore, cheficno coperti ; 
e a quelli più che ad altri farà sullo Sì 
Dio, che fi diflribuifca legnane! verno, 
affinchè a i lor patimenti non fi diftri- 
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ij6 Bella Carità Cri fiotta . 

pdfca legna nel verno, affln:hd a i lar crudeli , che potendo con poco di' fende re 
-~. r. usinnoi il ripntnfn del ilProltimo noftro da molti difasi.non vo- 
glialo farlo . ciechi amami fofair 
noifielTi. Manoncojlfa, ehi i 
occhia Dio, èva continuamene 
reggiaedo il fuo Paradilb ■ 



. 5Ti fi aggiunta ■ I ri ? .or:>f.' 

Fredda . Ma noi privi di Cariti lafci 
perire pafcolo delle lignuolc le nolìre 
.ilidifmclTe , piiirrollo che farne un rcg 
a Dio nella perfona de' Poverelli ..E 



(al Job. V. 7 RemtMaftltm 



ad laborem, & avle advclatum . 

n effe par, vitti quii fuarum j aeullalum di- 
s itmandcniur, lui Patipirum cura C dlfirl- 
buiie cmcredllur . rIoc:pfun,ccBp~,mab*l rx Apejlvliili Atilbui, ubi x ;ndlils,qus pcf- 
fdtbani , Crlfllanl prinuin omnium flaluebani «d pedi: Apeficlorum , a qulbu: cuiqut, 
pnui tff tpm funai ,dlfiribuebaniur , Diecianni™ ,opui tffitxp erliaiia magna ad 
difcitmnium une indifese: , tu r-t AT.-r::>a ncoHlcanics . 
f c ) Bullar. Rom. Condir. V Pii Qiiinli . 
(d ) S- Paulin. in Serm. de Gaiophyì ad Alethium . 
(e) Toh IV. 17. De vefllmimiiiuii nudeiltgc- 

( f) Ifai. LVIJI. Quumvidetli nudum , operi tua ,& rarittm titam ni del pexirh ■ 

CAPITOLO XXXIV. 

Varimeli per aitarci Poveri. Spezialmente [occorrerei Poveri Ver- 
gognoli, e i Vecchi inabili. Partìcolar cura , che dee averfi de i 
pupilli , de gli Orfani , e delle Vedove. Soccorfo alle Fanciulle 

. pericolanti, e faggìa difir'rbiizjone delle Limofme Dotali . Rijiejfione 
pile Donne Convertite. Educsxjone.de' ' Fanciulli, e delle Fanciul- 
le Povere di quanta importanza . 



j Atta dunque • 



i 



mai polii liil- 
l'roccurerà et. . , 
in varie Chlefofi vàn raccogliendo a 
me dc'Potcri in occafionc delle Prediche 
ordinarie; eiTendo ben di dovere, che al- 
cuni particolari non imbroglino I' ordine 
univerr a le,e fi accomodino anch' elli al 
bifognoc rcgolamcnrodel Comuneialtri 

liilti v 

dipendenza la tela hen' ord ta dal può 
bllco perlina prudente diflrrbniionc deli. 
Limofinc.c della Carità rcrl.i , P„. , -, 
Fa.r.i,diffi,la difpofìzionc tuJJctta, s' !i" 
.ipprcITiia metrer manoalk bilance jvr 
dilpenfare conpefoe mifura Mix-curii al 
i' -.^h, !;■]! !(,-i-d:ì H e-- r.A ;,;•;■.!:,> 

1... ir ijj, |j... lre n 1 p 0VCIi ner | e !S _ 

c la liberti del QNcfluirc , 



toralmenre degli alimenti , cioè di tetto, 
vitto, e veflito- A gli alin.lV.eri .ilio 

pnlTono lavorando procacciare a fe , e 
alla loro Famiglia, porre di tuiedi ali- 
rl „ nti. li iiilY/rc iin.'-i; del hik.jnc- 
vole colle pub li li,!,-; l.i (ini-. Ci iarà, 



., che I 



ì; raglili 



iodi ri- 



■ '.iw.iaJto- 



I 1 1 i 1 , "1 Ina Cafa col 
non nei r,-.i'rrc;; di mandare limofinando la 
pio!!-,!:' C:-,ii:;i .k'TVtldi per altra via 
. I lomn-.-riiìri -nnio .I- r-'^r' egli , e la 
nuir'.iiiCa (ila Famiglia , tirar' inanzi la 



Dnitcod bv Ci 



. Ori il confidcraretuttoqucfio sp- 



iti Ed di gnadagn are cai falò titolo della 
Povertà , troppi fon quelli , cheamano 
" •-' a quello ti ml- 



€apt(p!o Trtntefimoquarto '. 



»i7 



tartiachim' occhi, e :.. mc-Iei-S 

:■:.!■,>.!; ; «lire a ciò il Benfare, quan- 
to impegno di fpefe porti teca il mante- 
lli memo totale de gVsmiHdi, e dì tante 
altre Famiglie ; e il figurarli le querele 
di chili pretenderà non mai prov veduto 
abballanza ; fon cole da rpavcnrare an- 
che il ido più. ardente edardito di-Ila 
Compagnia della Carità . Ma ficcomc 
1 ' ■ m dilordi- 



fì fenoprono 
li; cosi licer- 
mi- Ui ni.-:iJ:à 



p«>Jfa.Dnd«» feomparfìcono , 
doli facile quel cammino , che p 
miai lUrproeinrormqotablle. 
handa perdere cuore i faggi Dire 
lei Cariti all'afpettode' vari oli 
)ì oppongono allo Rai 

ordine della Carità. Saran pc 

gli affatto Invalidi. Un' Ofpiz: i .1 
io vigoroio per proprie rendite , o per ac- 
certale Limoline , e in cui tutti gli abi- 



to del mi:ilic 



fpeiialmenti 

] t h„ t ;„i: c 

irvicria.riie 
ieri- li pilo « 



farebbono dalla lo 



^icr.i di IV. 

ic,»ii:,|„ ; ,. 

I che fi penfs 



□ relè pcr.onoie ili Dio, ?.rcioc; ! v Dio 



Diobenediràc _ 
prende nel Tuo fanto Nome. Quandomo 
no fcl penlcran le portone , i., v -.\ 
foccorrerc con fufeitarc chi faccia un' ufo 
b™!!?"^ 11 * Cm . Robl «' r "(«ode' 
Poveri. Giàd proclive la Pitti de 1 Fe- 
deli a> donar qualche parte , e talvo'-a 
anche il tutro delle ib;i;i nzu- , 'fi ron 
in vita , almeno in mone ,a Dio . Quan- 
do fia ben predicato , e ben- intefo, che 
il donate a Poverelli non fjlo i un do- 
rZn" 'eh-'''™ n j}.' it "! ar f lì n . e,,i nla - 
luì 1 e quando ben fi comprenda ( e non 
fi può non comprendere : tanti fono , e 
si chiari i palli delle divine .SVi Vi rc ) 
Ch '/?^'i m - C , n , tCp1 -'' E 1 ' Ca.ir;,.r. i e Li. 
molimene ■!]. -,:.> ii Pìuùio, c 
leni, aver insta Miferìcordia ai Prolf.- 
nuiiu.'l'rrf), non i:tHF f fmo MiiVriroreii 
da Uio : IrLiirorarn? le cami-apne de' 
Poveri, cioè abbonderan le Limoline, 
nò mancheranno legati pii in ],,!,> 



olia anche Nobili, fccadanoin' 
.lato, non follmente priimui [ i 
edifasi della Povertà, che fon co 
a gli altri Poveii , ma ducane™ di 
Il Filmo i la memoria di quel chi 
eia», aeuir<mprc& poti™ I, 0 
none di quel , che ora fono ,. rende 
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ni, che di e(j):irrca ;Ui occhi 
lor [cerere nccelTira porrete 

fìa calcila, ne li [imstt di le?.! 
milerarla , chi penlatido uni. 

ii, non lì vuol pun 



proprj fclaz 



tcrc alle altrui non lenritc fcbgure . Mri 
dee ben Icriameme penarvi kiOimpa- 
■ .! i:;:!iC;.irir;L , e i-iiium;i:c !].- viicerc 
il' Amore Crifiiano, pEr provvedere a Ile 

\, dovendo ella cercare più 

: (j-.k-iìi u.ii , quanto, più clìì 



air lenta mente quelli tali , quanto pa- 
li ria! co luiomf: ( a) A Ima ceri '.a • 
■PùvcrtUi, diceva il Santo Art;-, i-ioiv;? di 
Milano Ambrofio, i rf> rfaiw r/.j 
Uimciimpalfanl- pure più r.,?:i;:r.!.i-m:t- 



ri] 



. con giunge nero 1" ari ri ca Arrogatila e 
iper bla, quantunque (ia qualche ponio- 
: di quella più Icinabile in loro , che in 
tri, tutta via debbonc-effi Tempre mii ri- 
tdarfi.chc non gli Uomini iH.mcr-ie, 
a lo fcflb Dio , hanno in abborrimen- 



1 LJinilra.la MojJfii.-i.il S=Jri:zr< 
Povertà , meriterì più d' ciTere 
luto, che iaroqiiacità.cifrontai 



fi debba efferefoìlcei 

irpo, (ia per vecchia] 
] l t l- r; e- il 1 i- -. | : rt? I : i r, ; i i 
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■Capitolo Trtntefimogitam. 
.culo de'PaoIi Pie 
lieta d'ergere In 1^ 



ircm.l e r.,nllo Ji Din. UlTeiido jiltiL.-iì.- 

1(1, 0 ]vr inaura Ma Ji P.uvv.ii , ir.fi il:;iie 
l'-eil-j lì! i t.Litu i , ifn-e!fe Ja i ponivi, 
alfivìte ne i contT.-.rti , c ne i «iihii- 
Ij ; perciò i 0 diréiar.itu IJJio, c-hi- 1;:- 
in il .hiiiv.-i'iiiirle £ azione, da cui vicn 
[crrili:;,:ii'i-,[i; irritato il ce le Ile filo fdegnri, 
tanroil difenderle, c il porgere Umano 
a i frequenti loro bilbgni, à azione di Mi- 
fcricordia fommamontea lui cara ■ Così 
nel Deuteronomio, -e nell' Ecclefiaflico, 
e prcliò Geremia ferventemente incarica 
al Popolo ilio la cura e il foceorfo de' Pu- 
pilli, delle Vedove, c de' poveri Pellegri 
ni. £ ne inaimi fi protetta -egli panico- 
lar Proiettore diqiicfti miferi , con dire.- 
( c ) II Slfmt ì quelli , cbt difende I Ptl- 



itgrir, 



Vili pili». 



è 1 Apoflolo 
San Jacopo, per fienificare , qua! debba 
efiere lo Aiti to della Rcligion Criftiana , 
:crivere: <d) Li vera t pura 
XdigSai Ctif lana, per cui poljmmo dar cu- 
llo * DI, x4" V*à" i p-lncip*lmenit 
tstf/ìc in dui mft , chi tovlfitrted tìn- 
titi I Pupilli , e le Vedove tulle loro tri- 
bolazioni ,cioè ncli' tferciiio delta Carità 
verfi. il Profilino , e mi tener/! lontano da 
ìl'irj drì Mondo canino, cimi nel guit- 



te .ii cin' minartania fieno le Opere del- 
]:. Milcricordia; e nb!:i.i Ji flU-n- 

fpirìtodelCti[tiatio. Nelle Colli razioni 
attribuite a gli Apolloli e delio al Capi. I 
del Lib.IV- effc.e atto ìnligne di Mifcri- 



lione de gli Uomini , 
incedi Peccali, la p 0 - 
: fra pli altri difordini , 
a ouaiieua conui.ee infèrni bil mente roti 
poche peritine , fi £ la vendita Jf !' Glie- 
li i . Vederli in tanta p-.-r-iirii. di cofe , e 
r:il.'n tinr.j , the r.i-in: miniente preme ed 
incili!, u ienia cti' r.ji;i n'ii--. r ir--i ,: n ;i 
.i inrci.LV f[:.ia net F .1 v -.-,-n ire .■ f , 
Hello tempo refi Ile re a i Infingi», -oii ri- 
filili di chi molto offeiiice , o molto pro- 
metee ; non fi può icmauna Virili viri- 
le, operdir meglio fenla arsii provvi- 
fione di quelle tre Divine Virtù , che 
fanno «edere in Dio, fpcrare in D o , e 
amar Dio ibpra tinte le cofe , a Itr no di 
ridurli a fpreilar unto, e a iijltèrir':;rt; > , 



.. „_ .trio nel dio lìeaiiifiino 
Regno- Come dunque fuftenerfi una per- 
fètta poveri Ili ma di Beni , ma inficine no- 
vera di quelle alturiere Virtù ? Dr-fnc 
perciò di compatimento, e d anno rrlilc- 

ciullc, che non per lorocolpa , ma per le 
umane vicende, (ì truovano tutio di tipo- 
Ite alle batterie de al' impudichi , e pr ve 
dì meli -per maritarli, e conligueneemLn- 
te in continuo pericolo di perdere ancora 
leduegemme, the (ole nlìanoloro in 
meno alla Povertà , cioè I' Onoltà , e I' 
Anima. A quello blfogno ,ea rimuove- 
re i difordini, chegli tendono dietro , s' 



Digiiized Dy Google 



*jo Della Cariti Cri/liana. 

n ai'cìnr ere la Compia della Ca- 
,.1. Epctcincclu'anchcle Dome ed al- 
e Donne nubili portbno e debbono ave 



fi le lor. 

h fuddelta pia Raunanzi , far.ì Itn (:iim 
1' appogeiarc al Zclodi quelle lacura del- 
le Poi eie Fanciulle, affinchè' partando 
elle d' intelligenza coi Pàrochi, vadano 
vegliando alla lor difefa ,e ove rimnofea- 
no maggiore la nccclTit.i , ovvero i! peri- 
troia, fi penlì per giuria di Dio al foccor- 
foilelle Infelici. Dovrebbono i Genito- 



quelle ■ 



li fi. 



r foddisfarc 



-paefi ha la Carili Crillisna eretti 
ZI apporta per ricovero di tali Fai 

Sondo quello rifugio manchi, ti. 
altri; e fp! zia Ime me a quello di 
carie in fervigiodl Cafconcrtco 
maritarle . Conobbero i nolhi \ 
.quanto folte importatile al bene di 
povere Crcaiutc, e al regolato?, 
.della Repubblica , il fare in E uif 
aHc nubili , e «ORlìore di 
non mancartelo i mesi 
a ouefio naturale c non viziolo appetito . 
Altrimenti portando a n cardie Ceco qucll' 
interno nemico , -die fa guerra anche a i 
migliori, e ti,i imitili in mctio al Seco- 
lo malvagio, ci è ben da temcre.chc pre- 
Ito o tardi non li lafcino picgarealli: vie 
dell' iniquità. Perù non /ha -Ciiii.-o 
Tetra alquanto riguardevole fra'Oillia- 
lii, ìiì cui la Otiti de' Fedeli non ahbia 
lafciato molte e moltiflime limoline Do- 
tali , coleui focenrfo fi facilitane anr.be 
olle povere ed "nelle Zittelle la manie- 
ra di maritarli . Invenzione pia , inven- 
zione lantani! opera lodevoli'rtima di Mi- 
fèricoidia ;c piaccia a Dio, ebeti molti- 
plichi , per quel Erari fine mafiimamenti 
i! impedire .-noi «ime Kidciiii' . e l.i ro- 



cche pungerebbe da loro l'in.... 
te fama de' Tellatorl , anzi la Ltr^c 
fadi Dio. Maqueltadunadclle'lo- 
pctifionì d' ogni più bella intenzione 
tituzione, anche procedente dal Cic- 
:he nella pratica non può andare efen- 
agli abufi degli Uomini, purché ila 
a in mano de gli Uomini . Tuttavia 
i , che Jafet di lodate e configliare le 
: migliori , folo perche fia impoflibi- 
: liberarle dall' abufo, che portone 
ie alcuni cattivi > Quel dunque,a che 
nuta qui 1' umana Prudenza, fi e di 
idcrc . per quanto ella può, 1' adiro a 



dHìnEu^onV-di^^ 
Ciò fatto, fari tòno quello, che Inetta 
liiL'orr. li;::i;iper p-n-i-i-e 1 iro-^io: 
■irvig-,. tli Dìo , e del Profumo ; non 
dovendoli poi tanto fero pulizia re , le a 
qualche perlina nien degna verrà fattoci 
occupare ciò, che farebbe dovuto al le pi li 
' Si dee cziandHirificttcre.t' 



degne .Sii 
e le.tiprc Ci 



erJablie 



uella.ae 



:rà di 



defidmfc tli Mo- 
r vii, Lini;-, l'i ne de il. naie per Olitili', 
ebes'hanno da Maritare. Vero e , imi 
niego, che fotto il nomedi Maritarli fi 
può intendere con pia interpretazione ai> 
che lo Spofalizio fnirituale delle Reliqu- 
ie , ed ch'ere più lodevole nd:.i C:hi--: ; 
di Dio lo flato della Virgin ita, che quello 
del Matrimonio. Con tutto ciiie vero al- 
tresì, che il convenir le Limoline fiiil- 
dette in hcneFcio di chi non vuole e f- 

""b'ptùal 



h'ini'e 



ranno altri difordìn . 
inni pretendere tanto nella patria lielle 
miferic , e della Concupì fccn za. So anco- 
ra, poter' accadere ,che nella diti rihuiio- 
>iedl quelle L'inoline Dotali non cammi- 



Ci;milr:v^ ii ritl,:.;'. ; ™ tante e rari, 
te Ipclc , occupi ella loia tutti que' furti - 
dìviu-diviii larcbbono ballanti a fsr Ma- 
ritare molte povere Donzelle, cchc una 
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.', nudi tant' altre, che relì. 
date delle loro fpct arie . Fin 
lo più non é già Jjwei&i 



tal povera Fanciulla lì àccia Monaca ; 
ina ù bensì necelfarioil levar dai pericoli 
tante onelle Fanciulle, le quali trovandoli 
per la lor Povertà impotenti a Monacarfi, 



che Ofpizlo, e mcrterle-ifl-idato di 

Senza fallo che ancor quella 6 azione 
gna della CriHianaJ>ieta ..perche fi ir 
ra d'impedir molte offcle diDio,e di g 

ieri gran merito, chi Vi fi applicherà 1 
buon cuore. Non iafeianoperu qui d' 
forgereakuneriflellìani , che fanno 
nir freddo talvolta anche al lelo più 
dente , e imbrogliano le fantasìe aUa>P 
nenia medefima. ItnptroecM : 



pai ohe e la loro età , o raggirai te le mit- 
re daaltri malanni , ordinario Hi pendio e 
frutto de' loro dilbrdini , cioè venuto il 
tempo, incoi elle non già abbandonano 
il 'Peccato, ma il Peccato le abbandona 
egli ritiro : che frutto pel Pubblico fi ri- 
caverebbe,! iberando allora il Pubblico da 
rofìoro, con accoglierle in un Conferva- 
torio? Nonrnancherebbonodidirealcu- 
nl, che troppo buona paga fi dì a penu- 
rie ji fatte,prendendo!e a nutrire alle fpe- 
fe del Pubblico, giacché elle non porta- 
no fero altro merito , chequellod' edere 
fiate abbondanti di Vii; , e Vizj fcanda- 
loG -'Pare eziandio , che quella farebbe la 
via di far' anlmoad altre per intrapren 
dere volentieri lo dettò cammino dell' ini- 
quità , al vedete che quello andaffe a 
terminare in aflìcurariì dopo il libertinag- 
gio della gioventù anche il pane della 
vecchiaia. FinalnienB; fembra. alquanto 



Capìtolo TTtnttfimoiunrta . 2^1 

Urano ad alcuni , che il darfiad una vita 
fordidacd infjme , abbia da cill'ie una 
raccomandazione ponente pei ottenere 
particolari foccorlì dalla Carità de' Fedc- 



Fanciullc e 



do.intantofi lafciano languire nella lor 
Povertà, ,'enza pcnlirc al reiriserio , , 
foUievo delle loro miferie , divenute elle 
perciò dipeggior condizione, che i rifiliti 
dell' Intemperanza e del Vizio. Final- 
mente concaiudono con dire , parer cola 
più propria, che tali perfone vadano o 
col lavorare, 0 coi mendicare , aiutando 
il reilo de' loro giorni ,. che far loro go- 
dere un il buon mercato dopo tanti ec- 
cedi - Potrebbe veramente addurfi qui la 
belliflima Parabola. del .Figliuol Prodigo, 
c del filo Fratello , celebre nel Tanto 
Vangelo; mai primaria vedere , s' ella 
ben quadri al ptelentc propolito, lo per 
me maggiormente non mi fermerò a fcan- 
dagiiare quello argomento, badandomi di 
dite, che tempre farà belja Carità il con- 
vertir Peccatori a Dio , e il predar loro 
aiuto, affinché non ritornirioal vomirò; 
rnadoverfi confiderarc nell* ordine del- 
la Carità per atto molto pili lodevole. c 
giullo il fiidencrc , che non cadano le 
povere onede Fanciulle , dc;;nc di tut- 
ta Carità, che V aiutare con tantemac- 
ohine c fpefe le già proflitiite e ca- 

A fine nondi 
la radice di quelli 
fere di fo 



imcdioal- 



.-egliare.al- 

ta buona Educazione dc'poveri Fanonltli, 
e delie-povere. Fanciulle , fin .dalla loco 
prima eri. Fate pure , che l' avvezzino 
quefll teneri germogli all' Arredel men- 
dicare ; di male inpcggioandiannotrop- 
po fàcilmente i loro collumi - Una vita 
il per tempo allevata neU' Ozio, ha da 

torma di Vili; e fé non altro, [' Anti- 
patia alla fatica é maeflra feiennilììma 
di brune rifoluzioni , e fpezialrocnre nel 
debilercfib. Non veggiamonoi tutto di? 
Quella affuefaiione a non far nulla , e il 
non podedere Mefiiere alcuno, e quel- 
la fmoderata licenzadi vagare, e di con- 
verfarc con tutti ,e d' imparare da tutti , 
polfouo fconccrtarc sì fattamente un' Ani - 
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ma, ch' ella vada d 
minare in una loial perdizione, 
la fperanaa minore ,h rlnend. 
o rovina i TìrULì de' Pover, 



della fitic 



udaft- 



.qualche Mellicre- E peti qi 
oliare potenicmcnic la Cariti de'Fcdcli 
c malli marcente della Compagnia di que- 
llo nome , per trovar -ripiego al biiopnr 
de' Poverelli . Per vado e ricco che -fin 
nn pubblico Orpiiio. YcriGmilmenteeac 
non ballerà alla piena, e alla ^■«■Hu.ì .li 
tulli - Adnnajcdopoavcre*famdiian>,ri 
abbianoo nonabbiano i Genitori ditole 
giudo dimandare limolinando ilor Fi- 
ondi . il prutcli^rà di :ii-.n;iTL- i (tri 111 
ibgnofi all'- Educazione della .lor prole 
( Ina p:>r/ioi!t di virili ,chr r, s..>l iirji n 



Cam 



le fi vada fom minili rando , baSeraa fa 
che non inenfea a i poveri Capidi Pan 
gliailiencr'nccupati in qualche Arre i I 
ro Figliuoli --Ma Copra tutto «onflowat 
non mandarli da molti -le lor tenere I 

gliuole alla Scuola, ne applicarli apro- farà in onore di Dio 
ìeflionealcuna, Colo pere hd manca lorc 
'da pagarle Maedre ■ Ove du-que è . eli 
va fludiandole maniere più fine di e felci 

(a) S.Ambrof.Eitpof. inPCal-r i8. Serm- t-j-Oamlbu^uIdc 
ini jun dibliui ■ ftd iunior quidam , quum tx D 1 -'" 1 -' 
Sitar* alqut tftfiatli Bictfrltittr» «ttjiiai annoia 

(b) Eceli. XXV.4. T,r, fp/elf odwlt Anima 
'• 1) SuptrÒHOi tìrr- 



la Carità verfu il Pro! 



creiate un'oncOo falario a varie Macftrc, 
chealTumauo ciarcuna il peli) di fare fcuo- 
laogni di a undiferetorramerodi povere 
I'ui-ci-.ilie.C^.-iloflciì'oikavnt k- Mmi, 



i r li i ! t- ri;:' buoni collumilc Figliuole dir* i 
Poveri, e da Iperarc , che prdb abborri- 
mentoai Vizi, .anzi ni! pur conofeendo i 
Vizj, " " 



le Cacciar: 



i,chctanto barb- 
io da penfare al neceffario mantenimeii- 
odclla bocca , ogni picciola Tpcfa com- 
Jarifeeiroppo grave, fé non arche inCof- 
,ii-.;if.Sr;,.l u ™i 1 .aiRic.-hi,. rocca alla 
Carità, il Cupplire con 
liberalità ai loro bifogno nella Edu- 
m de'Flgliuoli : che ben' impiegata 



a fpefa. 



. Ncbilibii: In. 
1 fi aggrmr valdi nr. 



fVWcXLV-j. Domi™ cufiod 
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CAPITOLO XXXV. 



Monti da Pegni lodati, e dovtrfew promuovere l'ufo in ogni Cit- 
tà. Danno eforhitante di chi dee cadere folto V Ufurtr , Manli 
tali utìliffimì non al fola Volgo , ma anche a i nobili . Dover- 
fi far' animo ogni Pubblico a piantarli- ed arricchirli.. Altri Mon- 
ti Caritativi propoli.. 



DOpo tanre gloriole inveniioni del- 
la Orili de' Criflianì , delle qua- 
li s'è parlato fin qui , merita ora pairi- 
cajkr rtflttGone quella de i fieri Munii 
da Pignl , formati dalla Pitti de' Fe- 
deli in quelli ulrimi Secoli- Per gloria 
del Canali ritmo in Italia , e in Fiauilr;i , 
tante e tanteCitià ■ ami infin le'piceio- 
lé Terre , " 



ic fon | 



li .Munti 



c stlaru; 



iì debolic (inilzi, di; |Um- 
no più tallo defidcrj di Moniì, che Mon- 
tr effetti W, dando elfi poc' accora aduna 
gran Cete : peri, dove non è Lntivujim , 
n perfezionato peranchc queiic I ,,:■[:■ ili 
legno, io bramerei che penetra ilern e ,1- 
celfero breccia le voci più gagl arde de i 
Predicatori della Carità , o'almcno le de- 
boli mie- Ci ii s' è veduto , quii Pie ce t- 
li, equai Configli abbia a imi laUari , 
e- con - qual prCTUra 1 , il noflro Legislato- 
re- eelelle intiirnn all'amare e Inv venire 
il ProiUmO nottro, ealfirpli Li, ,;■,;;; a 
nelle fue neceffita . ìli un., ajvJiiM de;- 
■ie della Carili , le non ji ■;ei-:;|. : .fa, 
e (! il donare al Proffimo biltiniio- 



."efta 



Dio, Cd il preHargli Datari e Roba ni 
le fdeanguflie cor. quel buon cuore, ci 
noi brameremmo di trovare in altri , 
foffiino-uifomipl'anre bifonvi . £ limi 
gniwo intende , eh' io parlo Jd prclb 
al Proffimo con ometto di dirigilo ani 
■ Dio, e con intenzione di riavere ti 
altro che il capitale pretori! ; imperi 
Ai tenia ara gli ocebi a Dio non 



ne avrebbe merito pretto Dio; e il prò- 
■emkinc'di più , farebbe Uiura condan- 
nata dalle Lcgpl di Crino Simior noltro , 

£ lirici T r ; , mì;; hu:il M t n ;i [.;i: „ Vi- 
zio ; cioè farebbe un cercare folamentc 
r Interrile noli™, c i,.-.;; eia il beneficio 
del ProlTimo nortro . Or nuefia azione , 
benché 1 non arrivi al bel pregio della Ll- 
!;iT.,;ii.ì.die ,; rjr a feri'.:, viim- relìi[tl7'o- 
ne .nondimeno ha il fuo lucilo fra le Opc- 
re della Mijciicordla , peichépa.ì elitre 
d'Incomodo noliro , o Cerro è le.- ini.l : - 

come i >f „,<■,, ioli. ev;-e rum, de 

«lem,. Il Im- venire i notiti Fratelli in 
circouflnzesi icabrofeperloro, c in una 

li fuord' affanno c 



eleni 



e Limofi- 



dalpefodi pravi Olurc , 
faprebbono Ichivare fen: 
Quello r! quello, chcren 
anche il Colo- Vrtftat, 
-ritudiCfilfana benrne 
in, di cuis' ha a fpciarc rlidn-prnf-, , e 
alle tulle anche i>t.i i'.iiliiiiM da Dio - 
l'crciic n;.n i e di.lii;.. :fun-\ V ha dono dì 
Ina hnccalolkifò fuo di vidi F'"lintili> - 
(a ÌSlwi, diteceli a li: , 1 ). iterili , 
pnfiMltacehre. <ir >,;■■: 

ci-rfo ;clu mnim t -.'.-.V ir.-i.-r pi.fr> iJ.'f? 
Ancora- J Cattivi prtfiaao a Citivi ;-. r 



Cosìdunquc dovrebbe farli ; ma per 
noli™ JK'-.-i-e-irurn, osi con lì fa. An- 
Cl'£ fra' C_l ; ■ i i - r i r.-.rili.n-i fon r-l.wn .. 

Q_ 2 die 



144 Dtl/é Cariti Crifikna. 

che portino con recoqutd' animoEtnero- 
Ib; e allorchiricoirjm De' lor travagli 
le pc rione affli ne perefsere fovrenute al- 
meno «on qualche pt efìania,l più E fttìB- 
gono nelle fpille, mandando i miferi ben 
pagati di compatimento e di feufe , 
-i>n gii di foccorfo alcuno. Olia eh' 



maggior guada gno ; o li* il timori 
m più ricuperarla da Ile' mani altrui , 
in fine ( e -quello è il pliì ordinario 



_ ..ja medicina, che è peggiore del 
male.nuoceile alle fofi/n« de' privati, 
oltre all' e nere anche riprovata da Dio 
fra.' fuoi Criiliani, li mofltro con empito 
pioinvaricCiitia raccogliere Limoli- 
-e; i.-uni;i.-rltrifi)ccorfi, formarono un 
lai capitale ,11 danaro, che foife baflam 
te di mano in manoal for leni mente del 
Profilino ; e non conaltro obbligo , che 
di date il Pegno , ciod la- ficureiia di 
rcflitulreal Luogo pio( che altrimenti 
andrebbe prefloin malora ) il capital ri- 
ccruto , e ili p.igareuna tenue rìcogn il io- 
ne , 'oiì pM a iitolodi frutto del dina- 
-«>, miIWimenteperrimboiro dellefpe 
ft occorrenti nel mantenimento de gii 
Ufiiiali,.che fervono al Luogo - Ora 
tgli t 1 da maravigliarli , come tante al- 
tre Citta e Terre , bene™ collante in 
pace e f rofpetita, pure non irai abbiano 
tentato, nd tentino di iiabilire un limile 
Monte anch' efie di pianta, ovvero d'im- 



Topolo fui. Entra pur' anche qui ur. 



feliiflims utilità de' poveri Cittadini^ 
v'entra ancor» la gloria, di Dio - adun- 
que comenon fé mi re In fe mi volontà , 
ai ardire per intraprendere ciò , che 
tant'altre popolaiioni , ed anche mino- 
loro decoro c 



t hati fatto c 



Pcmir 



miserare 



li sballi di lortuna fieno fottepoflinon 
1 folamente i poveri Orerai ed Artidi, 
' Nobili delti di debole polio. Lcgra- 



] u r; n c infermità , le prii'i.)iik-,i Jc- 
biti , le contribuzioni per cagic- '" 
guerre, le (leriliti delle campagne , . 
fimilialtredifavvcniure , delle quali fi 
rebbe troppo lungo il catalogo, fon pc 



dcl.'c 



: (per. 



■rfooda Par. 



mercatante fui le altrui feiagure.- altro col- 
, che filiate di cfteir.isre a prte rtitr. te- 
lo ftareo civile di non puchi ■ E fj'i'-ùl- 
mente ove ipermefloa gli Ebrei 1' ufo 
de' Banchi feneratlij- A chi vaall'ingiCn 
altro nonci vuole che quefia mova fpirv 
ta per calare-a! fondo. E perdoni»! foli. 
Poveri ne'lor cai! av verfi finifeuno d'im- 
poverire , ma anche taat' altri con que- 
floimbarco , dolce fd principio,? amaro- 
in fine, vannodi male in peggio; per- 
che- laddove col tempo avr*bhono fL>ife- 
rovata la via di ricuperare i lor Pegni , 
_ ila la vera forte, crefeiute le Ufure , 
birognachepetdanotutto. Eglliftdlc,- 
:he non compatita altrui in t.ili elite- 
niti. chi non s'è peranchè rido-t» a 
egli fleffo. Ma chi hi 



farne la pruoia egli 
cuor di Ctifliano , e 



cordia, per poco che tenga gli occhi aper- 
ti Tulle altrui deplorabili feene, nonpuà 
non compiagnerc la conditone di tanti 
" - — ini, che nelle loro avvertita rifu- 
on hanno , o hanno fol quello , 
accrefee, e più facilmente li gui- 
rovina. E polciache d: fw.n im- 
lievo pnriehbe pur loro effere ]' ero- 
sione di un ■ Meme ili Vìttà , pronta 
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Capitela Trenttjh„i. 



femfirc.i guifa di buon'Amico , per furti, 
m.niilrardanari.fenia prerendcrric in- 
tere ffè.a chi c<m indennità del Luogo pio 
può riceverlo : perchè non farlo > Non i 
qtiefto,tipetiamolopure,un'ajtitoevan. 
taglio inventalo (ola mente pei la feccia 
miferabile del Volgo : Clio d ancora pei 
moltilfìmc Famiglie d' onorali Cittadini, 
e de' Nobili iìeffi , che ficcarne non efen- 
ti dalle ifcrzate della fnirona , più alle 
volie de' Poveri fiefli fon collretre a men- 
dicar foccorfo , e a cercarlo più grande . 

Oh quella é un' imprda di troppo va- 
lla mole , difficilìfllma-perconfegiiente , 
re non anche imponibile , e maflìmamen- 



;ù della Girili Crilliar 



più grai 

I,"™ 



li Dio, , 



ano per JirTiculrà, non fi av i-:!if ^!in 
per la Inr debolezza dando forti fulla Ipe- 
rai-.ii JeiV alinoci Cielo, <-- rllblmi di- 
menili remare ciò, che rimerito anche il 
folo averlo tentato. Certo nanj'incrspcen- 
dcrS mai cià, che é creduto imponibile 
a ri ufc ire ; ma bifogna chiarirli prima , 
fc quello fia vmtrwnteinipcdlibiJe . In 
altri tempi , e forfè ancora più calami- 
mi! per muover: i Popoli a fondar 
Laogiii pii , non ci i volqrodi più , 
che far predicare con qualche Href' " 



1 . ! ' rc ? l . c 



ili, ci 



:t. della 



Oriti Santini 
di limili Opere 

a Dio quelle Limoline , che 



favor de quali principalmente bada in- 
dirimili 1' elecuilone di quello pio dife 
gm> ■ Si t .atta di un Opera di ringoiar Mi. 



poncri e difendenti- Pe.ù.n::;- 

Iiai;Ì UUi-c ," e di P.ihhr-: L-iMcn'l'ó'^hé 
ierva ,:: etano alle licrciì: la lì ciarlino. 
Oltre alle volontarie Lime-Ine , che a 
formaie,oad ingrandire un bScnir ili Pie- 
tà fonda fperareda i Cittadini Cr.r.in;;- 
:-\ , i .-c c.-.r : fp;r.:a[mti!tc in t.-il'oci;;:ii;i::c 
all' cfcrcilio della Mifericordia: può una 
Città penfarc anche ad impiegarvi pane 
delle pubbliche entrale; ed occorrendo, 
fotroporre fé (Jena anchea qualcheftraor- 
dinaria Contribuiionc o Colleira, con ri- 



quel pubbl 

|. ri .,7il> fol 

pj lamia 



ic f,.(lc 0 



d ([polla a continuar Tempre ad inpi i- T.i. . 
il capitale disi fatti Munii coli jHl^na- 
mento perpetuo di qualche rendita annua 
a fined'aver pronto fini pre [incompeten- 
te nctbodi danaro , con cui occorrendo 
unode i ire gran flabelli , che fono di 
Canto intanto inevitabili a] gcnercunia- 
no, cioè la Carena , la Pdlìl^n , c h 
Guerra, potolfe fovvenire alle nrriliill 
neceflirà de' fimi Cittadini , e mnlTima- 
menrede i Poverelli. In cali disi grande 
urgenza, quando le Città non fieno per 
fe licite ben doviziofe , fc capaci di potct 
foddiifare ncll'improvvifaia a ìn^-.!;!,,:! 
fpefe culle proprie folla me , onon fieno 
fovvenute dalla Picià ed opulenza del 
Pri nei pe: bifogna a fpet tarii adolTo ladefir- 
lazione , e veder perire un'infinùà di mi- 
feri ,oalmenocontrarre una ral fomma 



e. Dn'ei 



rio infcnfibilmcnte preparato farebbe il 
vero ed. opportuno fiiflìdio in si fatte 
0_ j «ngn- 
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;. Ma ipr-tlaela fjMlir.uk'l^ 



Della Carità Crifidi 



^fTai conpnlTnrc iJmt.-ul:Mtf:i-rii.> hi !-:^r- 
J- ; luna ,.>ir:i,-ii. Tli ]-c.- pr,:-.-- 
vc-.!cre .1 q:t?ir.i di i).iinnr:l . Ceria-na-ire 
i n P::!i]il:.-n , <r.ti;\i ;:irr,c non ia:plii. o 
non porta prendere le mi fu re 0 laialic L 
può in l'ondando culle proprie (bilame o 
ronir.bnz'oni un Moine di Pietà , rifer- 
irli il diritto <li valerli die.!,] caprai 
nedefimo ne' fuddct'ti cafi di lìraord ' 



i, purché liftia eoJl'oc- 

ngordigla de 1 MlnìnV, 
.the il proprio, il pub- 
etto in Bologna ,-Qtli 



il fine 



.1 , dn iu futile Ipciiedi Roba, af- 
finchè i poteri Ariilii , affrettatida' cre- 
di rori , nonfienoalìrctti ad affogirnela 
vendita con troppo toro difeanito , onon 
vengano impedir: dal lame nuova riro'ia. 
Ceno parrà , che [ali inveisiioni ri-tar- 
dino fedamente la gloria del buon pover- 
no Politico , fenzae(Ferecomprcf, entro 
la itera della Carili) Cr'nl'ana. Ma imi 



ilunWaCati 
. .ter l'occhio 



Man 



re Illi 



Ila F ari** , di e. 
retore in Modem 
B- Girolamo da 



.: Ioli 



Citta 

Ordine ue rrsdicaton. i- »■"«" " ■ 
U-C'tcri li <i Mri'j Muli:. tee chiudere 

( e , 1 

col maggior vantaggio poffibile a conve- 
lla diTk^ Ve'* 

lor proprio affate ,pei riyenderH^xrifa»-* 

ri», a chi del popolò ne abbifogni- E"*n 
male vecchio quel cercare di tarlali:;! 
fortuna fui negoiio dell' inenrire i .'.r.ioi , 
piacendo a truppa sente quel facile me- 
iticredi fiicciare : ! !ari!'.i:e dePui<T,ili 
fulla vita de' anali .va d' ordinario a ca- 
dere que fio tal mercimonio- All' (neon- 
tro dee (indiarli la Carità Cniliaira di . 
mantenere il preiio de*.comeiii!:l!i , ira 



i. Imj 



o il a 



Poveri le i 
i-i p-orrovevdj 1 Ani oneric . fin tbm- 
-iniilrando loro da faticare, e da fiuti- 
la P;p.r.;!a, e l'Ozia. <,nar„b l'i tace 1 .! 
priiìt i:-.i::;LT,iL' per nuel lupcriore mo- 
-■■■■ndi beneficare ì Poveri per amore di 
iio , avrà tenta ti:. lo la u;a. licoufe:'.!.! 
da Dio. 

Altre vieti fono da cfercitaie sì in pi.li- 
iro , che in privato , la Mifeticordia 
.nodei Poverelli , vna io non m'ui. 
>!:eiò in maaaior narrazione ; pciclé 



cui petti è foreltiera la Carità ; 
e per ;;!' a!:ri , elicne' lor cuori ne co- 
la divina fiamma, non faceva d'ilo 
! anche di lame parole , etrendoqnc- 
■lelle virtù per le Ji. lTj a:f,i indilli io 
quali il primario è quello del Pane , trio- fagliandoli ben cafi! >.e lapcndo ella leni.-, 
derato e £Ìufto,di fendendo il baffo Popolo | aiuto de i documenti altrui, farli flrada col 



Lana lej L" r - C 



nel propoli io 

.1.1 h C.'.'ch. 

lorcJdPfoi". 



ci, di ben concettati lamenti , ili 
rccoropaHioiicvoli, c talvolta a 
importunità, e d' ingiurie , fan. 



moltiplicando efli inta 
ti anche la ralla de' 
derrata. Adunque (len 
la mano mf " 



che paffaiio le giornateiotto il pelò Jdle 



-i;-!:^ ■ li eh- 1 

.!i.:,e,!i 



■a:..) il ripido ■ 



tre Opere della Milcricoriiia , mallo pii 
di gran lunga egli i ceonto, o orafigliaw 
r, fr.r --.e nmi.i mil'cabilìffimi delle Ca.- 
:-fili... Jvile Pdlileiize.ed'altrcpubbli- 
c^- calamita. Parla .1:1 perii: h co; a - 
AÌI..I.L1Ù.:, r!v; ii-ai IIìl n vr.L-re Lìdio , 
ciii =!i e il-.icio , chi porci amorfa luì, 
o : ,;lid m.dri udì' .ii.;:,),!:. i m V ri . Ma 
d. c li ho parlato abballatila nel Trattila 
•Iti Givirnn Mia Ptjic ■ 



ili wbis' tamii peeetìwtt ptecatwibui far-anim ,atrtclpha* ttau'/ii.yirumi*- 
mitmutmmdatt «ìàil tatti franti: ; <i!i,i:,r.i,<i:i„!lr a m:dtn, toma, fJU 
Magmi , jWfl ipft binl&ui ifi fot, t m<im & „,„/„.. 



Q_ t C A- 
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a+ g Dell* Carità Crijiiaita: 

CAPITOLO XXXVI. 

Incitamenti all' eferciz' 0 delia. Carità' e delia Mifericordia ; Efempj de" 
Santi. Fra l'altre Virtù quella della- Mìfericardia , dover" ejferr la' 
favorita del Criftiano. Ricchi fpnjalmme efori ali a quejlo . Pregi e- 
frutti ovrabiU della Carità Cri/liana. 

.re di Carità , potremo filtrarne il perdo, 
un. Oiinun fa, quanto fia la mote de Tu ai 
Peccati. Or' ecco la taiTa prete ritta nati' 
'a gli Uomini , ma dalla bocca de! 



bel 



ramo chi muiifcc in filo cucire la brama 
[«molimi .il arrivare un ?'.::i:o a rcnr.a 
rcconCriflo.eva pure lludlando le vie 
più accertate per approdare a Tuo tempo 
nella Patria de' -concenti, e nel frao di 
Dio , che tutti amorofa mente alpetta , 
etntti vorrebbe pur (alvi: miri a"cnt:> 
dlnonfaElarein un punto , die ha più 
do L-ii.-.:iri.- f1.Trf.li lui cuore.. Cioè mi- 
ri di non trafeurare il fanto Amore del 
rroffimo, la Mifericordia verfo de 1 Po 
veri ; perché altrimenti pli a ndran. fai li- 
ti i conti . Patterà il Ciclo, peltri In 
Terrs;ma non porrà mai mancare la pa- 
rola di Dio;cd cpli, ficcomeatbiam ve 
doto, ha tante volte replicato nelle fuc 
inalbili Divino Seriore: C o.c foo^l' 
efercizio di quella Carità.di quella Mifc 
ricordi a, non ottetremo Mifericordia da 
lui; cali' incontro, per inj>rati,per pran- 
di Peccatori che (iamo fiati , prefentan- 
doci 'l:v;nti a lui pentiti, e con Ope- 



delle nolìre mapciori fiducie per arrivar- 
vi a Ino tempo s' ha da riporre nell'Ope- 
re della Carità e della Mi fé ri cardia. Non- 
sii che-tanto poftanodaiB HelTc voleri: 
1' Opere de' Fipliuull d' Adamo , etTendo 
d;oi'i vero cuoiano o^jaod.-li! St- 
rania de'Crìftiani dee cfserc l ir^fìM il 
Bontà e Mifericordia di Dio, e si' in- 
finiti Meriti del fuo uniremro Fiplinolu- 
CriftoGcsù. Mi intanto dall' cletciiio- 
dell' Opcte fuddette ha :n noi da vioore 
li- dolce e faklifomo con l'orto ci Su.-oio- 
r.a, in quanto che fopra 1' nitro Vi-,, 
ha Icilelfo Dioefaleata la Carità , e fi 
i! prole (lato , che quella fi tirerà dietro 

il.. ■■..■,! i,ci'l ("c'eri e? !H ri rr. i 
della Tua Giulliiia. Oltredi che ninna 
coraecontocnicaceafare, che Dio s' 
imenerifea verfo dell' Uomo, e l'ami,e 
il renda beato per tempre , quanto lo. 



Lo j L J L".- Ct 



Capitola TrtMcfmofcllo . 
fludiarl' UomodNm.rare lo fieno Din. Pomelli, perchi 
Oraegliécerto , chela dotec perfezlo- "" ' 
ne, dieni più lì pregia il Padre nofiro , 
r:';E-n!tàmoinC:el:>, fi I' i-li ,ii Ia [il:! 
Booti « Mifeticordia , e Beneficenza . Se 
duri lue vogliamo imitar Dio nella miglior 



a noi permefib . 

nitc , per quanto lice a ponete Crt; 
limili all'alammo noflro Creatore , u..u- 
gniufar Mrfeiioidia, bìfognafai del be- 
ne a' rollfi Fratelli , chehan bifogno di 
noi. Cinici è infegnato e predicalo ne) 

ta del CrìHiano dovrebbe cflere un' imt- 
niiuuedi quella di GeiùCriflo, Via , 
Vetità, e Vita noflra; eda quella imi- 
tai Ione Tappiamo che principalmente vieti 
promcfsa I eterna Beatitudine . Ma e al- 

pnornoilro dilata un continuo efeteizio 
ili Carità , e d'Amore vetib degli Uomi- 
ni , per far loro del bene , e per liberarli 
ita ogni male . Nacque per quello fulla 
Tetta; mori per quello il benedetto no- 
iho Salvatore. 

Le ragioni dunque , per cui tanto è 
libertario al Cnlliano , e tauro privile 
abradi DfoF Amore del ProlTimo, e 
I nfo della Miiericordiajemjrin-ocfji.-!.. 
re . Chiatirtime altresì abbiam vcdurocf- 
fere le parole di Dio in promettere ini- 
mcnlìbenis i regnaci della divina Cari- 
ti . Adunquedi più non ci vuole per in- 
tendere anche un'alrto punto , cioii il' mo- 
tivo . per cui i Santi folTero cori Innamo- 
rati di quella feblime Vitti. Leggnnfi le 
loro Vite . Tutti battevano in quello , .li 
vivere , per coti dire , non più amando le 
flellì , mafolamente amando Dio, e il 
ProlTimo loro , e con tenete la Carità p.-r 
labi più favorirà Virili . Mal: è un [di' 
udire Anallalio Bi More cario, che in tan- 
ti luoghi fa a molti Romani Pontefici 
«od bell'elogio di Amatori di' Pcveii.E 
di alcum Sanripofcia noi leggiamo sì ma- 
MvidlofeOpeie di quello Tanto Amote 
del Profumo , e della lor tenerezza e 
Mifericordia fpeiblmente vetfode' Po- 
verelli, che non fi polTono ritener te la- 
prime alla comparfa ili si inaudito affetto. 
S Lorenzo GiuHiniano,c S.Tom malo da 
ViHanuova nulla fi trovarono alla lor 
mor-te da. lanciare per leilamcmo a i 



: che fofie li 



diflribuito 

aveail Ietto, fili 

a sui poco ptima I' aveva e E Ii donato '. 
Cosi ur.' ottimo Parroco di Villa de" n0 . 
fin tempr ( noi nomino , perdi' egli éuir- 
tavia fra i vivi , e cammina a ptan pafii 
,.;r le vie JV .S.inr i ) eia Mi:eric.;r- 
diaverfode Poveri, e vivea mefchitia- 



;n pirl che date a i 
egli fieno fullc : 



io, lei 



mirerà 
« falle | 



bifogno. Ridotto poi u_ 

Infermità a gli efirtmi della vita , hiciò 
nel filo tefla mento etedi di lutto- quanto 
eli reltava in caia Mirai cari Poverelli . 
Ma rimelfo in fanità, probabilmente per 
le gran preghiere e lagrime del Tuo buon 
Popolo , che ottennero favorevol telcrir- 
to dalla benignità di Dio, né pi lì ih ; mi- 
no , come s'egli folle morto, e noi] sjir.ir:- 
to, fpogliàdi ti ' 



(Oilii-liul. 



il iioiiri dì 



rea errerei' Ere- 
ic fublimi efem- 



.1 M.icre 



el Regnante A.igt 

3ot>na che per tante Tue Vini , ma 
|vin ( i;ial::Kiite per la fua incomparabile 
Caliti verfoi Poveri farà celebre ne'reni- 
niavvenire, eddda fncrarc gloriola in 
Cicl.i.li.iiu-.ieraUli.ilrri ri ihin i:ati.e ci 
lon tuttavia , di cadauni» de' q.i il 1 fi mi\ 
dire ciò, chediS. Paolino Vcfcovo di 
Nola, pcrron aggio d' incredibile Carità e 
MliericoriHa. verfb de' Poveri , Crrille 
Uranio Tuo Discepolo: ci od , eh' ( j ) e?!i 
fifa rr.t maidico, ptt avtr di ri.- dart 
turi). Oh noi gli abbiam pure davanti 
gli occhi quelli lirminofi efemplarl , e 



dal a 



ito) Gesù- Cl-.L-llia"'.:.' 
ota a tate noialtri , che non imitia- 
mo in quello, fe ancor noi roiptriamo iF 
lorobeatofine, e dì entrai con elfo lo- 
to in quella Cini fovrana , dove re- 
gna la Catifi , e dove 1* Amai Dio , 
ed elTere per ferrame nte Beato , i la 
medefima fola ? Che Te per avven- 
turaci faceffiniaa-cicdered'clTeie affji: 
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ISSIl 

r^i^rL-.In M r:ifn iff , g j;! Corp", 
cfimil:? N:\r;, r .:r:,l,-iISa nl o Ordina- 

mmsm. 



■fla ccccllcntiilima Viri 



<■ ■ l.K w:-. n-.:o r.:t-r: l . i U" , u- :i:;i] 
porLaino in c.i-.w 11 dolce delli'e-o (li 
arrivai'aiichc sin i"'nrnt> a «lui lie.-.tifli ir.n 
R ,■!>.-.» . Ma rol pjiiiam più negare : 
Qiidio Paradisi 1 principalmnr;-,!ii1 
,^ r cr,liCr.rita,>i, per eli L:r ;0 :;:-,- 
ri ■ anzi ilTu invi tinti) p-~r chi li :!i 
Tom avràcoiifidcrarala Car.ràc h ML- 
(cr'.-i)iJ.a p'i- Virtù r.on nectffaric a! 
CtiiìiaiiO - Adr.-.d:,: , il dicima il.v. ve;;.', 
eheanOiT""" l'acqueo del Ciclo, vol- 
gete ogni mitro penlìero alla Carità ; 
batrercperquanio poniamo le vie ilclla 
Milerioordia ; e per far cor.ofcere a Dio, 



che* 
benefica. 



il Proffim 



ii Lui fare 



cchè 



Fratelli bifognofi, tmtt.iìarr.0 accurati 

limo Iddio - A che i'r'-e il dire , clic 
amiamo il Profilino, le poi noi foecorria- 
n-.n r.c' fa." Mlogni potendo ? ( i ) F.|/lo- 
llnlmieletrì, grida qui 1' ApotloloSan 
Giovani:.;, nmbsfi* amari celle pareli 
fili , ella fila Un" ■■ Ufo" f"" 
igcèt tot fati, e!„r locare qucjì* w- 
rKicff* «tw. Vof;liamauii<|j*. etere 
mmv ti ,>i buoni Trafficanti pel Paradi- 
jrtarneanche mille beni in qoc- 



,,,,M 



della Mlfirleore/la , 



t della ( 



eheT altre, perchè fopra l'altre predio 
Ueracc«nandatadaDii>, e da i Sarti 
e perchè in quella principalr 
I' imitalioncdi Cestì Crii!, 
lo, e il far coni*,- - a lui I 
it i.dirc , i li-:di 



me 



■ , enr i'ii ooooiaiiiD; e m 
;hc Icancorlc Opere rodi 



Snal- 



di Gesù Criil 
crefccrc a noi Povere! 
varci, 1' Opere della t 



detto Iddio , che c 

Iute in quelli pare 
teeofehapromefi; 



la Grazia 



,ir;i.:-ed,-ll.)Mf;T- 
:hcpiù dell' alno 
ficcomepiù vici- 
-e (òpra di noi la 
Pertanto lia- bene- 



Dio il P.c.nlir.oliir.. li.vn cria d.-'li- più 
importanti , 0 per dir mralio , b più ini- 
portante Divczionedcl Pi polo t uri rn: 

M.,tih- ;; :iv?ii:» noiiroi i-r.ioi i:- 

iojui, nelle iuc .riiilio.-.: e orlerie - E 
fargliene in vira , quanto fi pm5 . len- 
za afpettare a farlo dopo la vira. ( I ! 
mnMU ma murre, dice il S piorr nell' 
L--i:!elN,Cii r o, fa M btnt "I ut, Amie» 
(ciré al Fiottino tuo) e ptt fUMle fi 
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i$i DcVa-Carità Crìftiana 

iI'cMcreoptra diCaiki memoria aneli- 
la LhnoGna fitta in motte, odopomo: 
te ; al che dee almeno prnftre nel A 
Kliamento chi non dilato Limofiniere i 
Tira: ma perchè feria paragone , fecon- cura de' Poveri . 
do 1" avvito de i Santi . i! dì maggior me- 
lilo e flutto, e più fcgnod' Amore di 

Dio, l'eflereCarirativoinvira, chein 

morte; perchè allora fenia efiete forla- giurata in quel Vaore: 
to, e con fuo feomodo , fi dona qi 
che potrebbe tuttavia goderli , ed è 



ciò, che non fi può più né ritener , nè 
godere . Adunque èarfi per tempo all' 
Op.-rc dell» Carità , e affrettarli per far- 
ne aiTaiffime in vita . E fede non ci fo- 
no. Non avremo forfè , ( ficcome of- 
ferva San Cefatio iteli' OmilialX) pel 
Digiuno, pei altre Penetrile, oper al- 
tre Divozioni a Hai abilità , forze, tem- 
po: perlaOritàe Mifericordia non ne 
manca ad alcuno ■ Imperocché ripetia- 
molo pure : a fine di elèrcltarc qitefte 
Virtù, opeidir meglio quella Vini , 
di due nomi, «rio il Proffimo nortro , 
non G richieggono fempre danari , né t 
necefTariol' effcreRicco. Anche il Po- 
vero puà e dee effeie Cantari™ , non 
eflcndoci ordinariamente perfona sìmife- 
ra , che non poffà far del bene ad altri 
otùmiferi , opiù bifognofi di lei . E in 
fatti mille fon le viedel fanto Amore , 
e della Mifericordia ■ Non può quegli 
fovvcnireconoroil Proflìmoneccffirofo? 
può ben compatirlo , confortarlo . e prc- 
iìargji moltialtii ajuti e frrviej . Appjcf 
, qualora 
iche il foli 

Sili/. Oltre di ched'imoflràgia il Gti- 
(bflornonellaQmelia jj.fopraS. Mat- 
teo , che I 1 Oraiionc , il Digiuno , la 
Continenza ,cd alrrefimili peraltro fan- 
te Opere ,fe non fono accompagnate dal 
JaLimofìna, quando pur farla fi porta , 
non fono di gran merito ovaiole per lo 



parola, cioè: Che più da loro, che da 
gli altri , afpetta edefige Carità e Mi- 
fericordia quel fommo Padrone , per cui 



, ( m ) che r. 
" ahola d 



iiiiniScT-. 



ignari dal Psdre di Fam. D .._ 
. Chi ne fa buon traffico a 
quelehe richiedeva il Padro- 
ne, neèpremiaioa man piene. All'in- 
contro quel mifcrabilc . il quale non dirò 
fcialacqui , ma filamento non traffica in 
beni la porzione a lui conceduti!, vidi 
punito con afprilTimo e terribil galtigo. 
Rilpondanoquì i Ricchi , e nicchino . fé 
lorodàl' animo, chenon fieno un To- 
lenroe regalo della Munifcenza divina 
qucll'lngegnoe Sapere, che godono fo- 
pr» molt'dltri , e quo '.te K:(lanie . cl-.c 
han ricevuto da' loro Waggìoii o che ri- 
cavano da i lor gradi ed impieghi , e 
Jalla propria induflria , e fortuna - Ma 
ir. -quale ne hanno 
:he fi figurino , 



iinl'ufo ne fanno 



:i Dio in 



quello a! 



: Superbia 

a, alla Libidine , al Lutto . cai Ghm- 
■o, ead altri Vili . <h- ir, ; ^.!,l.itn:;i t,- 
nel!,! p-.rr.u;dinc t [ /.'c. 
3afe. L' intenzione di Dio é aflai palc- 
è. Hi voluto il provido Difpenfatorc 
elefle efferc con loro ampiamente libi- 



di acquino de i Tcfori immenfi delCic- 
. Se non fanno così, quella fleffa Po- 
nza , quelle licite Riccheazee comedi- 
, per cui ora vivono « faliofi ed alle- 



mgran 



bocca di CrlfloSIgnOL 
nofiro , e quello dovrebbe ftar fcmpie 
rei f once li o a ' fi col lofi . ( n J Quanto i, 
dirteli, rff?.-.'.v . eki-k ÌRicce airi 
mi Te?»!» di Dio : Renarono a quella 
inafpettata fentenza 11 ci pi c i e sbalorditi i 
funi Difcepoli, che pure erano cotanto 
Pove- 
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Capitila Trcntefimafrjlt 

Poveri , e di loro non 11 parlava : 01 
quanto più dee tremare il cuore a i Ric- 
chi , fui quali va dirittamente il colpo > 
Ma petcht' mai tanta difficolti ? Getto 
non é Peccato il pofleder Ricchezze ; 
certo Iddio non odia, nd condanna alcuno' 
per queflo-fulo titolo, eh' egli Ga bene- 
ilaiite;. nd Dio comanda , die ognuno' dia 
un eakioa rutta la Roba, ed elegga per 
amore di lui la Povertà rigoroià . Altron- 
de adunque non viene la difficulrà fnddet- 
ra , per quanto concordemente avvitano! 
Santi, che dal non fapere nd volete i Ric- 
chi far buon' ufo della Roba-, fecondo la 
mente di Dio La fanno eglino per lor 
difavrentura ferrir follmente alle foddii- 
fazìoni dell' Aro "t proprio, e non mai al- 
le bell'Opere della Carità verfo Dio.edel 
fanto Amore- verfo il Ptollìnio noiiro ; 
perciò l'abbondanza di vien per loro tenta- 
zione ficriffima , e facilmente fi rirr die- 
tro l'cflremo lor precipizio . ( o > Loficf 



chi è il Calvari! ; ma purché prlncipat. 
mtnte rifplendino elfi in Opere di Cari- 
ti 1 e Mifericordia,e impieghino ciò , the 
a Tanti e rami i incitamento e materia di 
Peccato, in nutrimento dc'Poverl, In iol- 
lievode'Mifitri , e in efercizio della più 
beila delle Virtù . Non e in mano mia , 
non din mano d' altri il mutar le Leggi 
polle di Dio . Perdi nuàsTiadapalTare. 
" " ropiùs'handa rivo'gerequà !c per- 
privilegiatc da Dio con Beni del 



,ìri- : veraulcerofoLazzero, 

avrebbe anch' egli meri rat* Mifcrkonlia 
da Dio . Perd pollbiio molro ben giugne- 
K al Regnodella vita anche i benelbnti 
del -Secolo ; ma con quella condizione 
rammemorata dal (udrietto- Santo Dotto- 
re , ( r>) J<tf«™,w I CoMxd.mt* 

IffiZbè ««r*»W ImtptrTrt*- Altri! 



Che a 



ìe rclla , fi.- n 



Dio, pure anch' tricordi ai Ricchi ciò, 
che P Aoolrrfo- delle Gcnri vuole che li 
vada loro tutto di intimando per ordine 
•iGcsùCrillo. (q) TI ordino di far- 
etre ( cosi egli fcrivea Timoteo) a/t;l 
d'IMlnot P" V'irrito ai Medi dì quo- 
fio Monde , cbt htm pronti n /» del ti- 
lt *d*ltm ; ri* fi f-'iclJBtltltchl 3* ha 
tu Op'rt ■ tbtfitnt llbnAì vctft di' Pov, 
ti , cÌk li ~hi.vn;;o j pirli dt ifoto Brut 
chtpcrmexir-drfopnt dì Mifrrliordl 
prrp.ri;i.'i\i! ffmho»ttfoM.ea<i fonde 
mtnto fitti frr l'aw.-niitji-.-ir.^i'ì/^pns 



fericotdia, e mafSmamcntc della Limo- 
fina, a che fi ridurranno le loro Opere 
veramente meritorie? Con tante comodi- 
tà .delizie, e piaceri , ben ferviti , molto 
onorati? che pjrilconoclfi > e in che C 
feomodano per amore di Dio? Altre vis 
hall povero Popolo per condurli alla fal- 
vazione : quella , in cui pili poHono , e 
più dovrebhonocftrtitaTfj r Ricchi . e la 
CaritHamllilrm , e il giovare al Prof- 
fimo bifognofs . Per quella hanno effi ri- 



-.rc . elice 



giudo I 



della Mi feri cord ia 
divina. Fa nello (reflb tempo comparire 
il Caritativo la Tua Gratitudine verfo V 
Al tltli aio. mentre nella perfuna de'Pove- 
rirendcalui rute' Beni, che da lui ha ri- 
revum. Efrfdt» narimenre la Virtù dcl- 
eferctta verfo i p ù de- 



li" - 



fono i Poveri ramo cari a Dio; 
laniera più gloriofa , 
:clfc alcuno . e lenza 



perché' fenza 

cercarne gloria, o altra terrena rìrorripen- 
fa.defidcrofoibbmentcdiri^c,-; a ■.Vida'. 
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*S4. 

Cielo raccomanda cotanto la Ilarità- Ul- 
crt-difjn- -oh ci <■ cni.i , d-e piil renda fi- 
milcl' Uomo a Dìo, quanto il follcvar 
gli oppicITì , il far di'! bene a i milcri ; 
e que io rei .mpi:n:o l'i in t ! .', : (latitati ■ 
vo- Belloaltreii é il portareun' Animo 
funerinre al Danaro, l'alieno fiaccato 
dalla Roba , e dalle, (bilame tranfiioric 
d. quella vita. Io quali pure, fono lì. cu* 
pida mente ricercate, ' 



tenute da i pili de ;;[: Uomini 
la rivendere la fua Mwaitlo 

-' —la del-fuo cuore chi è di pi 



Della Carità Crijiiaea 

geatuttoporere, rateando effà più lofio- 
di naicondcifi ài gnardo de gli L'orni , 
e di non lafciar fapcre tic pare alb ina ■ 
niilra-ci" che lacciaia (uà delira ; perché 
non gii da gli Uomini , ma dal Ibi id- 
dio , ella defidera ed afpettalafua ricomr 
nenia - E da Dio appunto verranno Pre- 
mi temporali , e fpirituali , in quella, e 
nell' altra vita, grandinimi, immenfi , 
ctet.'.i. V essamo i:ni di p ù } Aut.: <;ue- 
fia e quella rifleffione, che non fi doircb- 



f~.!tJsr.i ; perciocché quantun-iie ahb-i: 
ili li teii?i'itain non pochi , d'umana 
Coneupifccr.za vada incitando 05111 Ricco 
a valerfi della Roba fua unicamente a co- 
modo Tuo, ode ifuoi , e in - lulTÒ , pia- 
ceri , e capricci , non dirò Ib.'a mente leci- 
ti , ma anche illeciti : con tutto ciò IL 
Catitativo coraggiofam ente dice di nel 

i! (v'kì icpu:'.:i:ir;a. r iminiiando volen- 
tieri allo finimento dì que' Rulli e vantag- 



mente, e foptalam' altre, di così bella 
Virtù- Sann lodevoli, faranno iti vo:>a 
altri cicrcixj e operazioni pie fra il Popò- 
loOiflianoj ma noi non fapremo dire , 
quanto , c quale nailon u'a'ctk-rc il Pre- 
mio ; e ma Ili inamente le Divori, vn In. 
lamentcdibocca , 



. M.i : Pici 



ittù - E beati poiq 
1 molte foddisfaiioni 
zerdi chcdareaiP 
0. Maggiormente a: 



icncliele:; 
""die 'fi priv 



... ahbiam chiaramente- regiltrati iti 
quelle divine Scritture , per la credenza in 
.IneladeKeqnalim, fiam pronti a dare il 
fangtec la vita. liniera ricoidarfi ferri- 



perloiu- (iititnivc , arie! 

erte, già fuol correre dict 

credito fra gli Uomini, che farebbe d. 
metterli quefto folo per 1 



_ guiderdone 

ucllìlììmo. E in fatti neffun'atita Vini, 
nel conforzio de' mortali è pei io piti tur.. 



: Speranza al òiHianosì pel fre- 
fentc, come pel M.irdu avvenire. Cli 
noide, e vero, la Coibenza , e piti fa. 



„!;ra e 



, eh. 



ima», traptjlaui 

liete i.i;;i ,1: 



e onorato l'Uorac. 
nicre, Mifcricurdiofo ,.el 
Mtti i Bilògnofi . Ma colai gloria lai 
fi' 1 .! pnre in difparte; peri- occhd la i 
Conta rt-'l Culo non 1'^;;: Lsice, Ria la i'u;;- 



. Imperocché avrà bensì ptan ra-"on 



tativo pcnrcndofi dc'fuc 
pentirà in tempo opport 



:■ Ah Signore, 
recoche in ifconro ile' miti falli vi pre- 
fenioT Opere della Carili, nelle quali 
pervollro amore mi fono Tempre clèrtì- 
tam. Voi dicciìc , ( 0 che Beati tranci 
M.-:\ri.-rr:(hf , ptrcb' tifi airrrèbbons 111- 
ftr;cirdi.i ■ Ecco il tempo di verificarle 
volire promette- Voi dicelle,/' t Schernii 
,„:-.<. Imi.,, aìfur.t , cm cai fl,:~:,r:re„ic 
»-i„„,i, farfM mifuratl A, vii . Dice- 
1k inoltre, f a Jchcla Limoni liberi 



Capitolo Treni cfimoj.jlo . [ t ~ s 

""' anche di peggio, allora tutto.il putì. Pe- 
KMjN.ri R: t ,!,i , ; ;: ., : . 7ji ... C : K . 
riguarda la Carità , lappino d' e fiere 
odiati da Dio, e inulto più le ne accore- 
ranno i mileri alla lor morte nel Ciuli- 



, ; fi* 



Sin C ,A 



.-.lk :c>icI-tc. Quel che d più, _ ... 
cl\!.-ì::h:V' i.'.jvre ;■;!.■ p iule ciiintìflì 
,c bcn'itire(c;che voi diradici di del Giù- 
di? : o : C x } Ve nlie , a btntdttn dal P„ drt 
aio , ,pl./IM ilpifcfo iti Regno , ehi i 
apparite ilzti per vc-l fin dal principi» iti 



le il Giudizio della voflra Giuli h 
erlj di me, Peccatore il , e Poverello 
n amatore de' Poverelli tanto 



Caritativi nel tempo del maggi. . 

E perciocché la Carità e 1 cosi ben veduta 
ed accagliata da chi ha in mano le chi 
vi del Paradifo, farà effa fpalancarnc 
porte a tutti coloro , da' qi " " 



. aii: ìi 



diceIddio,.chcegIi(y)A a 

boriici 11 Rlccibaglirrdt . E quii' i que-' 
il:) Iticen blinde? F^l! i, fei-undo Sint' 
Agoflino, colui , chcrichicftodi far Li- 
moli na , rifpondctantevolte non Pollo ; 
e pure venga il tempo de i folalii , e 
delle panie , ■rrifi quella moda , fi 
tratti d' un foutoofo Convito , e fori' 



di Dio. 

Ciò porto, egli è inutile , ch'io altro 
aggiunga per incitare eli animi altrui, e 
IpLVijlrr.LT.rccc i Ricchi.:.! ;v : ili:r.,ì Hl-r- 
della C«rl!à e della V., fa nord ir. . 



n li . 



■Vi 



elpreffiliimadiDio; Te non ha forza in 
loro la minaccia infallibile di coli afpro 
F.-.fliìio , e la ptupoit.i e ]., ficwir, di ri- 
compenlc-si grandi , acciocché'!! affretti- 
no a teforeggiar .Telori nel Cielo ; a che 
ferve più la miadcbole vocei" Diocerto 
non chiede ,chefiam Caritativi , e Mi- 
fericordiofipcrbifoBnocben' abbia egli 
pene', ma foto per nt.ftra urlìi,.', e fail- 
le : Ora fe a' fuoi premurofi inviti noi 
chiudiamol' orecchie, e all' afpctto di 
unti ineffabili Premi eh' ct;li ci promet- 



che farà u 



l';v..ffi(limn,al "onci'.kli.: rMilcricci^iai 
Dio, per pregarlo, eh' egioche pu.'i m 

e fùo dono , la Carità Sa «ti Ili ma , v'inc 
Icnofltc Volontà fredde,' pigre' e ribé 



Tc-J-ni Jet: 



li abbiami» flato finora 



-Di 

ha quefto, avrà tutto. Celoconccda fe- 
condola fui grande mifericordra il fonimo 
Iddio, ìl quale (ii benedetto , glorificato, 
e amato da noi , e da tutti per tutti i fe- 
conde' fecali - Ecoii ih- 
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RAGIONAMENTI 

DEL SIS. ABATE 

CARLO FRANCESCO 

BADIA 

INTORNO ALLA CARITÀ - CRISTIANA! 
E ALLA COMPAGNIA DI QJJESTO NOME 

Eretta in Modena i 

DETTI DA LUI NELLA CATTEDRALE 
D- ESSA CITTA' L' ANNO M.DCCXXI. 




RAGIONAMENTO 

V R I M O 



Intorno alla Carità. 



Hoc eft prtttptum mtum , ut dilìgati! invktm. , fcut. 
diltxi m ■ Jo: XV. 



01 



amabililfirno Dio , ultimamente eretta 
In quella per tuli' altro ancora e pia , 
e ra E guardo v ole volita Patria: Oimt ! , 
olmd , che io ho Tentilo forgermì in 
cuore un principio di dolore , ed ho 
quali bramato col Profeta , che mi Ji 
dia un fonte di lagrime al capo , ficchd 

10 polla e giorno e notte piagnere di que- 
llo dolor la cagione, e piagnerli amata-, 
mente - In mezzo . e nel cuor dell'Italia, 
fio quali detto ■ in Modena-, in una Chic- 
fa di Modena la Compagnia Ideila Carità 

11 Compagnia nuova , di pochi mefi , mal 
nota al-puiiblico , ancor bambina, ancora 
inabile a gli efercizipiù forti,ancora fpro- 
-veduta e di perfone i-di rendile , e quali 
ancora del tutto folamente di nome ? Do- 
vrà io foifc credere , che rattiepidito , fc 



ivoldiquefia neeef- 



faria Virtù 1" amorofo efercizi . 

eleijone dipochi il dovere ^di rutti? Ah 
fé ciò foiTc , a quati'angudi termini , 
avrei ben ragion di elei amare , a quali 
a..;;.:fii termini è ridotto il Criltiancfi- 
mo 1 a qual povero numero fono ridot- 
ti i Crifliant ! A che ferve il moilrar- 
mi e.Tempj augnili, e ricchi Altari , 
e Croci innalzare , e fonti Batlefimali , 
e ii-oriate- in marmi e in colori di 
Gciù. Criilo, ede'fuoi veri feguaci le 
futtigena? Ah non fon quelli icontra- 
frcni.r. i quali debba riconurcerfi un Cri- 
II i,i ne fimo, che viva, ed operi conlofpi- 
rito dei (ho divino Maellro; non lònoil 
carattere, per cui fi ravvili , come nefla 
diletta de 'Cantici, I 1 uniformità del brac- 
cio , e del cuore nella vcia adorabile no- 
llraFede. Carità vuol' ellere. Carità . 
Quelrad ilcaratterepiùefpreiro, quella 
ilconirafegnopiù efficace, più importan- 
re , a cui rì co no (ce re i feguaci di Grillo .- 
I» tu nptfirm . ffaitfmU 
nuli tflh , fijiltgmtmtaimtilt'il»- 
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Ragionarne 


k.ì rclia a [n.-LT^.M vni, mrti Rr.cri- 
ti Uditori. La rMirr.-alitilu/.io-.térinrl'- 
1 [ J 1 ,.. indi Clll 


fettone dell» v olirà ri 
dddli»>tm.eper*tttr , 1 
una Compagnia, che il 
décuzion della Legce,c 













Noi più miferi , fé di quella p.rin :i. ì:l- . 
pic-ola.n niente C;.:\:^'eia:.::-.c : i illitr:- 
io venule da noi confiderai come un' 
.irradi i.r.-ribbond.irtf :l;l'i- 
trio t'oiTe, e non neccllilrl, I' eiTere in efis 



die ci abbia : 
farcene intendere l'imporrami, abbia CO 
me per linearità di e.-rcllenzachramari 
Suo. Hxefi PR&CEPTVM MEJK 
ul diligiti! ìnplrem , fimi dtitxi voi 
Lutisi dunque . Signori miti , lunpi dr. 



Ire Anime, le quali 
..i quello Dio.vuol be- 
ne , ch'iodica più (ofto , click Campa- 
foia delia Culti e , ed ha da efferc 11 



loftddi Se voi 
:> fìa parola di 
ir si trillo Ila 



' 'dia* 1 ' 



Padre, rodiono bene , che ficonlidc- 
ri ciò , eli' crii intendi , quando ci di- 
ce Viiiiiptv.m Menni ijl , ni MìgiUs in- 

Infcl ice condizione dclnodro Secolo , 
chinino avvampando d'incendj d'Amor 
ti terrenie in ordinati, a ma fempre si ma-, 
le. chepairandol'errorc dalla Volenti 
•ll'lntelktto , lo riduce a non intendere 
del vero Amnrc ni ! pure il nome ■ Ei;h e 

nubi' efferc oramai universe, Il non 
i ■yt-.u da 1 piii de' Fedeli, che quello no- 
me di Carli* altro non voglia dire d:e 
^«jore; e credali da quegli ancora , che 



foD», 



ufo del 



rulalemme, difendere dal Ciclo . Voi, 
ndei reiser.rtUr' rori, cui levano S.., ra 

edi Scienza, e ili Fede, ben'arerc pre. 
le^re nllnipirifo, lenza di' io voi ram-. 
menti, ciTcrefpeciBcamenie lo (letTi 1>- 
10 d'Amore, col quule amali Uio, equ.l. 
lo, col quale amar debbefi il Prallimo , 
in cui Dio e" tutta la raeinrc di ciìcrc 
rrrmro, fi.. .i:tt- !n v di elitre amato in Te. 
Ceffo. Datemi dunque, che cor» d quello 

1 Dio ; 



L - i j o J I:. Co 



Intorno ' 

Dio ; e ridirovvi, quii forai abbia in fe 
rraefio Prc tetro , che d' amarai !' ilei 1" al- 
tra abbiamo da Ini , per traodo lòto , per- 
Che' i Precetto di Dio . Veguo gii fpun- 



xìh Carità 



Aro 



«ar ce lo infe R nò S Bernardo, 

fpiegando a pane a pane il fio .- NiW 
cimprwaìus tinnitali, <ju*Diut ifi , 
qvjm Iki: namn,Sl>i 'fi • 

Di quefto Edere peni-trilli mu . irdi- 

:Ltl- J^ic- Creature . delle quali tutto l'Ef- 
icrc , ti ltrrcllettodinuvlJ"£ircrc immen- 
so , che è DEa. Adunque in tutte le C.r.M- 
n;rc e ;-erìa fola creazione una indcle- 
f>.:e E.-lalinnc a quella fempliciffima 
«nitriate Cagione, da cui han l'elTcrc; 
■ ■ tj-.ielii ì <|i>clla , che più e meno , giù Ha 
la qualità divcrladellc Nature create , 
i: ■'- '.arando Cu uli occhi liofili un ragHÌO 
di 1 , fu chiamata da Agallino Vf 



i divoti , che portandovi da 
ima alla terra della Giudea, 
iti. viriate lacrime di rive- 
fleqlihrovraivcìlisp. che o 
>!.■! <:>■ i:-i-n flrafcinaro nella 



Pellegr 



.Lv.ilìriniori, ma JeiTa condanna bene 
la .i-.n-m de' nolìri . Quanti vefligjpiu. 
h.:v>.v.A\ .Si Di-ialUin-nnclleCrealurc, 
Elie a folla ci letiiam d'ugni intorno ,e 



nfaveiitrìdo^ ai ' UÌ 
iodi Dio, che ha in 
,njn balla forfè pcc 
comandarci un'alta 
un'applicazione In- 
rlo ? Pretenderebbe 
opera, o di fpefa , 
: impiega intorno 3d 
eccellente Maeflro. 
IraiurieodeltaFor- 



no a U:o come loro principio , e loro fi- 
ne , e che altro poi non é , che quel ve- 
v.iiti-.i :ti ijL'iti: .di cui '-■ E prie.'' Ma ntc 
Ilo Profiline, nollro ha bene in fé molto 
di pi'.': clic un vrfligio di Dio ; t perdei 
con molto più di proprietà odi fìrertez' 
7j ci c:-!, 1. 1 i - a ii Precetto .die D:o ci dir- 
dediamarlo.Egli ddi lui una vivaeH 
tìieflìrTìrn» Immagine; onde <>, che feDtO 
è un fommo Bene , che di fc (Icflògoden. 
dj, ,ii w. ikflb è Beato, ha quella Im- 
raagine ■i' lui un Bene a quel fommo Be' 



nevole, e capace di eodcrc anch'effa quel 
fammi) Bene , che i! Dio , e di tllcre in 
lui eternamente Beata. 

Guidimi pure aderto chi vuole ,o nel- 
le prigioni più orrende, o rie gli Spedili 
più irriti, n nu' tut-uzrj i>iù vili; mi fi 
molìrino pure Mendichi per Ufi» foriiid» 
povertà o eafcantt di far" - 
il' inedia , afflici 



ti di fam 
iivlVriuiu 



dalle feia- 
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Ragionamento Secondo. 



non ho 1 amore per loro , fequeft' ara- 
re non ufa tutto il fuo potere , per loi 
proccu far' ogni Bene,quando Db ha n 
Imo, e fatta loro con la lua Onnipotei 
za, in creandoli ; quello gran Bene 
un' ElTere dotata di Ragione, libero, 
capac-di amare l' infinito univerfale E 
fer fno, e rapace di quel fommo inditeti 
bile Bene , eh' egli ti in fé aiedefimo . 



rnoBeric, c me capace di volere a lui 
quello Bene, edi procurargliene!., mil- 
le guife, alla propria mia e Tua capaciti 

F, ^imefréll'e, l infenr. bill, che non ave- 
ri- uni. ,01 liila d'Amore dei voli»; Profi- 
limi, voi ve la pigliate coll'Onnipotenia 
del volito Dio , ed impegnate con la vo- 
lita 0 llupidita , ofiereiza,il prcgioeil 
line della fua Creazionc.e per quanto fia 

Dio vi' fa d' amare il Proffimo, rom- 
paceli impedite della dia Onnipotenla 
evi: d'ietti e i J::L-i;tii. i! conio rea re W co- 
fe create, il dirigerle e guidarle all' ulti- 
mo loro fine , i una tal coófeguenza del- 
la Creazione, che della Creaiionc mede- 
fima è più lollo una con tìnua none: tanto 
Don può difpenfarfi da quelli effetti quel- 
la prima onnipotente cagione , da cui de- 
riva . E'queflauna veiità si indubi 



vi diranno , elTere fu quello pi 
ilatoilloro trito a Ili orna ; A 
bttttut jurt Nittum i affiorna , che non 
ammette eccezione al credito , che hann 
irridi eia-re alimentari daiTadri. 

L; Onnipotenla di Dio ha dato , c d 
I' ciTere a tai.i.i moltitudine ili l'eteri 
d' Abbandonati, ti' Ignoranti, d'In le mi 
d' Afflitti, che fanno forfè il maggior ni 
mero de i riventl . Concorre , egli d vt 



uell' EiTere,che loro diede: 
alimento della temporale , 
della fpiriiuale lor vira, per 
uoigevolmeote condurli ali" 
:c? Ni.-] e voilre rendite, o 
voilrafapcrc,oDutti,nclIe 
;he,o Artefici; neiie viuìro 
rcllatori,- nella volìra fanita, 



è dovuto , edefia veucfcccaiipeeià- 

Voi ben iàpete , Signori miei , che il 
[io, eil Tuo, non entrarono con ruo- 
lini nel M.ii.Jd. Ci furon chiamari dalla 
ragion delle (Jenti , le ciucili introdu/Tcru 
per vicendevole parto , e di quali coma- 
nctonkvaj, la di vili un deile cole". Oc 
quello patto fra Uomini, ed Uomini, 
poteva egli t< 



.-fiere a proporzi 



totte le Tue Creator, 
dtl li;: bi!i>^t:o , e :c. 
ter Nùcertamen-e ; perchti eflendo In- 
difpenfabile laLegp.cdi amar Dio. cfTcn- 
do Dio la ragione di amare il Prnllìmo, 
rami: i .r.ilupcniabiie Uiimo :a !_■ ;uc 
della.Carità , quamo.tr Uomo d.i^'i'n. 
Ceca la Ha fli-fla Natura; tanto é im- 
mutabile in id quella Le-pe , quanto 
Immntabilc è quel Dio, che ne d 1' og- 
getto. 

E forfè che in quella divilione delle eo- 
fe , introdotta da gli Uomini , non ha 
protellaro Iddio per l'indenni.:! d^b Or- 



re altrui e fiere bil'ognoli I Quali furon 
quei Popoli osi fegre^ati da lui per le 
Idolatrie , 0 sì di-.ti^Va:; d.ib'efscr pro- 
pria pur la fierezza , tra i quali , e ne l 
quali non mautenefie egli vivo ii f.-.nio- 
fo: Quoti libi nen vi:, almi ut ferirli: 
the fa intendere ad ogni Anima lode- 
vole . d' e' fere obbligata ,id amare il luo 
ProlTin-.ii, cume fe flefla ? 

Chele alla Tua più elprcfla parola, st- 
ia ÙTÌi:.ì (in Lea.s'i- io mi rivnli-o ■ i.ir.- 



fovve- 
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fnvrenìniento de gli alimi bifogni 

jiCccnde per (ino a ricordargli di n 

li ì.lt .i:m ajumil Giumento dello llcflb 
Nemico, ove il rruovino per via Porro la 
Tom» caduto . E premi i c P cne > c invi- 
ri , e minacce, e rammemora zinne di be- 
ndi ij , e promeffe di beatitudine.- tutto 
adopera per i (piegare a quel Popolo Lici- 
to la imporrane di quel Dilati Prua:) 
fcut le ìpfum ■ 
" - phi Caper! 

tinuoc fuccefiìvo , gliafli- 
curò, che Tempre ci fatebbono (lari de | 
Poveri, ech'efG dovevano tempre Coc- 
correrli . rVon deerunt Peperei in Ittra 
habìtatìnaì: lux : iJtircc r£c ptxclpin li- 

una Madre anjoroCa, che 
non fa finire di e Capiterà re al (no maggior 
!■ is'.l in -c l ! r rn t-Lj :n::-.;;ri i :-,;!:: i . t li 



Intorno alla Cariti. i(j 

?,non ne avrebbono ragione? Chi e ora- 
nai , che non operi In, g-uifa , come fe 
iovelTe emularci' Onnipotenza di Dio 
i -ili. ■■.nnre.neir ingrandir femedefi- 
no , nel fatollarc- d - ogni ciboancor più 



Militnbili t 
che non pois' 



ve; 



dell' Uni verfo, ah per 
itti radunarvi in ìipiri- 

lihilc Verità; CheDio 



■ 



ha. 



in fon. 



ti per ra 



fnpra dì IotOi 

lafcrar lorrTil Potere"', 0 * l' Otàligo'di 

Una rifleffione però Tu quel eh' iodi- 
co , un penficro a quello che lì fà in mci- 
IH ancora del Cri (lian etimo; più forilo, 
mi coflringc a pentirmi degli llcITi mici 
deliderj.ea ringraziare Iddio di non aver 
qui prefenri quei Poveri , che pur' io ci 
bramava : che dove io penlava di con- 
folarnc i gemili, le bertoni mìe più atroci 
pe avrei provocato. Ah non la verte mai 
UCtO.mi rlfjxmderehhono efij,non i'avef- 
femai farto.E forfè che, a dirla corri 'ella 



•rfinoi 



ic ifoveri; Si 



'rcbi.cfi, coli" 

inventare , per fotrrarfi dal fuicoi-u-i-li , 
cené"difpofiiiom in morte , e certe Ope- 
re di Pietà in vira , le quali altro non 
fono in line , che sfoghi (Indiati di una 
incontentabile Superbia, a vldiffimadi una 
Gloria rranfitoriae terrena. Amminiilra- 
lionc infedele.chc quali dilli giuflamcnt* 
fi t-:a (lirtrolrijiuTclepr-j arrrhi'.c 11' im- 
-:r. \ ni più Jifpe rare de' Poveri . 
Ma fe tacciono erti peniti' artirtenza 
particolare di Grazia, con la. quale d' 
ordinario il Signore gli smerli ila: al (lì 
dentro, verrà ben tempo, che chiama- 
rci a I comi della noUra difpfyCiiraie 
quel Dio , che a noi la commife , tari 
vederci , a quanto ci obbligava il fuo Co- 



I.Mii-i Or.n 



fua Divi 



ic a gli Ebrei neldìferro, far si eh e 
' accoltale infermità a' loro enrpif, 
lon fi logoraffero le velli, che ave- 
fero o dalle iWanefeeqaci , odalle nu- 
iffequioli , o nelle manne cadenti , 
: vanda e di cibo un'opportuno riflo- 

coiìfigllo; Ma n 9uairc n cceiìrnia (Irebbe 
quella del tuo governo , e qual piil 
non farebbe flati " 



rrpugi 



ùiEf- 



re.rlit vale a dire con la fua ivirdcfiua 
i finiti? 

Ripugna air ottimo di lui Effcre il 
...-arelècofe, e conferva rie , fenia poi 
dar loro la perfezione , di cui fon capaci 
nel confeguitnento delfine, per cui le 
creò • Quindi e" , che impegno <■» On- 
R 4 rino- 
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Ragmihimcnto Prima 
joicWclìa ci quel vicende vel bifo^no , che gli uni da 
'■ - gli altri abbiamo , e che gli uni a E a 
altri e ci fossetta ,c ci unite come mem- 
bra il' un corpo . Ma non avevi io per 
quello capito quel mifteriolò dello del 
Savio. Divei& Paaptrtivlaviraetfbl. 
urlufaet eptrnltT eS Domlnu, . Adelfo in- 
tendo , ch'ei'ltc jinpc?,no Ji Ina Onni- 



più bellodcl. Tito governo. 

Ammirai altre volle i' ordine, e V 

P-Unirerfo;. erutto anch' elfo ilgem 
Umanoparevami un (tran mi ;>» . in 
la diverfiti delle membra , e sii ufi vi 
3 cui fn n desinati, per qunnM i.-r.n v 
rontolgon bci]. 7v.a, ma bi-'i I" 
pone- . Penisi più volte, qdal' ir '- 1 



li forai , perche' di Padrone; r;iac. 
feguita Sai»' Agoiìino a dire ,' che 

fiiBiui - Dominimi , 9 utd ìff, ftbdp, 

_± ben' intendere, che Dio ci comsn- 
di [a Cariti i-crlo il Prodi mn, ed una 
Carità on< rarrve . animata da Mifcri- 

di -PiJronc , impe- 

autorità : ridiianr,tf 

chl- finii vo-iia dire Padro 
ji;e i'.ndtfuMnza , dice no» 



Frov- 



! roir v idenza di Dio tugltcOe dimeno 



. Chi 



fio ir come il prin:. n:o r die: ordine 
Principe, nPsdror.c a i Sudditi , o Ser- 
vi ,■ e saetto è cime r.-.czv.o i dice creine 
de i Sudditi, Servi, ocofe tomunaue fia.e 
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iwlTciure i al Padrone ; e quello d 
Padronanza e dominio e come (il 
Vedete , Te tutta non impegna 
fin storisi ndcoai.niJ.uciiiM;! 
P.drane l'amare il Ptoflìmo. O 
celi meglio far comparite la Tua 
the in un tale Precetto , che a 
.-decida fu r più l'elici, fui me? 
ri , Cui più grandi fra gli (Jomii 



Carità! 



farebbe Dio , in qualità di Padrone, (ine 
.delie nofìrc ricchezze , delle noli re rcn- 
.dire, de' ooliti poderi , de' nel ri (ludi , 
delle noftV Ani , quando a fe non le 
svelTe ordinate nel deliinarle al fervido 
.del noli ro Profiì mu ? Doveva !>o e liete 
Ei.'ii Panarie per queiru , (.ereiié ,r.ui Ili- 
lbgnofo?o non più tollo do e ei ali da risi 
ii,-<j-:o'«rc 1,1 limmfi hi Padronanza , 
perchè 1 non bifognofo di nulla ? Viur 
situi, a lai diceva il Salmifla . D'"> 
Milli ri IH, qiionl.im binarvi" inaia ::■>:■: 
egri - E per quello ripiglia Agoflino , 
cali t? vt-ro i'.ijroiie . In'ra wrm Domi- 
nili , qui Stivo non indigli, $t quo Indir 
gttStrvui. 

Chiudete pure , o Seivi , e Sudditi di 
quello Dio , le vili-eie della urlr.i 
fovra i Pellegrini, e pi' Infermi, fu i 
Calunniati , «I Afflitti, Olile Zittelle 



.tediti , V o P ;ra >oi-ra , o al volito luf- 
fa , o al volito vantaselo , al voflro 
illi-in-ninr pinete. Voi tratiene- 
et voi (lellì , irci fermile tante Creaiu, 



: , quanti fono ! vortri ben! , dà correre 
Dio, come voflro, e loro Fine . Adnn- 
e voi gli toglietela fila Padronanza . 
addoppiate purci volili s'.ii.id.igiii , a c - 
tnulate Roba.- ma quell'Ordine a laidi 
:to il creato , perché tulio i (ito , 
.■ii ' colli ■ ti ..i i uluav-verarfi , e 



.Ile Ciré; 



rosegli con la fi» 
-Tua quelli relazione. 
:hd la vuole propria- 

— - tutte le Leggi della 

mi Pi .iv.'iJeviT . Sieno pur tutti i Prin- 
cipi , e tutti i Padroni della Terra ordi- 
nai per ammicca natura del ior domi- 
nio al Bene univcrfale dei loro Sudditi , 
,[.■ i 1(11 a.S'eivi, dei loto .Stali; e i n(ri;i- t-L .) 
!"a lur.i i' d:-;.:to.i ; 7ir-cci:rarlo '.il eiTTiU:.!, 
che ncll in.iiicndcnte efler fuo non rico- 
nofee quel!' Ordine , e qaeflo debito , 
perche Eflerc allisluto , vuole averlo 
:;c gli arti e 11 rin feci della Tua Padro-. 
;-.sn;..i , ord'nando il fuo Potete , e del 
fu,! P.nere le leggi, al Bene delle fue 
Creature. Per quello forfediflc Aaoflino 
il:e li intera e piena qualità di Padro- 
ne Dici' ho dal Tempo, non dalla E- 



Quefl' < 



e quella 



quee luto Profumo- Adunque chi ali 
UhLni-rnia di quello fuo Comanda- 
nei-.io li I jttraege , non vuole thtpio, 
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D i po'ia n -ioli 



t>r:r:i;no l'uivib i'n> , è [' rpjL-m 
quella Tua Benefica Padronanza. !>bbo 
amare , ma debbo effereamaM ; debbo 
fovicHre, ma. dcbboelTcre for venuto: 
e chi i, che odi terreni afuri . o di fpi- 
rituali nonabbifbgni j E'ncretTario il vo- 
(Iropane ai Mendichi , la volìra alTi- 
ilenji a al' infermi , il vedrò coi: fi alio, 
aidi.bbi-fi, la vc-fìn Carici a i itììì'c 
labili ; ma a voi £ receflario il n inro 
della Icj pazienza per fofr>cnJ ; Te i fidi- 
li , clic farebbero a qiicfl' oM piombai 
Alile v^-re iniquità ; le benedizioni ' 
lor pn illudine per conferva ■ ' 
tante voice nbu(àta conerà i 
le ree iTi one delle loro Oriti 
nervi quelle grazie, feni " 



i i, rie, 

Dio; la ; 



I, ;ìrn;. f 



v^v-.r.-iii- 



reflc intralciata 

di c;:b-)l:, jcrmcj;Ii . 

mi comodi , la via della falute . Tolgafi 
ijuefl-' Amor vicendevole : ed ecco rot- 
to queir ordine, che Dio, defilava 15 ave- 
re al noRro Sene- per lecce amori. li ,li 
jua amahililTima Padronanza j ecco di- 
mezzalo.! m pugnato in vece di efiere da 
noi clcQr.jfciuto.i! Tuo fupremo Dominio . 



e credere nel l'rolTimo ; e perciò é resola 
dell'. Ie.!e,^WI.ì RcMl'imic , ebe a'Lui 
dobbiamo . Ella ci fpinpc co i noflri Prof- 
limi a Lui come ultimo comune nofiro 
Fine, e recolala noto Speranza - Elia 
crigein, pruova dell' Amore , chea Dio 
dobbiamo ,1' Amore de gli Uomini , e 
ordina l' interno del noli ro cuore fiatan- 
done la Cirirà . Prc feri ve una fommini- 
Urazione generate di aiuti , c prepara 
intra la noflrn e:ìcrna condotta ■ O pre- 



cr Bene e fpiri- 
laCciniana Re- 
mo. Ore quella 

,'vor/o'vtd'etc 0 . 
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Nolfteglip: 



clamino in con ira ri o le Rendite profule 
ad Iiawiffir rnandrc di Pr^L tfi, lu Sanità 
ficrlncttfwle laiciste , gli Onori impie- 
gali a propagare concuflìoni e vendette , 
eie Creature tutte colitene a il-r vire o 
dì materia , odi prezzo, o di rciìimonj 
alle di lui medefime offefe . Badagli, che 
una parte ancor menoma di quanto ab 
biam da lui, a lui cnira in ri l-oimiìimuc 
ii fua Padronanza fi tributi . Qurflq dal 
Mondo àncor na fedire , e lònu (a Leg- 
ge di Natura ancor bambino, ne' fagri- 
ficiegli volle. Queiro nelle Decime , ne 
r li O:oow j::i , nello Prir-.=z:c-. nel manie, 
nimento dell' intera Tribù di Levi , nel 
Mondo già ad.ilto , e di Legge più rego- 
lata capace, egli impone. Nio doiià 
avere altrettanto nel Crlftianefimo , Po- 
polo di 'ramificazione, geme ; a pili bene- 
ficata, Leg;;c la pi] Lira , In pili : :ìl;iiiì. 
nitrite di quante mai foU'cro.-Lafcia ceti 
farle di eflér Padrone , perché a quanti 
Beni ci diede in Terra aggi un Ce la difiu- 
fione , quali fletti per dire , di tutte le Tue 
Mifericordic? 

Ah non mi dite, che quello Dio ha 
già riprovati e Sagrificj, ed olocsiufli , ri- 
nunziare lane' altre oi-bzbi'.i . ciiii' : , .l:. , ^ 
che potevano a i noilti grolfi fantafmi 

chi vasrnsi'i capace . Non altipiani , fé 
ne prillò con Davidde,* iint tua vi- 
,l-U< ; »«■■«! dry^ht, mi, birci , Non 
vuol: rbcCnrific^jLÌCLic. Imi»»!., i)M 
/WJjfr,W«rf« : chedi fangue vetfato, 
dicarnifvenate, di cola terrena, ci non 
fi n^ce , e acbi fel pcrfuadeire rimpro- 



Catìtà. 1É7 

dere un Dìo bifognofo di noi , da noi ci- 
bato nella lame, da noi Un'orata nella 
Cete , veflito ignudo, infermo fervilo , 
prigioniere viri taro e protetto ■ Quell'ul- 
timo a-'io di r.ui:iin.ir.:a riiei vali l';,:ì J.i 
ufare Copra il fuo Popolo diletto 1 , Covra 
il filo impero d'acquiflzionc. Per quello 
egli ci diede quello Precetto d' amarci 
noi, com' egli ci ami ; perchè in tutti 
noi confidcrato , in tutti ibffe amato e 

Crocinifo Amor mìo, latriate pure, 
che un tal penfiero empiendomi di me- 
raviglia e ribrezzo , occupi tilt to il min 
cuore. Pccoimpoita, fé perde la forza 
di ragionar la mia mente , purebé in Voi 
tutto fi perdali mio cuore- Voi dunque 
godete le mie Limoline , voi mangiate 
il mio pane, voi ricevete conforto da' 
mieifervigj ? Ah cari amai iflìm'i Udito- 
ri : che piùafpetrare In quello punto da 
me ? Per quanto io folli per dirvi ; nul- 
la io direi. Amate i Proìlimi , amateli 
col cuore, amateli con l'opeteje verrà un 
di , che nuovo incapibil contento ricre- 
eravvi nell'Anima il fentire dalle labbra 
di quello Dio : Sfurivi , & dcilfili mtbl 
manducare -Jiivl , e dedljll, mibi bìbtte; 
nuditi mm , ér frtpmijlu me ; e tutrl 
ad uno ad uno conterrai- fatti a fé, e go- 
duti da lui gli effetti dell' Amor volito 
verfo de i Proffiml . { a ) OnoJ uni e.v 

>M\,f : <}i:n,»itl:i C'Iìif. Mal! 

ij.^o. Al Cielo pertanto, al Cielo: ve- 
nirca godere del voilroDio.Dio Amore, 
HiiCi-lie voi cor: ['A:wrc vi' IV~,::ì"Mlliv 
fótte ( l' intefeìl Martire Ippolito j 



volito Dio, a 
i-lifiiiiu v' ■ 
uuìiiH ì'alr 
mio , E per. 
JHSt i.,t V 



uf.m. Sulbr 



A Sigi» 



; odei 



oflro! 



la Iona martore del gran comanuo , 
clic i. ■:;.::-!■» A:ira vi l'i. Mip '.m , '-<• «?- 
piNHol iiiiTcI'rccel-.! di Padre : ed oli 



pento, di ufo , detto volgarmente li 
Dominio Utile . 
A noi tilerbiwfi quello vanto di ve- 
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E. vero, che tutte le Creature cltcndo 
Immagine di quella eterna tempre 
silfio l:;u : l!is:cwa . eli.' e Db. tjfcvìu:- 
te da lui in timilitudinc di le IklTo , 
hanno il bel vanto di .K-, . lì! Fi- 



Infenfatc 



IJJOJlCf. 



e fono fi 

q;:;P;a F.i'lb'anza non ce lo fa ricono- 
lccrc abbaftanza per Padre . La Figlio- 
lanza perfetta e" quella ,che ricevendo I' 
elTcrc Ibmiglianic a chi glielo dà, rice- 
ve a li reti le ragioni ilil' iiiere le ricchez- 

M Abbiamo'noiftrft, Uditori', per U 

foia Creazione il dn.to ,!, .Mik-re cuel 
Db. elicicela ll.'aitudicr ili 'e lleLu . 
può roloclTcre nollra Erediti , Ricchez 
_ . n__ — a-. fl~-. 3 w.-. 



, che ! 



a Beatitudine? Nóce 
» Nati 



cui polla 

dimetirn di qiiell' infinito Bene, che e 
Dio- Vicari la (ita Adozione, la qua- 
le ci delle per Grazia quella ragione , 
che per Natura avere non potevamo - 
La diede, e quanto» fc la diede a tur- 
ti per mezzo di quello Unigenito fi:» 
i:a[iir;i!e F clluoli'. J J r«r i/rfiìuatili mi in 
mJiftìsBtm FMirhm pir Jifiim Chrìfiu™ 
Inlpfam. Con l : n ' cri. e (io iccnibil d' 
Amore ci adottò col (angue di quello 
Dio umanato ficchj ipftm l-.anu, , k- 

%*£Zd4nfVnJ'f"l, " E ™"e^ 
Ilo eccello d Amore non lo impegnerà 



li Pad, 



angue dell' A- 
pncllo; non l'accollò col flabello; la- 
fu» in effeforire il omento e il gau- 
dio- Ah perei' d mai non veneriamo an- 
che noi il fannie di quello Agnello im- 
macolato, che tutto, col firn prezzo è in 
ci.iklìi-.!.,-o de' noiìrl Proflìmi? Perchè 
nonoltante il merito di quello fangue, 
dovranno afTcdiatll e (ame , c fere , 
cinfcrmità , e rancori , c miferie , e 
peccati ì Grida in loro , grida in noi 



L'.ìti, ili-, l'aure , che il:;<i I:jsì3 ì latti- 
li , perché di Dio Figli -, eh' egli volle 
elTcre con Amore infinito !ot Padre , 
perché ci amaflimo 1' un l'altro, come 
egli ci ami in adottandoci ; e pure 
la voce di quello fangue non è capT[a;que- 
llo Amore del comune amantiflimo Pa- 



. clcla 



ipetono: fidili t 
tu dtdit nttli Pa- 

eil Redentore ,' il quale fèb- 
Jmanaoflìinu Natura pote- 
va dilli PrlmcgtnlMJlnmulih Fratrlbur, 
per la tua divina perfnnalirà rionpoieva 
far numero fra gii Adottati ; tJ elìci; Jo 
per Natura una cofa iftcflà col Padre , 
cglipurccol Padrce con lo Spiri io San- 
ror,. iella Adc.-io.-e a t-tti giialtri Uo- 
mini cor, ce /e va . LopreviJc, che male 

f«Vtc™aMd6tiE* f^le^imauTe. 
Per quello in qualità di Padre o diede, 

il Proffimo, e arnailo comedi; :-. n 
Padre, Padre provido,amcrelili„ia>l\:- 
dre, amò noi , ab ra npj>;iin;> ch'epli an- 
dava a morire. No- .^-ettó a Mie il ilo 
Copra la Croce; il fe' nel Ce- 



r.acolo, e pr 
iutiere rtcffoncll' 
io, prima di lafc 
a,:.ni:,!i:!r^a,iie delle lue 
ceri!, , dichiarò fui I.i 



(liCO 



ilio: 
('beh I 



a Pai 



11" ,-. ;,;r,- ■ 
do m Chéra t riu,u„ : 
£cw^i, 'greche ». i mótire^ 

noi fatta? Che farà, dilli , di un tal 
l'a.lre an'ebrelTo Coniandamenm ? Une 
,fi Trxtrplum mum. Può effe meno , 
chei:: .bru:;-!,: le coedizione al la (i;a E- 
rcdiii > E q-aai,d' altronon folle. , come 
rb.'r.bhiffeguirfi ì 

Ponileriii-ii Ar i-.'ijiincrnn momento 
[cob-nli tut.'.^iicb'. (he fanno . e litc- 
rt:uio l'attivi, ,1 delrenetr Ifnnoloro in- 
tendere, folte loro propollo a penfarc , 
quale eie de ITcro cUir dm-effe una Comu- 
nità 



trita di Uomini ragionevoli, cheavelìc- 
Ki ir, Pri^orro l'.uinni l'un l'altro- da un 
Uo, e perciò Crtntore, Con ferva lo re, 
Cd ver. '.-ite-.' J. i-.i-:c k lue CTOtiTt ; 
da un Dio Padrau,- rn-iverLi:.- , t perni", 
rivrarc r,-,^:(;'[ . ordine , cline, valcvo- 
): .-.oiiìkiiir-Omii ■ "■ " 



hlurao alla Carità. 



■ u:oP.kI, 



e Domi 



e ; rb 



■onchiuderebbono elli , ci 
itilo farebbe imponibile 



,. Epuri 



h DiolohD.o! Potef- 



non vedere, quanto da vi'ipef,. un tal 
Precorro. A confrontare II CatlollcrTroo 
con quella Lcrt:-e .li C-rr'.ri , Iorio si di 
■verfi , che blfogna concludere per nc- 
ceffitàd' llliiiww, dico l'uni, o l'al- 
tro , cioè o nucfla Lesse , 0 quello Po- 
polo non fia di Ciifio . La Legge c lua ; 
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Te re dichiara egli nono - ff« tjl putu- 
pum !\:um , ar diligili! ìnilcia. Adun- 
que i duri di cuore , i diffidenti , quelli, 
che anano (blamente le (leu". , 11 (or f». 
Ho, la largala, i I or divertimenti e pia- 
ceri: quelli, che come la Figliuola del 
Profeta per comando, di Dio potrebbero 
ircii' crii eh riTiìru per propria tenadti 
col nome di Abfyue ttljttinrJU ; che 
vuol poi dire, la ma sa ior parte delCr"- 
lliane(imo . che non ha la vera Cititi 
del fon Proffimo : che farà? Tari Popo- 



lo? Io i 



. E (e 



dirlo. Purvuolel'ApoirolDSGiova 
ch'iodica : che dove non e Carità , 
e- Dio; chechi alla Cariti non fa- 
non ha Dio per Padrone ; chi non i 
i Fratelli , non ha Dio pe " ' 
di quello Dio il confeguimenra, oi que- 
lli Padrone la mercede , di qw(|o Padre. 
[■ Eredità , e' [■ eterna Vita : £«/ tua di- 
.':■! a I li f (.-utenza degna di tutti Ipenlìeri. 
degli Uomini:} quinti dlliglt , mMct 
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RAGIONAMENTO 
SECONDO 

Intorno alla Carità. 

Non dUigamm verbo , neque lingua , feri opere , Ù ventate. 
.. Jo; III. il. 



e Eli Uon 
volcrt 



a ftgn; 



n Polir 



re il Peccato impuni. , 
xunu ; ina di voler mn ra[>imi amori; 
"re , c ;;l-~iT [cp^tim^c pe; niuCo ;ì i; 
ro peccare . Per quello fi limila, per qm 
fio rr.n!i::Mfl , di Avello '1 ralla; crii 
Ice k;i.i coi! Lene i' ìmcmo, eV, Lev 
i!rlid.f;crrere , jie;-.i icn L-rano traiere: 



Le.:; ' ■:if:-rj;"::ti . e a <;li!;!Ii Lesse con 
tra:.; .Me lo fries.. f v,;HVo \. 'l'uni 
mafo, menandomi, chela Mente ri- 
ZCvc.'.lh Volimi.', h ll.r;:, di ivi:r,-.-~e 
poi all' atto la medefima Volontà. La 
«giniieichiarillìnia; perche la Meme 
movendo la Volontà a gli atti col mo- 
flrarle la connettane, che hanno al con- 
fcjitiimcmo del ri:: e . ed a hi J rh-enj.i- 
li ed ordinandoli , non puòciTi dar loro 
quclladireiioiic e quell'ordine, ove il 
Sue prima non Zia eoftinùto c prclcclto 



re i noftri ProlTimi , e amarli in Dio , e 
per Dìo. La Volontà Umana è preve- 
nuta in fanne dell' Amor propria; ha 
eletto per fuo fine il fuo piacere , il Ciò 
comodo , il Tuo Rene p.Viico^re - e a 
quello folo fari che il difa.rfo della :Va 
Mente applichi c tiri quanto di quella 
LiMemàfDB^eiìtCde. Hotoil tono , 
le i più di quelli , che m' afcolrarono , 
ove pur qualche impresone faceffe in 
loro , la Dio merce' , il mio parlare , non 
lì contentarono di ammirare I' impegno 
di Dio in quella Lccsc , c non fi In- 
fingano iati' ora di non' elTete a quella 
Lcs^c dì full bit! icn ti , e perche 1 di quan- 



te beneficenza , eperchefi perfua- 
o di non pnrere quanto vorrebbo. 
o di non dovere miro quello che 
io. Quello almeno é V univerfalc 
collumc. Al parlare tutti fono Carità- 



Intorno alla Carità. 

tiri, ai fà«i pochiffimi: quafiché, ai 
contrario d' Ifacco , Dio potelTe lafciar- 
fi llrappardimano la Tua be ned il ione ed 
credila dalla voce di Giacobbe lenza co~ 
fidcrare le mani d' Efaù . Non dlllg 
mai, Signori miei riveriti, multiti 
Hi, vtrt' tueat lltpta, ftit operi, 
I A portolo 



Giovanni . A ben amare il nollrò Prof- 
Cmo , bifogna amarlo con 1' Opere , 
amarlo con Verità .. Le Opere ci voglio- 
no tutti ordinali al Proffimo nollrò; la 
Verità ci vuole tutti conformi alnoilro 
Dio. Vediamo come; e farà lo ficiìò 
the veder le maniere d' adempire ciò -, 
che ieri cornice mmo di dovere . 

Balta Intendere, che il fupremo no- 
ftro Monarca diede al nollro Prolfimo 1' 
dsere; che il collimi ad eligere e jjode- 

adnttò iniìcme cun efso noi a Ha fua Fi- 
gliolanza : per intendere, ch'egli vuol' 
cflo-e nel noilro Praflìmo amato ; onde 
[' Amedea cesèllo ProlUmo altro non 
è, che Amore di Dio. Se quello Arno- 
repolTa efsere oziofo in un' Anima , di- 
calo il Pontefice San Gregorio : Non- 
quarti fjj Drì AtMtotltfms ; npt'alartnlm 
augna, fifii ; Si wrè «perori mail ; 
Amtr ma tfl . Tanto è proprio all' A- 
more l'operar cofe grandi, che (e non 
opera , non è più Amore . Vibattmt rnlm 
("a Egiungerebbe qui San Tommafo J rfi 
tjfiSlva «rum , $a* vali , fi facaltoi 
aifii . La Volontà non vuole ciò, che 
potendo non fa . Bifogna ben dunque 
dire , che fia di nuova invenzione l* A- 
more di tanti e tinti Criiliani , o che 
fieno cangiate le facoltà delle n olir' A- 
nime, fc hada crederli amaro il Prof- 
fimo da toro , che nulla fanno per lui , 
e nulla gli cagionano di Bene. Dicano 
quel che vogliono, e fi feufino come 
fanno ; elfi non amano , perche non ope- 
eper quanto vogliono far creder 



ti di ogni avere, pagano uni- 
rne di pianto. Quanti Ope- 
ivoro; quanti Inférmi lenz* 
Medicine ; quante IViiirme 
alfediate nella lór pnvpui . 
giòni o di eredità o 



di fare , ' 



il Et DI 



ei pur volentieri , Udito 
in ifbirlto perle cafe ad una aduna 
quella volìra Città, per farvicongti 
chi propri vedere — - 



)n le Famiglie, 
cui competono, perchdnon hanno coii 
che comperarli chi le porti ad un Tribu- 
nale- Quanta ignoranza di Dìo, e del- 
le cofe elfenziali da crederli, coniprefe 
tutte fotto il nome di Dottrina Criltìan* 
Oh quanta ignoranza ! f lafciatemi qui 
luogo per q" efla rt neced'aria digreflion 
di querela , che non è per quella fola 
Città) oh quanta ignoranza di Dìo iti 



P^ibiu-C v,!i, e quali dirti gli altri tut- 
ti , fe giungono ad eflére ammcllì allà 
facra Comunione, li recanoà gran ver- 
gogna in appretto l' intervenire allo in- 
legnarli della Dottrina CriJliana . Oh 
quanta ignoranza di Dio ! Per quello poi 
Vanno alla ri fina gli fondali, e le op- 
prertioni, i gemiti, e le be(lemmic,con 
quel piùdimiferie e di mali, che tro- 
vercmmodòicmcno fi penfa , e che x 

Oad follie™ altrui nwìi, o quaTfoc- 
corfo? Chi me lo addilla? 

frifiiiini, eccovi il vero Dio, bifo- 
gnofo in tante guifse dell'opera vofira . 
Già voi lo amate : or ebe fa 1' Amor 
vollro, fe la non a::in ,- Cn; fi co'f::j 
Amore, che fa f Dovrò iò dirl i ? S in- 
finge a turro poteredi non credere tai-ri 
miitria ; ne trattale pruove ili più eh :.- 
re per invenzioni, per impnfturc , per li.i- 
raticrie ■ Ove poi voglia farla da meri 
fevéfo i alle fuopliclie , le quali Hanno 
là gran forte digiugnergli alle orecchie, 

fiiLiir-.J; LLre ,;-.-! T,'ii->:;.1 l.r.-orata 3 frali 
te piùaffelmofe; ma intanto la più fol- 
lec... nctenzìme la impiega* farli un' 



;,rr. : : 'h :-i.- 
, .li ■ . 



■renti, 



n Ice 
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con la lice , che pet'Jo , calle tempifie 
die flagellano , col .Secolo finalmente 
che mal cominciò , e peggio profegue 
Dogliamedi si buona apparenza fcrvon 
ai più cosi bene, che le hanno apparai 
a memoria, e dal frequente dirle e ridtrl 
fon ritiriti a pei'fuaJcr fe medefimi di avi 
quel male, che non han mito, e di el 
'fere In una Impotenza , in cui non Tono. 



iappiar 



Viveva a' tempi dì diivenale in Ro- 
ma un' Uomo dì taleflarnpa i e chiama- 
vafi Numitore. Nobiltà , Ricchezza , 
buon tratto l'ornavano inguifa, che le 
fperanze d'un buon'amico ridotto alle an- 
guille d' un grave bifogno il prefeto dì 
mira, per averne 11 lòto prefitto dì non 
io quanti danai-i . Andò!' Amico , e pre- 
gò; maNumitoic velli di sì belle pro- 
tcflc, c di tante fìncere confclTioni nn 
(ondo: Non ho tniamtni! eie darvi, e 
tmcbt ajutarvl, che 1' Amico dovette 
pattiti; b i fogno facom'eta, è più che non 
era obbligato Pattato dall' inquietezza di 
fuorammaricogiravacon paltò irtcfolu- 
(o pet Roma , penfando , come fuol" ac- 
"- rreceffita più che a I 



mai r 



a Scn 



foche di coperto. 11 Ferma, e chiede che 
cofa, e a chi petti; e aliando nel tem- 
£o Adibii vela, Vede gioie* regali di 
maggior e molto maggior prezzo, che il 
Ai lui lichìcllo a prcftanzi ; c ferite dirti 
dal Servo , che tutto va in dono a Quin- 
tili , Quìntilla , che . . . Ah queflednit- 
"tjiw, difie I' afflitto Amico , quelle fono 
le miferie di Nuraitore , per le quali non 
hi , non ha con che aiutare gli Amici ì 



Quintili* /pitti dami, bàbet . 
Voglia Dio, thenon girrtiganomal i 
Bifognofi del Oiliiandìmo a Taperc le 
ipefeogT rmpfpnldi chi niega loro fot- 

corfo. M L'eri di ogni forra, 

ddTe mai in periterò di et 



StCohA. 

Vitto lo Taccheggiano Je («rai ét , '-: 
voflreliti le opprimono le aduliate a p- 
plicaiionì de' Curiali, i grandi affati de. i 
giudici. I penfieri, la cura, l' alimen- 
ta , che a voi dovrebbonfi, van rapiti da 
i difaflri , che inondando a guifa di Iktio- 
fo torrente , tutto egualmente de va Ila «a, 
e rum pano ogni confine . Ma Quintili». 
Eh tacete ■ Quanto vi veniife o vedu. 
Io, o lanuto, entra nella convenienza 
dello Hato . Il volti-oro* venimento è tut- 
to nel Superfluo dell 'altrui condiiione- Lo 
dillo Crilio: Qyed faptrtft,datt Etttmtff 
namiLuc-iS^ equelto Superfluo , ninno, 
pei quantofi cerchi di ritagliarli) , niu- 
no ve lo contende . Sappiate pero, elfcrt 
tante nccefiita di ogni Italo , che fe ci fu- 
rono Teologi arditi abbaflanza per ifcrl- 
vcre, che ne i Principi appena , c ap- 
pena nei Re, può trovarli quello Su- 
perfluo a voi dovuto , in oggi tutti fon 
divenuti Teologi pet dibattere, difappto- 

pregiud'iciale hi fatto laChiefa. 

Oh mio Dio, perdona temi , fedito , 
che ne Capevate pur, poco, allorché co- 
mandane : Franar cfuriin'l panini Tanni, 
tttnt Induc in dimani Taam . If. 5 »• 7- 
L' umana Sapienza d arrivata ad Inten- 
dere , e può intanarvi , che opere di co- 
tal fotta voi non potete pretenderle pel 
noflroPioffimo. Il noflro e noflro; e il 
folo Superfluo a noi , che mai non fi 
«uova , può e Ber de i Poveri . VI fa or- 
rore , Signori mici , quella animofati- 
convcniione, eh' io foal Signore intor- 
no a quella indi/creta lai Legge di vo- 
lere , chr il noliro Amore operi in fa- 
vori* dei Profumi, e operi col Noflro ? 
Ma noncqucila forfè la rìrpofla di fac- 
to, ch'egli continuamente riceve f Non 
hochc dirvi; Ognuno hai fuolaggva- 
vj -, Le rendite non ballano alle Ipefe; 
Nel noft.ro fiato abbiamoa Ilenia le qnarj- 
tol mendichi nel loro; fono i lefcritti 
più cotteli , che abbiano le irlanze di 
qut-lio Dio in bocca dei Btfcenoft , o cVi 
chi per loro pirla e- proteina ? lovcnEio- 
ni dell'amor proprio, <he non vuole il 
Beoedef Proifimo, ma folo baperfin* 
11 prerefo Bene di faiiar fe medeiimcf. 
Ex f*tf*ml*T*M fai Eltcmtftuani , « 
ftclm 



Interno a!!,, Cavi:.). 



è Giuliva , e 
i Enfine clìotiorté 
, del Nollro ha di 



rido ncpropoci 



Oh la capilTero'uru volta quella Olile ve- 
rità! Criiiinni : oh la rapinerò , che k 

v l - 1 Ut,-:.f..,:,„...i: ì„:ìoc:j:;i; ,■■<„■;-,.., 

come bramava ilfamo Prete di. MariUriia 
S li'.-ia mi , nìt tuafprafumpumi fata- 
tir , /rrf bumilìtattfthmttli. Ah che pur 
rrn;»;vin' noli ri gitimi fi prefume donare, 
<v.,n:Jo!i mix. É quindidpaì, che l'Amor 
ii i'i io non iolamcnte non opera ciò che 
dee ; ma quel che opera , nonopera co- 
me il dovrebbe . 

i: nnr^nr Male del Mondo l ! l'appa- 
re:-;! ,ii>'. (irne. Se le Limoline , la prò - 
deKe Vedove e,ie 1 P.miili . !,- ii- 
lUcdcd' b'Icrmi, equini' .altre ii ve?- 
,■,1=0 a/ir-ie di apparenie M ile ricordi a 
nel liUtdo, iirirr/.amalTeroall'clamcdi 



; rivedre-bb^:; r-1 

gami medefima , iucccJuta ne 

diGerofolimaa' tempi di Elitra 



Chicle, o al 
loropìadi' 



litri 



crederi 



mr.i'.nihi 



,e palei; 



dalla Tua 



delblazioneiiforro, millenari le euifc , 
con le quali rompeva in fede ed Higln- 
bilodl qualunque condiiione fi fnlTc la 
Gioventù di quel Popolo dalla Cattività 
ricondotto . Ma t Vecchi , ahi Vecchi, 
file ave/ano veduta la bcllciiac Iaglr-ria 



di laro un nuovo Lorenzo, che vi 
(Tene' Poveri tu ìli qiie'iefoir. che 
loda Dioin ufo , non che in cu- 
PalTeraiinoa farvi un lungo cata- 
rie Opere pie, de gli Kivd.il!, ;<!i 



o non p.-iiiare a cercare orni nrnnnr- 
;ioneal;l>'::r:i.ilrnili opere d'C'ariià con lo 
(1 a to di eh Ut fr,c c6 c^udlo di c b i le r ice ve 



OigitizM B/ Google 



cuperai 



il' f.'i:- 



[l'i!-.' ■ vii ..Il,- ;'i:i,-iit • 

;r.;-:i: tii .- l'cr cul'.io .li i Ln.'cr.i 
[■li, de ;;!i SrtfJjli , o altre J La r i r : il 1 i i - -l- 
ì.ì:il;iì."-.ì , d ni qui ciò, che ho per co 
JVjlj:u Ji fiL-iii'.iic altrove. Io non mi vi 
porto imi o con [a cor. fi de razione , o col 
l'iciie -che non mi Cembri di vrJnr in lo- 
ro il ri-lino ili y!: r.ivichL- (a; :>:i-:hc . 
legnali fané con indicibile fpefa 

Irrtperadori per t ~' -- 

alóonifanin .!■.■]! 
m.ariji.c guaiti 
tiLir.o , loro sii r -iior.L ilv ?!i :?.■'.- 

tatari ar ' i:: .T:ro Ji-lla M ; ni !:•:" /.a Hi- i 



volino avere proporzionata - Cosi irm 1 - 
le.e fp ego la lra:;c di: i latri llv.j I' A r 
] co - Si.-iviaduiii'chi dalle q-i-.e di Cali- 
ti , che fi fannoa'tempinorbi, voi-Ii.i ri- 
connine.- lo Ustori Carotico. Oh che 
ahliaeli ) od ri -.e errori 1 rrs =: I ■ I..ri;:rio! 

tir. i Pri-Mireri. nr.tiO.:" "in'/.i iV i L r - 

r nt , 
Aworati .' chi non ..!!■:. mtmetebbe im- 
portali: il trova:'! Norari , Oufidici , 
I.-.::ali , the nvi-iTero tempo . l- ccmuJu 
ila profondere in oliatili frandaljfe. in 
rnrivi-rlazi:;! i iì.l Culi: , le n« in IH-pi'i.^ 



(ito; einrtilfidiodeifiumi, 
fa, , che la fua Beneficenza in 
partane difeenda. . Qual proj 
ramerò, econ le nccdìltà de 



file ?A«iTeU limi 
la efercita , 

A chi entrava nt 
Geroi'olima la fola t 

feriva, perche Dio 
Cai the ila dal ridirà. 



pillare non buon Callo- 
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Vico. E pure qual rìgt 
che Dio ragli» per fc, ..... .. ... 

della decima pane °> <VK> , cne d 
Ma io entrarlo rogik. ataffar I 
fura delle vollre Limoline , edelle 
opere. So, cheame di grand, f; 
Pregovi falò a non cfcliidcic la Ca 



irlo.qiil propori oneli 
]ariià col voflro fiato? firn 
, nfaicer, 4' e fa ras- 
oirecnn I' opt're unii 



Jniorm alfa Carisi. 

Cofcienla . Pacali ma , 
di noi Io Spiriro Santo , , 



ji più . .'■ : 



. So, che il dire 
.ictiftiiniverfa 



aub fella, 



'•fa'. 



S . i ;.r t r J 1 l 



ed .1 mar! ii 
coma rido, 
fino , del 
Salviano , 



„r.p.;:;cr.: ' fi ,,n-ìl qui[q;,* m guanti ,,- 
a.;:c,c pac.ua p,:]. : , utalur !ck,:tìa ad 
ridimpiicncm . Conrcntifi delie q-.-ie Ji 
fuaCarità,chi può rilevarne h pmn-;: 
n: co : imi l^o: :;::,,:!:! rhi ™, P ' ó . . 
non tantum after*!, quantum pmftfQìfKÌ,, 
Orici, Caii'.j li: :i?trc, d: on.ve i oftre. i: 
dvliioflro, di opere J-:nr,;ir/.:::; ;j re si bili - 
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)■£■■]> h. 



In quella ver Iti con 
Amore Crimano.pen 
uniformali I' Uomo a 
Dio il Mtoaii Jhutd 



(chi ; • 
Eli. „■ 



: ben i 



T framifehi f o lo prefeiè- 



■itilo fine ( 



tintali: lodifleuoGr 
minarli a operar con prontezia , e lo Uef- 
fo , che non voler' operare ; i il non vo- 
é Io Beffo, che non ama- 

( beneficare, 'ed 



UneficareV 
o potare non : 



li fé Unirò . 



, di > 



rìferbarc 



idee incollanti e imperfette la vita di chi 
nonama, fono come l' ombregitrare dal 
Sol, che tramonta , le quali occupano 
tutto il campo ; ma e quelle e quelle fi- 
nifeonoin una none di confusone, e di 

Non intenderle , Signori mici , che io 
volerti -oipacciarc , o inculcarvi come 
pronirna neceffaria alle vere intenzioni 
dell'Amor voil'o verfò de' Poveri lofpo- 
giiarvi invita del volito, come rpoplie- 
ravveneallapcrunelaMoice,Si(;nori no, 



indeffo quel, 



t carità. ìjj 

qnefio non dico' Dito, chela vortra In- 
tenzione li determini in tempo,efca adef- 
Ib in quelli arri, fcnia i quali non avrà 
cauzione e i»m 
rralafcidi rare f 
che fi può, fullj 
di comperarne la irafgreiTione col mol- 
to , che non lappiamo (e fi porri . Dico 
in fomma.che non viviamo fchiavi dell' 
Amor proprio in vira (lilla confidenza , 
che una vera Carità fii per porci in li- 
bertà, e libertà di CriliD, io tempo di 
morte- Quello iodico, efequeflo non 



ri felci 



che la mz- 
....3 liberti e 
ioli tare quello 



fennoper concepire _ 

amute; dw abbiate, Eredi, fulla di cai 
fedeltà po (Tiare abbandonare l'efecoatoné 
del voflro amore. DlaG tutto quello , 
che non é poco , e ci vuol tutto , ni ci 
vuol menoa fare , chela volita volon- 
tà fi determini utilmente una volta , e 

te alla Legge ? Voi non peniate che 
a voi, non Cervice che a voi, operare 
unicamente per voi : e al voilro Prottl- 
tno bifwnofo riferbate le voflre inten- 
zioni . La vollra intenzione sfamerà i 
m'irai, ili, c.ir.folerà B ,[: arjln,; , \,X.i. 
veraci i opprelfi^ difenderà I calunnia- 



Se vedete 



veggaQ anche nel cuor dell Uomo 
Carità piena di fentimenti vivi, ev 
li, muoverfi conartie fenfi di MiC 
cordia, anche prima che vengala i 
gìonedi una perfetta beneficenza : 
ttamenteellaemorta. 

S 3 Ve 
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Ragion amento Seconda. 



Voi ben capir* , Uditori, quanto ion- 
ia™ dalla verni dell' Amore porti co- 
fiorai' inganno. Conia tardanza delle 
loro intenzioni fi ranno intrattenendo fra 
le eofe del Monda fino a perdere Dìo 
affatto di mira, ne it troveranno, quand' 
□nchtfembreri loto di averlo ttovato . 
Carità l'ine , opttre ordinate in tempo 
di morte, quando non fi die vetun le- 
gnodi vera Cariti in vira, fono per Io 
pid fallaci , e di Una fperanza peccami- 
nosi , chepenfa deludere i rigori delia 
divina Giudizia ■ Perchd finalmente dt- 
terminoffi quel Ricco a lardare a i Po- 
veri dò , che [oro non partecipò mai vì- 
vendo^ Perche r (cordoni de gli Spedali 
qucN' aliro, dien'ebbe[empreorrore,c 
fchifezza,e trintìavanea fangtie le am- 
minifirjiioni.c le opere? Perd-.é diven- 
gono legati didoti a Fanciulle, di limo- 
line a Vedove , di vedi a i Poveri , le 
f paglie ed 1 fregi della vanitili nota a 
tutti di quellagran Dama? Pe te he ama- 
rono i Proffimi > penate . Ognun di lo- 
ro si fa, dice Salviano, perdi* Idee ft 
mafu'Um patat, non qui* beavi ,fci f ala 
Jlvtufi- Confidano , che la Roba (ìa 
per portarli in Paradifo , ^uafi the , 
feguira il zelante Salviano , Dm nei 
Xltotn ja*r«r Demimim, fed petunia» . 

Tolgami Dio dal all'approvare I Lega- 
ti piì , e le difpolìlioni caritatevoli io 
motte. La approvo, le lodo, le configlio, 
le predico; mail vivere con quella in- 
tenzione di farle allora, e intanto non 
far nulla, non i Amor vero, né farà mai 

(le dirpofiiiòni pie , and* delle intere ere- 
ditadeiFedelicoflituivafi ™ Wn nel 
primo Secolo, ma ben per dieci e più Se- 
coli nel Cri Illa ne (imo il patrimonio de' 
Poveri, colf afscgnarlcalleChiere Tenia 
veruna claufola di condizione , e di ag- 
gravio, perchè reni' altro il patrimonio 
di CriHo, e delle Chiere floùpue , 

fitto dlftperlo.ijSrdeuillid ) Il pa- 
trìmoniodi Crillo, «delle Chicle e" pa- 
trimonio ancora de i fuoi Poveri. Ma 
quali etano le fiali, con le quali ricevami 
quelli lafd, e quelle iflituiìoni ? Il taleja 
lale di , cifre , efibifee, lafcia , dona 
fxrimtdiiim animi ftnejn jtmtdium pee- 



tm fiattm. I voliti Arcbivj ben 
pononomolìraivi, che quello era tulio 
illor tefiamento. In rmcdlum. Adun- 
rjntll iliarein morte, e rimedio del non 
poter iàrlo io vita, o del non averlo gii 



.. Giovi 



, piir g:o 



a chi 



Il fi 



Sacerdoti, che affi liete a i moribon- 
di, pel voflrofacioranrocarartere , per 
quelle chiavi del Paradifo, the avete in 
mano , io ve ne feongiuro: almeno in que- 
gli ultimi giorni , almeno in quell'ore la- 
i cordate loro , che deb' 



■.redina 



;i ad un Dio, che tr. 
à fiato da loro trattai. 



della fola C 



■I Ciud: 



c Pove 



Proffimo,cnme 
le nec attor ulriuui , al dire di S. Leo- 
ne tee attor «fferfenti Multili , della 
fola Catiiìo fotta o negata verranno difa- 
minati, e per lei fola o condannati od 
affolliti. Se tialictà loro tifarla in mone , 
io non lo fo , perche non ci vedo ad 
evidenza, che ila un' amare spere, & 
trrrfrart una intenzione iì rirardua; fn bo- 
ne , che il non farla né meno in morte , 
^perdizione . ìttfcU,faiSi in quello ar- 
gomento IfltlTo, il citato Sai viann , ,...,<-,;, 
an la txtrmli malli aliquid torture m- 
dklnafii; Itrlt BliH untore perdine tfl - 



Seconda Parte. 



ES 



mitcfiamentidclnoftto Secolo, che ac- 
crercano, o fondino i fuvvenimfnti de i 
Poveri . La Cariti che non operò , che 
nonebhc verità d'intenzione Svita, non 
ha votiti di effetti nd meno in morte. 
L' Amor proprio , che dominò il wte 
Umano per molti anni , vuol dominarlo 
anche filli' ultimo ; e fé per l' addietro ad 
impedire leoperc,otoj;lier loro la pro- 



L'in . j t. Ci 



Intotao 

pontone dorata collegati col timore il 
vederli mancare il bifognevole» Ce^l fu 
fla!u, aififii d^-v. : a filfilkarc h vi 
tiri di una operatrice Carità, non contrn 
odi avere preferito fini men degni, frap 
pollo indugi e tardanze , collegati col fei 
vile Timot della pena , e toglie a quelli 
qualunque avanzo di Cridiana Carità,ch 
foiTc rimafo nel cuor dell'uomo la Terit 
de gli effetti . 

Che detterà cotedo Timor fervile 
ove con I' Amor proprio congiungafì 
chedetterà ? — " ■ 



■Ila Cariti. 179 
Hi km falliti , ate miti fiaflu ? 
Foftero almeno i Suffragi ordinali non 
i Egli d'un' Amor proprio, che (blapen-i 
a le flefso , ma fuggeriti da una Cari- 
, cottone Tolefse alleggerire le pene 



avcRe v 



. Sfori. 



ripieghi per iifugeire la pena , cheli ve- 
deimmìnente. Mede per fe ; Meffc per 
l'Anima Tua ; Uffizi , annivetfarj ■ A 
rjuedi unicamente li genia , quelle uni- 
camente 11 vogliono . Suffragi, S-jffragj . 
Non altro t intende oggi mai prr nome 
di Legato pio, ed ogni Tcltstore ricino 
a morte , aguifadi un' adiderato , che 
veggendofi appiccate a Ietto, fu cui gia- 
ce , le fiamme , gridi acqua , acqua, ogni 
teflatore, dilli, vicino a morte , quali 
che gii foffe nel meizo del Purgatorio , 
Me ife, grida, Mclfe; Meife; Medea 
gli Aliati privilegiati; Meffe ne I fune- 
rali; MefTenel Settimo; Mcflein pcr- 

Bcnedetta pur fiala divina Mifericor- 
dia di queflo Grido, che lafeiocci il fuo 
puriflimo Corpo, il fuo prezi oli Ormo San- 
gue per Sacrifizio propiziatorio e pe i vi- 

d'adeflò io prego che full' Anima mia , 
fciolta dal pelodi quello fango , il rido, 
rodi quel Calice (acro fi verfi . Ma tutte 
MeiTe, tutte Melse , e niente di Cari- 
tà ? che Amore è quello ? Mancherà 
forfè il Sangue di Gesù Grillo a gli Alta- 
ri , fc non ifvenaredl nuovo quefto Dio 
ne'fuoi Poveri ? Tanta fiducia in quefto 
Dio facrificato dai Sacerdoti per voi f 
niun ribreiio.niuna.pietà per quello Dio 
abbandonato, vilipefo, mendico^ IH itto, 

SerfeRuiutonelvoftro Profilino ? E' vo- 
to Dio, évoltra fperanzai, quando vi 
dice dal Sacramento , che quello tj fuo 
Sangue da fpaiBcilì In rtml^isnrm paia- 
Htum. NonfiràvollroDio, voflro le- 
gislatore, volilo Giudice , quando vidif- 
fc , e liiiavviiji.tmrfiiioi/ ix miniali 



titàeTclu 



a nodu 
.anzi il 



foccorfodei vivipuil applica 
fragro a i Defunti ; e loro giovano , per 
godcrelcdivine'mifcilcordie, le mìleri- 
cordieai Vivi da noi ufàte in loto no- 
me , ed a loro fcanto ? Eh Milana più 
tolìo [pan- Calmili con una verità di 
eflètti non folamcnte utili , ma univer. 
Tali. Ove fer bili una più fìretta mifii- 
ra, eli renda l'amor noflra □ tutto A- 
mor proprio, 0 appaflionato accetrator 
di perfone , di qualche particolare miferi- 
cordia parziale , di qualche altra , dirò 
così , antipatico: io temo pure , che a- 
vrà uno trillo fperare Della quantità delle 
Mefse , che fi lafeia- per fuffragio dopo 

E'infinlio il valoredel Sacrifizio, 1! ve- 
ro, perchdilFigliuolodìDior! la vitti- 
ma ; non è pero infinita, l'applicazione di 
quello valore, e Dio ri ferba fi il dare a 
" , applicazione e prezzo e mii'ura. . 
e voi legge all' aisoluto di lui arbi- 
itl'accrelccre gli dipendi a i Mìni- 
. :ol moltiplicarne il numero, coli 'a f- 
li curarne l'offerta In annsi plurimi:' Non 
fuolecotedodivino arbitrio, per quanto 
polliamo ranghi «turare , pigliarli altra 

Suffragi , e coli del valor loro il eo- 
en(o, fe non il merito df goderli, fat- 
in vita da quelle anime , cui fon de- 
filimi . Se ne protedano Agollino, , e 
Tommafo. Quelladunque farà la veriià 
de gli effetti ne i Suffragi da voi ordinati 
et voi , che farà proporzionata alla ve- 
ità de gli effetti che il Proflimo avrà go- 
nio dell'amor vodro. 



fo per cr 



lv.n.;n c; 



itàdì que' Suffragi , 
imo premete , e fui qualimo- 
....... fperar tanto , oh Dio ! oh 

Dio ! bifogna purpafsare folto la fen- 
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i8o Ragionamento Seconda 

3 di quello Giudice, che 
mal abbafìania : quoti ai 
mtisftiiflii , nlblfnifii . 



li provveditori, ti 



, rlcchei; 



delizia, _ 

fa per noi ? Dove Tono I viaggigli flcnti, 
le predicazioni, te piaghe,]! (angue, li vi- 
ta , che abbiam (offerto e dato pel Prof- 
fimo, come egli tutto quello e foHri e die- 
dcpcrnoiJ Sono vili talvolta , imporra* 
ni, (cbifbfi. Indegni appo noli Poveri '-■ 



eh' egli dovette ri 

fuo a rifeuoter Ito 
clic aliamo avelie 



note di lui , 
, l'aviebbe 



avrebbe riputato 
Cario a fé fieno > Ahche tutto quello l'ha- 
ben detto Gesù pe i funi Poveri; ma l" 
Eterno Padre noi riguardavi (blamente, 
pernemici, qualieravamo. Qual veri- 
tà dunque od' intenzione, odi effetti ; 
qua! giù ftl zia di opere, benché poltre e 
proporzionate, fofierrafìl nel grande ine- 
vitabili™, fronto ? Epoidove manchici 
dell'una , o dell' altra la noftra Catiii ', 
noi ci prometteremo si agevolmente il 
Purgatorio, che vuol pei dite l'eterna 
fallire, ecomeglàfofllmo nel P 



nei:' 



conferemo ad ufeirnea nofiro talen- 
lenza punto penfare a non sbagliar 
vi? A-h 4iUtam 'Pire, tx 
. adempiendo il gran Precerto 
di Dio amiamo il Profiìmo con opere no- 
llre, cdel nolìro, proporzionate all' al- 
tra! blfogno , e al noftro fiato ; amiamo- 
lo con verità d' intenzione e retta e pron- 
ta, con verità di effettiutili, ed univcr- 
fali, e premieri la noflra Cariti con ac- 
cogliete! per iuoi fedeli quel Dio, che 

per qucHa Cariti volle , die ci fac< 

conofceiefuoi fedeli qui in terra. 
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RAGIONAMENTO 
TERZO 

Intorno alla Carità. 

Ordinavi! in me Carìtatem. Cant. II. 



L'Abbia par detto , per /Ingoiare Tuo 
vanto, la Spofa de' Sacri Canti- 
ci: può ben ripeterlo con fi» particola- 
re contento quella voftra Città , mici ri- 
verir: Siìporir di; Dificon [!„«;.■ i.:-,. 
pria diamante (i è prete il pcnlleto di lìa- 
bilirc , c di regolare in lei I' Amor luo in 
quel de' Prodi mi: srdlìinìr lameCarira- 
ttm. Egli!' hafartocon la iBrruiioiic 
della nuova Compagni* dilla Carità , la 
quale nella vafìità delle idee , nell' afTe- 
gnamcntode'mezii, nellaecceUiefcilo- 
nedel fine, dilatali quali ad imitarci' Ine 
menfità di quell' Amote Divino, da cu 
deriva il fuo dileguo , ed a cui tutte li 
fremirei' indirizzano- Ordinavi! In mi 
Carliaiem , ripetanocon voci di Riubilo 
uguale e le milerie de' Poveri, eie for- 
tune de' Ricchi, e il lelo de' giuntegli 
errori de' traviati . E petchd quelle voci 
di esitazione fieno di comune gratitudi 
ne sfógo ugualmente , che di comune im- 
pegno argomento , e ricordo, alzili qui p 
Immagine deK: race fi Ilb Amor noiìro; e 

vio del "bivio Sangue^qu^la ' predile^ 



■crii'ttilTi 



ia Dio mollratoviin un benefizio ^'gran- 
de , lì utile . Nei erge, poflb ben ripe- 
terlo con San Giovanni , ini ago dilìga- 
mi Dna», qucaha ipfi Dea: ptltr dili- 



xll nei . Che fe tanto è vero di oro! Cri- 
ftianopcr l'abito fov rana rum le dL'IIa Ca 7 
rità. principio dell' Amor Cinto inuifoci 
nel Bartclimo, e per legrazie attuali , 
con le quali adamarlo ci muove: onde 
protcllolli Agottino, chenoa babtrenws 
undt lìlam dllìgnimui , nifi Ime ai lì/a, 
cumprlar nei dilìgerei ,/HrBfKn)Hj;egli d 
verifli modi voi in un fenfo tutro v olirò , 
Signori mieiiperchc' datovi gii dell'Amo- 
re il principia, ordinò adeltó in voi le re- 
gole* Il facilita dell'amarlo. Se di quella 
Compagnia PIA ituto ved e Ite q u i S B cm a r- 
do , [ipetetebbe con empirò e di zelo e di 
gioia : dìfci, e Cbr i/ìiane, amare dvlcittr, 
amare prudenler,amareferlller:che nonio 
certamente dove potcflc con più. ragione 
ripeterlo:giacchd tutte e tre quelle manie- 
re di ben' amare da quella Compagni» 
adempiHteGvoglionojeDioacIalcneduno 
di voi l'adempimento ago voIonne,raentte 
per lei in voi etdlnavìi Carliaiim ■ 
Di quello gran bene , che a voi fa il 
vollro Dio , Signori miei , di queil' 
obbligo nuovo , che rifultane all' amor 
voilro : vuol ben ragione , che in 
* parli. Impren. 

" — *ir* ■ 



endovi foitoglioci 
" a, di fort 



iene alla volira Cariti quella nuova 
Compa B nia,c la facilità di efleuirloefer- 
' lo, eh' ella viapre, avoi'lafcerS il 
.chiudere , fc poffiare cantarvi dall' 
-ivervi in efia, dall' affifìcrla , dall' 
icchirla , ficchi Tempre duri , e Tem- 
pre operi a gloria di quel Signore , che 
il' ifpirarla a' nofiri per altro infeli- 
eiflimi tempi degnoffi . Ano pollo coi! 
idae precedati Ragionameli li il lindo- 
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»8t Ragionami, 

mto ; perchè Te f Amor pratico d il fin 
della Legge, e della pratica, V anima ed il 
foltrmamentoencll Ordinerei» nonpo- 
tt! , o non vorrà opere tr ventate amare 
Dio ne' Tuoi ProlTimi , com' culi con tan- 
ta Tuo impegno q' i mpo regnando confi dn- 
riconquanto amor fuoqucflo medefimo 
Dio ordini in noi lo lidio Amore , che ci 

E qual'Ordineemaiquello.chevi pre- 
Siate iì Eumene aver Dio polio .-.I vo- 
li ro amore , o Diletta di Sion Potai' Or- 
dine ? Ordine , ci rilponde coltei co I pu- 



idzfa , t 



e belici; 



xillavii fupermeCaritatim. E come ... 
efercito lòttolc bandiere metterli inordi- 
oanzi, reperii con ubbidienza, combat- 
cere con forzatosi e le miepaffioni , e !c 
mie potenie,,e le mìe operazioni folto la 
infeana della Carità da Dio fopra di me 



in, fcbjt 



'-' illuir. 



irudcnia 



rkìnfann: 



E noi diTs- io da prin 
co , o Modena , perpe 
facon quella di quella 

prefcelta diGcrofolim 



la via dc'nollii Frollimi a Dio VDolìtnlt- 
ci ■ Lniìngfcepcrinvitarci- Errori per in- 

cannarci , Conttarieti per oppri: : 

Grandi fquadr- 



fc "effe, 

nata lor moltitudine fi tenga a fronte-Ai- 
le infegne, alle infegne ; cordine ' — "' 



a Tertfi '. 

Io incontrarlo quel P apparato di Luffe 
ghc , di Errori , di Contrarietà , per al- 
truiYiltì , piò che per proprio valore, si 

Difli per altrui villi, c pelatamente 
lodilfi .poiché a ben mirare ,ove fi per- 
dano gli amori de gli Uomini , trovrraf- 
fi , che la molle facilità delle oolite Paf- 
fioni a collegati colle InGoghede noRri 
nemici fonodcir Amor vero lo fviamen- 
to ,e del Proli; rooabbandonato ,edi chi 
!j abf^n.^-Li.i il torà:.- iitrmi^m . 

Richiamare alta nenie 11 Regno, li 
Reggia, il Tempio, la Sapienza di Salo- 
mone ; equandonon fa peO e formar vene 
un'immagine proporzionai a, aprite le Di- 
vine Scritture ,e ne rileverete una fpczie 
come di tanti miracoli dell' uni verfo ,per 
non dire di tanti sforzi della Divina be- 
nefica Onnipotenza ■ Saprcftc voi dirmi, 



labile ; 



io del Rcg 



e di Dio Ufo. 



...... f, intonando, bxcdleliDe- 

mlam Vini lftael: Eett fcìudm Re- 
nnuVfawra Sahimnii, tt quii dere- 
TlpHttt me, tt aderauetU Afthartrn Dram 
Sidtnìetum , tt Cbnmei Dima Mtai\ cf 
Meleti Beat» fi/laum Ammiri. Salomone 
idolatra .' Salomone con faedleghi iucca, 
fieri alla mano a' piddi pia Idoli , adora- 
tore diempie falliffime Deità , che ini- 
quitì,edr abominazione o lìgniEcavan co\ 
nome, odallafola. clrrema figura fora- 
vano ? Chi potè confonderne la fipienza, 
e frangerne la cofiania • L' avvilirono 
forfè o violenti fuperiot di tiranni , o 
forza infidiofa d' ingannevoìdifeorfo , In 
cui da' Sacerdoti profani allacciato , al 
Tempio indegno, ed alla fcellerata invo- 
cazione ftrafeìnar fi lafciaffc ? Deprava- 
mi» tjf, il lapete Signori miei , deprava, 
twr» rjf eoe ejue per umilerei , ne fequerc- 
lurBtoi allinei. La tenera fila compia- 
cenza per le fémmine flranlere, fatteli 

portarono; e quanti erano di ognun» di 
quelle femmine al' Idoli, tanti e tanti fe- 
ce Numi a Te fielTo. sEdlfcavIr fainam 
eburnei Idele Miri ,t3 Melaci Hele file- 



JSf/oroo alla Cariti. 1o j 

Ammin, tifatili 6tn mtdum ft- a Dio M* fafBjjMm a provocare il «- 
' flbjpr Montatemi, fevi dal animo, . 



.... ....Wfjfr nutrititi full 

qutt addtbaal tiara , & imimtaitmt 
DIU full • j, 

nicn' empie nell'oggetto da loro sdorato 
le Paflìonì , che circondano il cuore uma- 
no , e quali Donne tlraniere , perche 1 fi- 
no di pervertirlo ; ma oh Dio, che pur 
troppo lbn"e(Te ìnnumerabìli ; e quello 

5ur troppo è il loro cortame , invitare con 
; lufinghe , redurre V amore da Dio tr> 
fufoci e ver io di fe, e verfode'Proiljrni , 
profanandola Cariti , e fot tornei tendo- 
la allatetrcna irragionevole noli ra Con- 
cupifeenza , che la cangia In Amore 0 di 
piaceri caduchi, odi gloria terrena, che 
po i t! femore amore Inordinato, id Ido- 
latra di noi medefimì , e di leni infiifli- 
ftrnri, e bugiardi. Tanta atlcnzionea I 
ifoGone inrcgj" 



) alle : 

ioti pi» alfeguir 



Introni 
le gì" impedii 



■o forfè, 



P ;', , altro 



ll'Idnlo del Piacere, 
onde poflà dirli che adtmvtrlt Aftbar- 
tiri Otnm SiJMtornm{h quale appunto era 
Venerei quel Popolo elctto,che chiama- 
to già da SPietro gim fmBa, Kcg„k 
Snctrdtllmn ,e(Tèr dovrebbe il più faggio 
in Te , ii più fedele al Tuo Dio ? Le ven- 
derle, le emulazioni , le fpefe oltre lo 
(lato , i puntigli. Te ingìullizie, le ufurpa- 
zioni, leoppreffioni, le frodi, le con- 
c-.tlTior.i.e rntir, nitri fittoti conti-.::! drit- 
ti, Ciflccnftn pure idolatri delta Superbia 
con un'amore eccelli vo del la propria pre- 
tefa eccellenza^ del proprio creduto pore- 
re-Qianii altari s'inalzano all' IniereflV 
quanti alla gelolia □ dell' amore , □ del 
rumando ? Ed oh quali t qiiame fono le 
:, chea quelli Idoli barbaramente 



Tiranni, che a si vergogno! 

binarono si gran patte del CrirtianeGoio? 
Qiiall furono lepcrfecuzioni , che profàia- 
lono si altamente la Religione? Riamiate 
con un penfiero l'univerfàle cortnme , 
rintracciatene in que' foli anni , the po£ 
fono effere alla volira memoria prelenti 
l'origine, la propagazione , i progredì ; 
e conciterete, che non furono violenze , 
ma Lufinghe dell'inimico; non fu odio 
perfecutori , ma inganno di Concupi- 



. J> dolcemente ad ar___ ... , . 

vantaggi, la comparla , la falfa gloria i 
Tutto lia ottenuto l'infernocon arte li- 
mileaquclta, che Salomone Icdufle; al- 
te, the il cujr forp rende , ed infetta [' 
amore, onde tanti formanfi Idoli, quante 
ha intorno PaHìoni;e Venere , elìacco, 
c quanti altri Vizj introdurre ne' Templi 
pa legittimarli col nome di qualche divi- 
nità l'umano ardimento, da lui vergogno- 
fornente fi adorano . Serviranno da (chia- 
ve quelle allettatrici ingannevoli (Iranie- 
re, che fignoreggiano; purgherai!! da que- 
lle profanazionila fantita , abbatteranno- 
ti ci' iddi, vincerà 1.) trionfimi,; ritira 
Cariti , miei Signori , de Lufinghe tutte 
dell' inimko.e delia terrena Concupifcen- 
i dome Ilici tradimenti : io lo preveg- 
go, anziquafi adevidenia Io veggo, nel- 
la vera foavirà dell' Amore , che vi efi- 
bitee, e a cui v' invita quella nuova Com- 
pagnia della Carità , la quale ne' Tuoi pri- 
_ !.-.„■ - j n ordinanza i primi 
, . irà eoji le prime intenzioni 
di queir illinto, che Ipingc II noltro cuore 
ad amare . 
"'veramente l'Amore un' attodelI'A- 
; i veramente 1' Anima purofpiri- 
. , lovrebbe perciò tutto fpirituale ef- 
fere l' Amore di lei , e ad oggetti de! tut- 
to fpirituali portarli; ma trovafl^dft tal- 
mente Tpofata al Corpo , che latta in 

ne con lui, pare eoe non fa pp tao pera re 

gli atri propri i motivi» ode" finii valen- 
doli ad efeguirii , e produrli . Quindi av- 
vienpoi, ebe le cole al fenGpiù. fono- 
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polle, epiùcOT)faeevolÌaÌfenfi,piùfi 



' Qval meraviglia , che in confronto di 
tante Lulinghe oflèrre 3 I nollri (enfi dal- 
le circoli a nic del nollro vìvere , ninna 
conformiti, o ni una dolcezza d'inchina- 
zionc trovino e Hi con Icmalatrie, co I 
cenci , co i fofpiri , co I feiori , co i pian- 
ti , conia ignoranza, con I* rozzezza, 
con le miferie tutte , che odivife, o con- 
■giunte opprimono sì gran pane del nollro 
Pruflimo?che duna facilitali perfuada- 
nopoffibileperabbnirarfi a ricercarli , a 
lov venirli , a vilitarli. ad affiltcrli , e di 
perfora, e^dl fatto ? Ha un bel dire il 
■Signore.ch^ègli in quelli ancora vuol'efse- 
re amato; che Inno fue Creature, Tua 
Immagine, fuoi fervi ,fuoi figliuoli , Ino 
cambio. Egli ci fi prefenta in un'abito 
troppofpiaccvolc; ed il cercarlo in mez- 
zo a ialiti mali fa parer qualche bene II 
non credere ch'egli vi fu . Ricompenfa 
di beni futuri eremi , invifibili , puri ben' 
elio prometterla ; manonhadeffa forra 
ballame, perdlltaecarelda - beni minori 
si, maprelenti, e fcnfibili - Sieno pur 
tutte quelle amarene , edifficoliì, che 
Incnnrri altrove la Oriti.- fra di voi, 
miei Signori, fon oe raddolcite, cabbat 
tute. llCrocefiffo, folto di cui i! inimi- 
cagli raduna la Carità ,on la nuovi , 
fua Compagnia, t) la trionfante bandie- 
ra, chemetreordine fra f fenli e tata 
gione, fra le Pallio™ . e la Fcdcfìcchi! 
«abilita fra loro la dipendenza , e l'an 
tori'a , forti nel pofio, ributtino di o:;ni 
terrena Lutinga gli avanzamenti . A i 
fcr.fi. ailtnlieparl, crldVrr.,lì lama- 
Itiliri di quello Amor Croccfiflo. Quanto 
- ~" -intoti polio 



Ragionamento- Terqi . 

amarlo in quella maniera medeli ma, co» 
la quale ci amò, e con la quale molli* 
ogni genio di eflere da noi «maio ? 

Io m' arroliifco , e in volito ancora 
troppo inefrufibi! rofsor fi volgerebbe , 
ilcfiiamarviqui in te 11 iman io , o cuori 
de gli Uomini . Sapete ben voi .quai'ai 



sffunfe la i 



, nel ., 



. Per . 



evidenza conofeere , eh 1 egli ripuiò Ina 
delizia I' eiTerecon elfo noi come noi 
Qual' altro nome adoperò rgli con p'ù 
diTrequcnzaediletto, che lincilo di Fi 
gliuolidell' Uomo? Ad un' Uom ragio- 
nevolepuò mai proporli oep.tr tu più" Ji- 
lcttevole. Amor più uolcc, che artvrc 
un' Uomo Dio, il quale tanto ci-3Jno,e 



,. il dolcezza nel riamare eh 
de al confronto di leiogni nino piacer 
fulle lulinghe E Gesù vero foav Mimo Be- 
ne , Uomo , e Uomo per noi ; amante , 
e amante di noi,nnn rendeiàdplce l'amar- 
lo, e amarlo ne i Poveri ; com' egli 



, - di Gesù? Per- 

che cedendolo alle falfe Ìufin S hcdi terre- 
ne dotceiic proditorio nel fingo .'Carne 
di Gesù fon., i Poveri , e i tribolati; per- 
che lafciar la marcire tra mille uccelliti , 
e millcpericoli ì Camimniam et d'fpt- 
xctìt { de' birognolì appunto parlando c' 
intima lo Spirilo fauto ) Cttntm mani, 
ma tutto inlierne Coitili Jtfu, dirò io 
con ugual verità, ih difprierli ■ Avvi 
i:tic celli v.Jtà uciifi inchinarli di tan- 
to. Ahfead unofeuardo, che -diati a 
quella umanità Cigrolania , cede la Con- 
cupifeenza de' Piaceri , refilla pure , fe. 
può , fvptrbìm lilla . 

Non reiillerà no né pur di-fa , per 
quanofienopiù artificio^ le Tue lulin- 
ghe. Sappia fr . che fiuriicc, fi moltipli- 
ca, s'ii:i[iiinJi(cclbti4 lafcort» , e (otto 
il nome di Geni Crorefilfo la Cariti i e 



.n; proporli i 



r;a , che p.<ra 
ti , Ciri <j,:el[i 

amarlo ne i Poveri per la medefimezza 
della carne , per la icutiigliauza de i pa- 

'"vénìre 



date pure il 



queìla nuova Com- 
Lufinghe del Secolo 
ccrcaffcro dilirar ri, domandandovi il vo- 
firo tempo, le voflre applicazioni, le 



voflrerpefe, tperfir 

r^pondeiTlaroconar 
ftoDioCrocefilfo: I 



; dì ilo- 



re lieriL 
«A- 



mr . Amate quel 
arloncl ProfiimoopsM, & twin» , 
l'impegnarvi a quello nuovo Illiiuto: 
rovere te, quanto Ila eglidolccc fra- 
Bilia cuilari' quella dolcezza una vol- 
perei».' l'anima voltra fianaulcan- 
pei tempre intra nultulq «( duktt 
'■ lìÌKtbrai , ve lo promr 



rr Mctdbitm M- 

_., ene nel folo Tuo tito- 
lo, e col (ito folo ficndardo c'invili, ed 
ai'ir. i]ueHa S.-.::iì: ,: .iìi . Ohi,;: i-.;i:ì i ...1 
a in jr Di) "fi rigiro l'r-liimo. ■.! amarla 
Miller, ne iltiillì Qoalì Lufinghc Ji 
Km poirannornaiaffaiciniilci, le con- 
tro tulle in voi quello a rr-abilllrimo mio 
Grsù erdinuzi; ■ ■ 



il dolce; 



fcruirnento del fine, mila pru le. 



punii Con foglie; e cosi tutta per | 
non l.i vatliiT.rianoa parie apatie > 
crtiirinta c già Intornia - Noi , dilli , . 
inqucKo da loro diHom; : :!icvoli pi 
mo con fola rei nel rimirare [a nolira 
ita con una Crilliana Prudenza orL 
i da Dio in quella G/inp.igi'.ia , 



[f milÌTii; viali nmiaicfiillii'vc 
non vnnl né di slori.i , ti d' m 
ai Confratelli , che ndl i-iiei ! 



p:, p-:riT,;i njl il i I! ri b;Ù,- , . 
nel beneficare , ne di gratini 
beneficati ■ Non didingi.c tur 
nafeita, non puar.la ip-rr::/^ 



'I Dio unico line di ti 
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; riluco™ litro™. 



re ;■.!' i mp-. ] i i u l ^ J I;l illiMirjir.i ri .1 Cimi, 
lìd oh ne ai-c-fle pi;r mode drll-j fo'ic : 
the 1:0:1 laribòe ncila t-f-cn fi'n .e piiMto 
Inimre In- ai ri vici . ili q ; l-' '' ;s ' '■' 
fu.i idea , luna !i'ilrriC.i (bile Uc; t'i qnel 
Dia, che pcriinico Hne r.inenre'Heille (i 
r.u:ce!ie, cprop^fc. Lede,-.:! Ali..;- n -, 
1:0 . insorti/nane, i' .1 più- l'alimi divo- 
zion nelle Chiefc o Qudlen.rii irdier-e- 
ti, (linabilo di n-ffitianri Ladroncelli 
i.iioleriti , Me .'./.ni e in ami ; ror. vcdeii 
gii da loro con faide , l'thifo- 



p.-,r.,li tcneiili apre [,i frnd.i . Ama Dio, 
e il vuole amato . Moli nule nitro fine , 
altra mcrccJcnon cura . Amore, Amo- 
re. Può tJl.-re- più fonìa ncir eli-zinne 
de! line-. ' Qv,!' liitort , nu.il a!) n:,-lio, 
" fallita di feconda Intenzione porrà 



lirfi con Dio? Dio 
? Qual faciliti 



ti. Dio 



Confai 

UIO Une, ed a lui tette addirizzare le 
mire I quando lei vede pollo in sì buon ■ 
bine, ed a luiodeli di quando in qua nuli - 



mpli , con la coopera li »nc , con 
ri fcntcli condotto , e quali porta - 
tut io per opera ili quella Compa- 
chc tuttaéiiiquelio, e tutta in 



Non è quella Com[ 
fegno; ella è un coi 
primo ptódurfì.gia i 



ti,. Abbifo?n 



radici 



i corpo nel luo 
j,;.::op :l li- 
mato <la quel- 



li rul>iiiì.v.M 
me fila le fin 



ltli,(il:(C 



narri , chcproi 

ballevole ad di-m ju^na intento lenza 
dannadel campo , di cui pur vive : d.-.i- 
iadorrrhi, dalla, pie^t, d.i lic riedita /v, 
Jnlla inJuflria , da quella qualunque abi- 
liti , die trovali io ognuno di voi , e dì 
qj.iv.ti ir. quella voilra Patria C vivimi , 
fcn7.a ve:v:n ,o(! rodami:!, [' alimento pre- 
parodi , c lo fi promette - 
Ed oh qui si , chefpicca in alto pra- 
■ ' liti di efficacemente amar Dio 



. Non 



,fi 7 

. facilita tir eie eu ir. 
li , perche difficilmente può trovarli pcr- 
fona, chenan abbia o abilità , o ...,::;::> 



rata dall' Apollolo in materia 
- Scordatevi per pocoTartifi- 
ile del Corpo umano ; figuri- 



H'alrczza fola- 



de! il Corpo d 
Quello Corpo /inveitilo eh' ci "3 di 

■ i! iv .-it.-i ità iì ; , ( >r:;> : ,.. \,rS, 

fciolta fluidezza di liquidi ■ Ha da avere 
movimenti mecflanti , eal tempoiftefla. 
alc.ini retti , a.'cuni obliqui; altri peri- 
llallici, alni d' impililo , altri ili polari- 
y.a ; e nitri qilfl'.i involunr-n , l '\"J.i 
diliur'Liii liei; eli mio rìpnl'o .'Qj-flo Cur- 
ro curvcralli, e rizzcralTi , porrcripefi, 
imprimerà movimenti , canprrri In::!..., 
attegf.cn IT! in tante e rame ruìiì- : e rut- 
to quello a talento della Volumi . Oli 
quello Corpo l'Anima vedrà (fi e r. cep- 
piate, c vicine le immnryni di corpi in 



ricali' intero effeie di un Corpo, ma 
un dì loro e un Corpo intero . Tutte 
n quelle membra necefiatie a tutte le 
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Corpo li pof 



che 'Venia eU lei 
.■■ o-rardc eoi 



Or ne 



i'uvr; 



cellcn 



in iàtebbe perielio , e 
...io delle fue operai ioni 
Arerebbe ■ 

Uditori, che qne/ti 



Sapic: 



i Dio nella 



venga con la Compagnia della Carità, 
ci ni; vi pariti/ ÌV-li ù un Colpa midi- 
cornale voleva l'Apolìoloil Criliianc- 
fimoappuntopcr la Carità , come Io t 
per la Fede. Queflo Corpo allume de' 
pandi impieghi , di molti impegni li pc> 

tncti. Entrale Inc'lTa ■ voiilete deliba- 
ti ad elfere membra di lei, pert 
l'uno dell'altro, e tutti di Gesù 

i -.•■ir.-, bt'ariilimocapo , tutti fi li r. . 

bri. Ma che membri r Don tutti capo a 
penfare; non ili: lì ikcÌim ad tu'Hr. are , 
e vedere ; non f.i-: linnu ad iniir'tiarc, 
e corregECte , a predicare , ed iflruirc ; 



;!'tr.vè ed imporr Parlili 

labile verità dy.]' ireomcr.- 

Compagnia , e da 
f '.(irij).i;;r.ia fi ama unicimeiite Dio r.A 
Prodi tuo, eil Proilimn per Iddio , nd 
— '■lelezlonc^"" 

dl-uire - 
tiafchedu; 
'hi ErroreiidJadirrJOiiiì 



■iiì: ■:■.' ■!.!.■; i.lih '. ,i :i ■!! ■ ir 

lo; au./.i a di;irt: piti rio batteri Io Icoprir. 

f!(i!Ì i-. ii i i toil'v, comev' è univerfal- 
nvtnte tic pli Uomini recita prvvctHiorc, 
ebcojr.tnmv.-i 0,-,-ra pia , o:ini nuovo 
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Intorno i 

efercitiodi Carità, oche iltituilcaiì , o 
altrove iilituito introducali frà di loro, 
fia una nuova contribuitone , che lor s' 
aggina , à In dinota appare™ «na 
oppreflione , cu reggere fc fi ToleSe,tac- 
to cangiar dovrebbe!! I' ordine della Ca- 
ra , il conto delle fpefe , l'economia de" 
resoli, e delle rendite , Te non fors'an- 
ebe delle intiere Ci::.idi il pdiu;., iruc- 



poLiibil;, vcJsgià ipicc.it ili mLlK' contri- 
tempi, e mille accidenti per atterrarla. 
Alrriin altre guife ne parla, e tutti fi 
autoriliano di qualche ragion per fbrtrar- 
Tene. Oh ffolta , oh infeofata pruder! la 
del Secalo.' Giudicar delle cole di Dio , 
della fili Legge , delle maniere di adem- 
pirla a dettame di un marcio InterciTc , 
di un' ingordo, e i nord ina ro Amor pro- 
prio! Se ogni parola di Dio, a tcrtimo- 
nio dello Spirito Santo , ha i fuolconrra- 
dittori , io m'^imma^ino pure , che ne 

Kiantenirncnro, inculcata la cooperai ione 
di quella fant' Opera, che 4 llmaffimo 
de' divini Comandamenti, delia Catto- 
lica noiira prolcffioiie il compendio - 

Gli avrete udiri anche voi , ni qui mi 
giova ripetere i dotti loro zela mirti :ni rj- 
gionamenti ■ Parliamo di noi , e fra noi . 
Qualunque fìa il volito fiato, fate voi 
qualche lini ofina in tulio I' anno ? Io non 
ne dubito. A chi la fate, e perche? Se- 
condo vi e richieda ; per altrui importu- 
nità ; per vofiro colìume , ed a cafo . Sa- 
prefle dirmi , qua! bene o fpiriruale o 
temporale abhiano fido a chi le delle le 
•olire limoline Pelo farei quali in iftaro 
di giurare, che nò. Diremi , dunque : 
non farebbe Carità più prudente mctrere 
quelle fleflè limoline in mano di chi le 
dUbibBlflècon più profirto de i Poveri ; 
a i più bifognofi fra loroi ad efclufione 
de gli fondali , ad impedimento de' Pec- 
cati.- Peccati , che si altamente offendo- 
no Dio ; che tanto di flagelli , e di ma- 
li tirano addoOo alle intere Citta , incili 



na »roHra foddisfaiione'- Sarebbevi ft 
impofiiionc inrolletabilc il pigliare fìa 
quelli: una Giovanc,fra quelli un'Uomo , 
cui le fcìagure contrarie , non che diverfe 
dalfanguc e dalla nafeita , fan riputare 
fortuna la dura condizion del fervi»-? I. a 
Compagnia veli prefenta: venefeuopre 
il bifogno;ve ne prepara gli animi ali' of- 
fcqiiio più alTcttuofocpiù proprio Intac- 
cherebbe mai la galanteria dei voliti abi- 
ti, la macfll del volìro fallo, il bandite 
ur.n ;;:lri quell» dannali e danne vole opi- 
nione , che la bel lena , il pregio, la pro- 
prietà de'drappi , de'nallri, de gli ornali , 
de i lavori , non polTa elfcre 



: iiiiiilu I 



Etti al ventri) raedefi- 
mo tuffo , al voflro siano sì ncceffa- 
tie? La Carità Icpromuove, e vuol che 
vi fervano . Saravvi forfè men cara la 
comparfadi voflra pompa, fc non d iti 
tutto peccaminofa , o le la fàntificate. 
in parte con un motivo di Carità ? Uo- 
mini irrefoluti , che o pofTedete , o cu- 
mulate , né fapctepcr chi.fcr.za mai ba- 
dare allo Spirito Santo, che va dicendovi: 
qu*p*r*fli, cu}»! ctuni ì Sarelìe forfè 
men Ricchi, o meno contenti-, vivercrte 
anni men lunghi , feun penfiero dei Po- 
veri vi dettarle per tempo un Tcftamento 
che non foffe una meditata vendetta , una 
rabbioficfclunondc'Patentì , uno illitui- 
re erede la fuperbia del vollro fallo per 
memoria del voffro nome ì Un Tefta- 
mento , che foffe non una efiorfione di 
privali umani motivi fuggeriti ad uno 
mciiomortoda ipocrite ìnrereffate pre- 
mure , ma folte una difpofiiione CrilHa- 
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che beneficate ibilbgnofi con l'opera ;i 
mani con l'applicazione dell' opera in lor 
liiffragio; voi medrfimn dell' opera, e 
de fufìragj col merita ? Una ilflpofrljone 
in fbmma , per cui ferbandCi !' or,!ir:c . di 
ia la Oriti , ajutafk la voljra 
" lei fopra vivere il Cri- 
, e del voflro CrMia- 



Ragicnamento Ter%o 



cui iS presi. 
Patria,c &. 



liberi 



} Legali',,un paio di Caufe d. 
portate fenza l'alarlo ; Medici, due 
tedi più fenza prezzo: Mieliti, qu: 
Scolate di più Tenia (tipendio ; /ri 
unlaiorantedlpiù in bottega, our 
loncello di più , cui metterle il 

forffiim contr.bu_ _ 

Non llrareobe forfè col volito bilancio 
qualche avanzodi panno per vcltire 1 mi- 
ferabili.o Mercatanti ! Il diffalco di vo- 
' " 1 forfè 

mento a grinfermirEccléfiaBidfeqtiIeoii 
la fronte per terra prima dì favellarvi , 
adoro la lantità del voflro grado , e quel- 
la dei cofhimì , co X quali lo fòfienete ) 
ciò che di rendite beneficiarie fopravania 
alcongroo, oneflo, moderata. Evange- 



lico voflro foflenra mento, è de i Poveri. 
Avete dottrina , avete prudenza , avete 
pietà per ben dilìrbuirlo ; ma voi non 
liete per tutto ; non vedete per tutto ; a 
tutto peofiir non potete . Nella Compa- 
gnia per voi, e in voi per lei», farà più 
lume , più cognizione , più zelo . So che 
dal fervi.-e l'Altare voi non pigliare né fa- 



Ilo d: 



per difordinar nelle menfe , ni argento da 
profondere in giunchilo difliparcin ilcan 
Sali- Sapete voi troppo bene il detto di 
S. Girolamo . che de i beni ai ChieTÌ 



:o'Laici,nc morbidezza 



po , i voflri fhidj . i) volìro talento , in 
cherendefia Dio? Un po' di Confeffio- 
nafe , un po' di vifire a gli Spedali , un 
po' di Dottrina Crifliana, qualche dol- 
ce fraterna correzione in iegreto , qual- 
che morale irruzione in caia , qualche 
ragionamento in pubblico, qualche Pre- 
dica nelle Chiefe , avvilirebbonoperav- 



la voflra dignità? Sturberebbero' 

forfecon indifereta fatica il gran penfie- 
rodi non far nulla ? 

Confiallarevi lutti con 1' amabile Cro- 
cefjlTo,cne per invito ed efempio la Com- 
pagnia vi propone; e l'Amor proprio, per 
quanto fia da invecchiato coflume affini- 



dii- 



della Volita Carità fofirrranno la volita 
colta nza .onde amerete firtlitr ut tppnji. 

iictnia Patti . 

E' la Foltezza ( echi noi fa?)una Vir- 
tù , che modera il timore, e I' audacia 
nelle cote difficili n a ("offerirli , oad in- 
traprende rfi ; oud' d che il Forte con fa- 
vìa pazienza , econaidir giud i ci ofo ope- 
ra e foffre . Con la fòività di amare Geiù 
ne i funi Poveri , vinti gli sforzi della ru- 
belle Concupifcenza,o fia nel piacere de ì 
fenfì , o fia nel vano drfideriodi gloria ; 
vinti gii Errori, che poffono ingannarla o 
nella elezione del fine.o ne) buon'ilio de' 
mezzi, dell'amar con pnidenla: ella égli 
forte in quella Compagnia la voflra Cari- 
[à,rnici .Svncri.piT ni (ni tra re ogni timore, 
ogni audacia , o fia nel patire , o fia noli' 
operar cofe grandi prr la efecuzione dell' 
amorfuo- Quali fatiche, quali pericoli 
potranno intimi rirla ? Le fatiche riparri. 
tefifmlnnieonoi i pericoli preveduti non 
fon più tali ; Auda.ia in quella Carila 
non ha luogo, perche! l'opeia in quan- 
to é di tutti, non d preferirla da umano 
penderò, ma dalla I.rpge di Ctifto ; in 
quanto é particolare dì cialchcduno . el- 
la non fi a flutti e , ma viene impilili , e 
impofta oconficliata da molli , che di lei, 
edelpotc^r di chiopera pefano la prbpof- 

eia Carila ordinata da Ila Fortezza non 
fi difgiugne . Palli , parole , veelie. (ludi, 
applicazioni, ed incomodi fi rer,- ,11111, e s' 
incontrano da chi ama per fcrvirc l'ima- 
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Intorni} alla Cariti. 

te. Il Tempo, II tempo dello , che tut- 
to abbatte, afrontc dell Amore non reg- 
ge: Carllis mnqitam tXtìill . Servì due 
ii::rcnnj Giobbe all'in di fcrc:o Lsbar.o; 
e ridir non fapreigli llcnti , c i pericoli , 
che pari, e Coperà , e in cala , eal cam- 
po , e famiglio, e pallore; ma Michel' 
Amor fuo lèrvivajn Labanoa Rachcl- 
le; anni il penoG,e sì lunghi, a lui 
non parvero che pochi e breviflìml gior- 
ni. La vollra Carità in quella Compa- 
gnia regolata con si alto benefizia da Dio 
medefimo; logli la v. 



ericoli.mi 



i pri- 



vi fi follerò intmfe; anziaguifa apou 
del mentovato Giacobbe la truovo a Hi 
ta lo'taconDio, ealparidi luiince 
guifa prcvalerejrfzirr/ur Damiani. 

Pruovififah non fi pruovi giammai 
pur diali che 11 pruovi la divina Giudi 
acombatrerc quelìaCirtàoi 



noverisi i, 



uelle truppe di maliche guida, e coma ni 
i* Pelle, la culaie già da il gran tempo nor 

c nììna ceti n rio ì'itaii.i; di :;i;tll.ì Città ih- 
rà detto , che qui mi/aleuti* , & nntia: 
cbvìavtrtini fibi . La divina GtWliiia da. 
Cielo , la caritatevole Mifericordia dalla 
Terra s' incontreranno; e quella riceven- 
do l' alTalto/cxT etffnmm ackr ttdhutt 
giàdirpoftee dlvife le fchiere i prepara- 
ti gli aiuti , e ripari , alliicfatra a i fov- 
venimenti , e ali' opere tutte opportune , 
itro la fame, contro le oppreilit 



Cariti 



mtfcrìa 



■ ìr.eLuriN 



trionfo 6':l\:: 
■ i l'ovtli 



jlifalvati.dellt 
al Uelo,donate.chclurti trutte ad una vo- 
ce u^ono.B^im.guUnitltìglifiipiT cit- 
tì fit paupt return dii n»/*,e Ila pur qualli- 
Tiifilia,inrfJ( mala Hltrailr tum Diminuì. 
Oltre le fatiche e i pericoli ha però la 



rzza dell' arduo ancora di fuperai 

le ingiuric.Qiielle,adir verota,, lu 

fembrano far contrailo più chiaro alla 
Fortezza.quamoallaCarità fi congiunse ,e 
la Carità per lei opera , quanto che tono 
qualche cola più dlfc ficuc,alIorche' fi av- 
ventano contro del benefizio, e contro 1' 
amore, che il porta. Ma fieno pure le in- 
giurie nemiche della Fortezza in fc IlelTa 
con fi derata, non fono più tali quando i 
Fortezza di Carità-La univerfalità, l' or- 
dinerà maniera , che tiene In beneficare , 
e beneficando migliorare l'animo, ed i co- 
llumi di chi il benefizio riceve, mettono 
pure quella Compagnia in licore dalle in- 
glnlle doglianze, daHeaccuTc temerarie, 
dalle falle invenzìoni.dallc ardire impor- 
tuniti , con le quali viene tal volta, e farà 
fiata forre più volte mal ricevuta,!) tentat» 
la voilra Carità particolare, UditorLNon 
balleranno, lo fb,l 'impegno d'un Dio Le- 
gislatore, la vera beneficenza dell' Amor 
voilro.la facilità propofta a tu 
rare a quello Amore, che vua 
Dio.comc da Dio noi l'abbiai 
fieranno per far iì,che non abbiate ad udi- 
N' i.-hi biaJi™ quello II!i-i,to, chi te ri; 
qualche cofa di umano . % q'ùinK'gjJle , 
con quante arti potrebbe fotfe,fino in mez- 
loal Santuario, cercarli di fare di quella 
Cariti o degli efercizj di lei la condanna? 
non ììtoi-o LoUitcrrpi diEzecHielleave- 
dcrncl Santuario adorato e fervitodaun 
popolodi Minori Uttum afl, l'Idolo del 
ZeloZcto,che di Miniflio fifaufurpatore 
della Diviniti^ vuol pafcerfidlùerlfiij, 
Con tutto quello nluna di Incolti pei vince- 
re a v ri Que(laCarltl,eh e ordinata da Dio, 
e Dio folo cercandole! ierv irlo ne gli Uo- 
mini nulla nulla pretende da gli Uomini - 
Non qu*rì! qti* fua funi jiea<mutaliir,ntil 
cigJMf mttamjiM égli pnpttamfi provc- 

avere nemlc1,fe quelfi medelìmi , che vo- 
gliono ciTcr tali contro di lei, eli. fincera- 
mente ama, largamente ben efica , e nelle 
vllbere della fua mifericordia teneramen- 
te gli accoglie . 

Efcapur dunque a£ intraprendere cofe 
prandi una Carità si hendifpoflaa foffrire- 
Ellaèsi forre nell'Amore,chenon putì te- 
mere difficolti.noTyJuò ardir troppo nella 
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e veramente Criftiani fuoi diregni la efecu- 
2Ìone,che io quando pcnlava di ammirar li 
valordellapunns^fulroin veJi'rh :'. li ao- 
dcrfi il iruttodella vittoria. Ellaamai tuoi 
Prriiìlinrter.-i-.il- UluCre.itnrcDioPadro- 
ne, Dio Padre il cotnandaitini come dee, 
perdièama con Ieopc[t,amaconieriti,fii 
che altri arnino,e tutti portano amare, per- 
che facilita l'amarcondo]ccna,ecoiinon 
l'edotti da. Lu(inr;he,l'arnarconpnidenia,e 
cosi non ingannati da Errori ; ' ' 



> per Tempre . Motivisi foni quale 
. numifaccìan fui cuore , perchè io 
ne parli, e ne parli con lode , voi lo vede- 
te; ma voi fapete 5ltresi,che del mio Mi- 
nsero a voi debbo ogni pcniìero.ogni fii- 



uio l' lu;l v ir.: r >.;..j v> i -■■n .' 
Dio e* Tua ricchezza ; farò p 
Dio,cda Dio-Dio è ma redoli 



delle vollre grazie , per le quali Cari 

A quello Crillo Legislatore, Efemf 
c Giudice della vollra Criftiana C 



ire, eh e vorrcb- 



1 che poltono ; 
e 



trarponidel miopovei 
Eie puruufeire i n (enfi di conprj tuia-i 'ui.i-i- 
di lode con quella volita Città . ila voi si 
dìfiiuta.di voi il benemerita r,m I.-. ifìku- 
lionc di quella fant'Opera. I penfieri de' 
Cittadini, le premure de'Ricchi , il lelo 
de (-li Eeelefiafiicì , la vigilanza del Pa- 
fl.ir ri,,-™, l'ausila Hi-.-m-, Cl^r/.- 
itti Principe. .: orloi-ufla fnvrana CI=- 
rocnjadcl Principe, clic regna, imitatrice 
l' indole generofa della degna fua Prole , 

I L F 



dì Dio ,chc l'adempimento non na- 
tia cITere giudicato dal nollro Amor pro- 
prie , ma dal rir.o-L- [■jrtir^l;-.!'.- di <y:\-C-, 
Ci ilio; che ! a Cornar!- i-i.-. i>,ci:it.-. il frinì - 
no il ben' tiHtrvare un sì importante- 
Precetto i e dove mancano le n- : c l't-rfi:,-.- 
fioni . fottctltri quello ama biliflìmo Dio 
co' doni funi , e «kmJittfttitì CittKtt- 

Me felice , fi: po-effi promettermi , e- 
ripcscrc ancor' io col Silmilla .- & diftt 
mali ptpului ; Fili far ,. 



INDICE 

Delle cofe più notabili del prefentc 
Trattato 

DELL A CARITÀ' CRISTIANA. 



Agortt 



io Santo Dottore in prò de' Povc- 
.-aleva de' VaG Sacri delle Chie- 



AleflagJri* Jacopo ) fuo'i (entimemi in- 
torno all'anteporre la Liroofina alle 
Mene idi. 
Allogeiarci Pellegrini, Opera di Mite- 
rkJrJi.-i 1(7 . Riguardi, che debbono 
averli in quello ut. 
AmbroGoSanro Dottore, fiiot fentimcn- 
ti Inrorno al valerti in prò de' Miferi 
de'Vafi facri dclle Chiete fii. Loda le 
Limoline per gli Defunti 80. 
Amore di Dio lo fieno che Carità . j. 
Virtù non diverfa dall' amare il Prof- 
fimo peramorcdiDioi.Suoiattialtri 
>, a!ttidi,ConG B lioifi.Ra. 
■Bene 1 » 
-- -''^mopreferittoa noi dal- 
la Natura fieli) 3. Ma molro più da 
Dio un'.efpielTo Comandamento 
di lui ivi. Spezialmente i venuto a 
predicarlo il Figliuolo. di Dio» ,1 
Confine in elio il difllnUvode' CrìflV 
ni 1 i-Predicato inceflamememe da sii 
Arofioll r^efcg. Suoi atti alarni'dl 
Prcccrro, ed altri di Cornelio i& 
Amore del ProfGmo . Suoi u&cj Ipfautt 



lefuemiruredallcFon.. , 

Bifo^no altrui yi. E'azionepiùllim»- 
b.'.e Ji tulli ì S:\i-nii7.i -- . Più di e eie,-, 
citarti verro i .Parenti, che vcrfoHU 
alrrluj. 

Amor proprio difòrdinato ne gli Uomini 
1 □. Anche In amar gli altri , e in far 
loro del bene, fuol'clfo intervenne 1 7 
Contrario alla-Carita , e fuoi effe.il 

Anime chi «tende a condurle al Gela, 
efercita ilpiù bello della Carità ji.A- 
nimede' Defunti luflragate ancora el- 
le Limofinc.78. 3^ Zelo delle Anime 
foramamentc jiraroa Dio 11.101. 
Apodoli intigni Predicatori della Carit.i 
1 j. Mal foffronola profalìone ,!^:r un- 
guento della Maddalena 47. 
Ari-coi!Ìr:i!i;ri-:i(3 dJ:',; TrJ.-i, ,:; go-s-f 
diflinta peri 1 Ofpitaliti de' Pel ferini 
i6t_ Dello fieno nome in Napoli 1 
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BAgneif Domenico) firn fentetrza in- 
torno n)l\,nceporrc le Limoline a Ut 

i; : .' : %.! ( C-in: Maria ) fondatore delr 

0;-<"i ,..'£■' Pottn fri M.xlcna nj. 
B.'lcf.-.-i-n Ci.r.i.rjjl.i ,!„]!■, N,, L1 ,. L ! 

;>li Uomini t M.ttiù da Dio j. E 
otaflìsn mente nella Legge Evangelica 
ne iifinun-i può fardel bene 

lalÉGhtefcaffiiirfid ne fieno 
pr.T'ccipi nuche i l',"-cre!li g;. 6j-.l t. 
l!.!n.T,l,] Aliare Ji C '. ? j .-.i r :i : ■ .VF I e i,if-.'!io 
vii dica il Cu Limof.na a'!>omi,chc 1' 
(■rrure .li!], errili;, le Chicle JO. 

Eir.ii , ; L- Jnvi.-o } i ■„,, DifimctdTs , e 
Aniotcdc Poveri iij. 



C Armari, lor Vtfiw e fòécorló Ope- 
ra di Mitericordia » 8 .V.lìtamri d' 
elfi neteffiirj 1,9 .Cun>r ,VÌ,Im i mi la 
loro Vllìia iqj. ioj. Mifericord:a lo- 
ro dovuta ice. 
.Cnrirà che filili ix tv r. T.-' p:'i:c';y,\- ;:.3 
' le Virtù i. Una flcffn Vmù e i'Ama- 
rc Dio.e [' amare il Proflirno pcramo. 
te di Dio . ». Ha da quagliare la difri- 
;-,n::l:.,i.i.i iti pli Uomini j_ f.i iri3 C - 
■ ' ■ -" —-e le Divozioni f. Uj • 



lattice delle cafe più mtaùiS. . 

liti Fraterna. lir. Carità dee indar 
conpionta coli» l'ridcnia *io. Incita- 
menti alla mtdefima 148. Dovrebbe 
efferc la Divozonc più cara d'cu-muio 
i jo. Miim eflicaciflimo porconléeui- 
■Prcmj a quella , 10- 



;cin:,lm, 



re fra 



L.anra .SN.-]v„:, : .i r : [ll . L .,| i .;- ri ., 
juni l ferri pre.in l"Ap ilplo i ; 



ili Uomini s». e lE e .i 
la CI ^«i..;: 

c:..r:-.s vpiiim.Pe |i " li: !".-.(■: le , h 

Temporale Ji- r In s' hrn- 

ib nvmtvormcntcda di Ili ng nere gli Ec- 
clefi-.liri i,o. 
Cari.àdi-::.-! I.vima cerne ,!c!,ha c'erci- 
tirfi Cariti r ,e' G"i:klil; j :?.Ca- 



, Conif 



_i quello nome do- 
vrebbe ifliluirfi b ogni Cini i6l- 
Tutti dovrebbono applicar, r.JI o rci- 

■110 Ji quel! Virrù ■ ]>_■ .- J -C, 

al Popolo i£B. Dee anteporli ad altre ' 
Divozioni ify. E'ngcgnora rjj-Do- 
vcri particolari delle'pcriHne di derci- 
tare la Carii.1 1S0. Vedi An,m iti 

TMfftm. 

Cantai come debba feriverfì Preiai. 
Crii Mirviqnariro ampiamente premiati 
-- Scgnodi Predefiinaiioneil 



lor» 



io Magro 



ordevoic . 



'Itetei 



uro Tedi 
Ca:a.ie:!i Correzione da defi 

ogni Città li]. 
C-li"' ilcli.- Limoline anri.-rim; 
flanelle Chicle per gli Povc 



Cbiefc, non fi dee pcmicrrere in efie il 
■■]. diaria' Poveri x^-Ercziond'cf 
le , e loro ornato ìì- Vedi Templi del 

hiela Romana cfcinpio della Cariti, 
veifoi Poveri 71. E dell' Ofpi tal IrA 
i,.i:",» r.l.'eerininrj. 

fé Prediche 

Poveri, e Ca. 
' della Corr.-7.i0ne da lui fondata in 



e' Poveri Sn. jo. Da farli anche ora 

-!+ 

C;..in;p-Mii:i del!» Cariti da rlHtttìjl' in 
i Città Suo fine iti- E'pr':p:il-i .la 
1, e le Tue Legpi vengnno J.il C iick 
: Tsitti vi pòiTono cir 



hCii'iu' 
l '"'''" M ' l %. 
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Jacfice delle cofi più notatili. 
Concupiteti)»» Io "<fl"o che troppo Amor 

ConfigTj de'l'a Carìia Criiiìai 
Convenite- Vedi Ftmmlni . 
Cotreiione fraterna ,iu; di Gir.!.; Cri- 



l' altro Ivi.Quinta cura avcHtrode 'Po- 
veti ÈJ 70. Facevano Limoline per gli 
Defunti a 7. Da miti c/ige IdJio Ope- 
re di Mifericordia rof .lOB -Come deb- 
bino regolarG ne'Ioro Tclfa menci tir. 

Cri iIoTyignor N olirò quanto effteaccmen- 



D 



iti 171 l!r. 

D 

1 

i,il Ibpporcarì ;.;t 



Carili 1^ 
Dioqiianroiian,^..„,. „ 
flcITo d amar Ini, che a 



re j. E perchè 7 - 
liiàiiRigorolo 
cordioli jj. Liberi 



amarlo l Lo 
,„r L . .1 Pr..nì- 

Sua i'I'tW'.i Cn- 
Vttoi non MlT«i. 
iflìmo verfij iC.iri 



Diiinnr...-. >!■.!• I' OpiTcli Miii r :nir.i:.i ;,l 
Ssrrifi'.ij) Le efige di tuiti tot 

Doni faiiia: Templi-, debh -n-IIi.- 1-,- 
reflllà lervìrc 1" P-.»-cn (-■.. Mulinare 
le rendite d' ofli anche in follie va de' 
Poveri Sj- 

DnrmnaCrifliana, Opera di Miiei ...ot- 
,[ :, T intonarla rje, 

DrcfTclio | Geremia Ji'no Tuttala della 
EimoGna 100. 



cl,i.-.7. 



al Terr 



■relli fi;. 6f. 
Ecdcjiaftici. Con quanto rip;:jrd;i deb- 
bano Confidare Teliaiientì 111 più 
de' Luoghi Tacri, quando ci fon Paren- 
ti riti 13». lìk Più de eli altri Ce 
chiamatTaTIe Op 1 ' ' 
Spirituale 144. 
Eitlefiaflici, qunl debba cfsert; il 
zelo in fall-arci Rei dilla morte 
Erediti quando 



ddhMilerieùidia 



P> Andata 



■o della Cariti del 



re fcfpsft al Luogo Pio, che li ri- 

l'.u-e .1 -li ai-ri quello che vorremmo a 
.iiiitaim. Hqi,uhno' J ile della Catità 

i-.Min-.ineOiiivertite, l'aiutarle Open 

FeiTei io { S V incrino J firn arJore in in-- 
!"■ 'iure la Dottrina Crilliaiia 140. 

|- li . l'adire, le [ ;:i (i .1 ni e : , .n.n li- 
mili il.irliall,' Limoli ne 11: Riguar- 
di, chcs'hannoila avere in ul con- 

FoSrari Iridio) Vcfcovn di Mode- 
na «nude pli Ai.-.„i il. l ( .m hilmo; 
Romano US- 

) Santo, die L 
: n J tcilaoienti 
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Jadìcc dilli Cofi p'ù notahili. 

-fc IM. Della lorctm ctJcderà. conio 

Innocenzo XII. Papa , Ofpiiio dc'Poteri 

da lui eretto in.Romaia». 
Inicreflc ingegnolò ConfTglTcrc quanto 



f olle Òpere dello Mifericordia Spi- 



lo de'Tcmpli ^jfli^ntjlodi le Limo 
fine perlufira^dilt 1 Defunti 81. 



.G^ilirj' Giriti loro necefiaria vcifo i 
Citami tjk io«- 

Giudiiio finale , dove fi Tari un rigorolo 
elame di chi fari mancalo nella Cari- 
li i Caritativi ■ 41 . 

Giulio TommafiTDuca di Panni , tene- 
ro amatore de' Pomi IJI; 

Giuochi l'iliofi qtimro da !\i:'Stti' 

Gregorio il Grande Papa , fuo maran- 
gliofo Amore vetfo I Poveri jj. 

.Guevarre ( Andrea ) promotore ile gli 
Ofpiij de' Poteri iaj- 



IGnsiio, Santo Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù , fervorofo nell' infe- 
gnarc la Dottrina Cridiana r*Q. 
il, il icfiirli Opera di MilMleoniia, 
i con quali riguardi a JJ. 
Jtenia all' Opere della "Mi ferlcordia 
daino allagata da gli Uomini . To- 

" '(Vbellimmo di 

- » il 

crii i S^. Spedali per quello lo- 
neceflar; iBr. 
cibili, quanta miferlcordia fi debba 
avere di loto <2$- Come ancora de j 
Malati per la loro Incemperanla I jj ■ 
Maniera di (occorrerli nelle proprie Ca- 



ucrclii ìbecei 
da. fuggirli 
Indoro Pel ufiota antepone ilfarLimofi- 
na a' Poveri all' ornare I Templi 43. 
Ivore PariocoSanio, Avvocato de'fo- 



L 

, chiunque può dee appli- 



n'Pa- 



veti , opera di Miferlcordia ij<>. 

Leone il Grande Pana Jiie miratili Pre- 
diche in torneai la Limoline ji. 

Leonora d' Autieri Imperadrlcc^Tua llln- 
ilreCariraverfc.LPniieri» 3 , 

Lettere , bell'ano di Cariti l' infrenarle 
per Amoredl Dio r 4 i. 

Limolina. Ufod' rifa qtianro inculcato 



pedire gli altrui Peccati .e perciò fom- 

mamenre gaf a Dio . 
Limofina Spirituale verfo il Proffiroo nj- 

flrocomecaraa Dio no. 
Limolina Ten 



inorale verfo i Bifogno 
Die raccomandata da Dii 
obbligo- iv 
h lede ri coni 
io in giudicare 



Uomini j j Ouantijiremj per elfr pio- 
mcHi da Dio 39. Talora più L<devo- 
le , chel' er elione , o che il troppo 
ornito dei Templi jfi. jj. Dee farli 
aiPovcri, nonaiRTcchijT.Si fa» 
.Dioficflb ti. 
Limolina Temporale. Impolla da Dio 
per Comandamento ai Ciiiliani ji. 
Quanto predicata da iSami Ve!c->vi :-. 
^ppl]ii.Cqtiehi debba efercltarli 71. 
Gran SLaTragiu per gli Defunti. jS. 
Lodata da i Santi per quello ivi . 
1S0. gè. 

Lime-fina Temporale da tutti [' efige Id- 
dio, ma con qual moderazione icJL 



Dialitica D/ Google 



La poa ài alcuni può fuperirc 
rito la molta de gli altri loì.Offl qual' 
ordine Ha da fallì 11 i.PiùftptunJa 6t- 
ta in vita, maalmenoda farli in motte 
i • o Ricordar lène anche ne 'Teli amen- 
ti i j i. .Suo nome abbraccia tutte le O- 
pere della Mifericordia i )B. 

Limofina roegliofarla in vita iji . O ai- 
Ricchi difficilmente fi falvano ijj. 
In quella G efercitano molte altre Vir- 
tù 1 14. 

Limofine 
ciullc , Opera lodevole 
dia no. 

L r mo(ìnicrl , Quanti premj loto prometta 

Iddio J9. Ve.li Crii .trai . 
Lorcnio Giultlnlaao Santo Patriarca, fitc 

grande Amore de' Poveri 174.181. 

I«4tiPiI, imamente ilìituiti dalla Ca- 
rità Ciilliana iSj. Riformarli ili quan- 
!■ Incitamenti ad au- 
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MS 



i r 9 c- 



L ir.bv.-y.ì; faci 



■runiit 



i non fempre lo- 



M 



M 



guento ir 



Maeilrc delle Fanciulle Povere , rocca 

alla Carità il farcele effere 141- 
Malati . Poveri . Vedi Infami . 
Maomettani confo rME&n no ipocoCarl- 

rativi nel dì del Giudizio 1 i 0. 
Ma2iarofa( Filippo) filo iclo in inculcare 

la Limofina 176- 
Medici e Medicamenti da provvederla' 

Poveri Infermi 191. 
Mendicanti forellieri fe s'abbiano a IbUc- 

rirein. Vedi Pmrl , j&itpuarc , e 

Meffa , maggiore tra i Suffragi per gli 
Defunti 77. Non dee impedire l'ufo 



giodc'Morti 85- Ha un valore infini- 
to, ed un'altro finito?!- 
Mutai (Girolamo) Tua gran Cariti tetta 

i Poveri , e inficine Prudenza 1 1 j. 
Mif-i.jiJj, Dio !' elib>ed:i chiunque 
vuole Mifericordia da lui jS. Antcpo- 
ftaal Sacrificio 14.94. 
Mifericordia Spirituale , fucOperc ift> 

Mllericordia , alle Tue Opere incitato o- 
gniCriilianotofi. Macon qnat mode- 
razione 10 7-FiE,liuola della Carità 145 

Mondo tuttavia pieno di ma Imperché non 
abhraccia la Cariti .0. 

Monti da Pegni Iodati come atto di bella 
Carità i4j-dellaFarina,ed altri a^j. 



N 



J^JEcediiàellrema, grave , e comu- 

ellrema del Proffimocf obbliga a fov- 

Neri ( S.FdJppo ] fuo Difiowretfe.c A- 

Non fare a gli al tri. eli, che non vorrem- 
mo fatto a noi fìelfi : Regola nobile 
della Cariti Criftianazo. 



>SSHlgfc]dl eterniate la Carità quali 
\_J fieno nell'Uomo if. 19-11-17- 
Oraiioni de 'Fedeli .Suffragio efficace pei 

gli Defunti ir. 
Ordina da ofTcrvarfi nel fare Limoline 



fuperffuide'Tcmpri 47. 
Opere buone alcuncdi Configfio, e di£b> 
pererogazione , ed altre di Precetto 

Opere tuone neceflaric al Cridiano per 
ili vani ;/. Spezia Im onrc necelfa rie 0- 
ulili quelle della Cariti it. Quante 
quelle premiate da Dio 39. 
O.l.it.iìisi . vi; ili ]-:;liiH.i ì\-l!.i Cirri 
graia aDio 15 7.1 jS-Speziaimente pra- 
ticata in Roma iti. 
Ofpizj de'Poveri, loro utilità aio.Anche 
amicamente in ufi) ili. DiiBcultà in, 
.Ciò non odances'h anno 
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PAolo Apoflolo quanto inculcane 1" 
<< Amore del Proiìimo 14. Eie Li- 
moline 65. 
Pammachi», Tue Limoline per la Mo- 
glie defunta 78- 
Paoli ( Vincerne^ fua Caliti verfo i Po- 
veri Infermi ^«.ili- 
Parenti (e da anteporli a' Poveri nel faie 
teiìamento r 1 1, Riguardi che debbano 
averli in lai congiuntura 1 11. 1 30. 
Parroco lodalo per la fua bella Carità 149 
Panerelli obbligo di cuilodirli , e curarli 
.SS 

Peccali poITono impedirli colle Limoline 



mente accolti, e benìraitarl^n Roma 
• fi. 

Perdonare a i Nemici, Precetto impor- 
rante della Cariti Crifilana 146. 
Perpetuo Veftovo Sanie-chiama fuoi ere- 

dil Poveri fi. 
Pier Dami ino VercovoSanto lodatiilimo 

pel fuo Amore verfode' Poderi ijo- 
Pinamontì (Gio:Pictro ) fua fr-ntenii in- 
torno all'anteporre la Limolila alle 
MefTe 93. 
Poveri : è temilo per obbligo il Cridiano 
afovrenirll IJ. Talora più meritorio 
11 dar loro l'occorro , che l' ornare 1 fa- 
cri Templi 47. Meglio impiegala 
in loro la Limofina , che in donare a.' 
Ecciclkllici sia a Hai provveduti jj 
Son d'elfi nelle neceflità I doni làit 



Tempi. 

Poveri. Con quanta gelofia debba cer- 
carli il lor» follie™ 69. Come trattati 
da gli antichi Crifliani 6». LafciatiE- 
redl dai Sai.tiSe, Onera di Carità il 
predare loro danari 8 J. Sotto quello no- 
me preci fa mente ili fcv na ti i Poveri vi- 
vi fulta Terra Jj. Diloro ricordarli ne' 
Tellamenti IH. ni. 
Poveri , che poffono , debbono lavnrare 
aij. Udarneloro éopera diMùcri- 



Nonfidee permettere il 
..,.„ ,» t .™r nelle Chicle 1 14. Poveri 
Vcrgognoll convkn'ajubuli più che gli 
altri j J7 . 

'ovendar loro da mangiare ebere 10». 
Ma non aiutate la lor Pigriiiano- 
Robuftinon l'hanno da lafriare qw. 
fluareur. Dclpaefefonoda anteporfi 



agli efieriirj-Tn .... 
ne , qualnra pollano lai 



idre d'affai Dì mi difordi- 



, fegno di quella l' clic re 



Predare a'Poveri anodi Carità iS.141. 

Prigionieri. Vedi Creerai. 

Prigionia, graie calamità de gli Uomi- 

Principi , obblighi loro particolari di Ca- 
rità verro i Sudditi 10. **--- 
meoperìnoiKi-Poflbnt 
ViiiiiS. 

Prollimo noilro chi l'ama peramo 
Dio, ama lofteffo Dio 1. Quant 



Q 



Poveri fieUi 110. A' Mendicanti 
roteai noni' ha da permettere 11 1. 
Quanto utile farebbe il poter rimuove- 
re tuttii Qucfluanti 1I9 . Con quali ri- 
guardi fi ha da permettere il Quclluare 
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Superfluo de I nollri Beni dosino a i Po- 
veri ìi Superfluo ne' Templi , nel- 
le Divozioni, e nelle rendite 47- g. 



J^Eì, attodiCaritì ilfalfarll dalla 

Ricchi più de e[ì alni obbliga:! alleLi- 
medìnriio. 1(1. Difficile a loro il 
ni}. Ricco bu- 
ina! r ~ -■ 



Ror 



falcarli tenia di e 
rdo odiato da 
...i , Olpìralltà 
Pellegrini! fi!. 



grande quivi pergli 



ia fft Ve 

Sauro Sanio fratello di S- Ambroiìo la- 
feia eredi del Tuo i Poveri Se. 

Scanaroli ( Giovan-Iìarifta ) filo Trarla- 
io della V\Ù^,h-Cr„<xw,„ 

Scandalo dee fuggirli <h gli EcclcGaflici 
nel confiEliareiTef.amenrli.a- 

| r. no ì mfigne Carità 

Scuole tenute per A more di Dio, bell'ar- 

todt Cariti Spirinole ija. 

Scufe vaned' Impotenza allegate da al- 
cuni per 1' Opere della Mifc ri cord ia 

Sttobrf invitati anch'effi all'Opere della 

OiiiJ Stimale il. im. 
Seminari de' Chcrici urilillimi alla Chic 

eiùreTivErti 



, Opera diMifericc 



Siilo V. Papa , Ofpiiio de' Poveri da lui 

Suro ( Domenico "Tfc» fenrenia infor- 
no a 11 'anteporre le Limoline alle Mef- 

Spcdsli de rT Infermi loditi e neceffarj . 
i l; S' 'printer denti a'medeliml quan- 
to merito pofTono procacciarli preifo 
Dio i S7. De gl'Incurabili i SS. de'fan- 
ciulli E Tpofl i igo. 

Spedali de' Pellegrini lodati Ito. Quanto 

Suffragi de I Defunti la MciTa , la Limo- 
fina , e l'Orazione jj. St. 
Sdpetbtlfpezle dell'Amor proprio difet- 



ti. 

Superfluo de gli E edefi attici Beneficiati 
dovuto-per Obbligo di giuftizia a i Po- 
vere! li S j. 94. De'Serolarl dovuto per 
obbligo di CaritàaimedeGmi 91 $*, 
Scufe per non trovarlo quello Super. 



npAlentii noi dati 
I che ne'dlmandc 
Tichi li. 



del Signore , quanto lodevole la 
■ro erezione , e il loro ornato*J-Ma 
il alle volte accctroa Dioil foccorfo 
:' Poveri $6- Senrimeoti del Grifo- 
amo fu quello punto «7-Di Anafìafio 
naita , e d' altri *t Di S Girolamo 
h E d'altri jo. Pulizia ne' rneilcfìmi 



Terefa VergìneSanta , Tuo DifinlcrcfTe, 
eamoredcila Povertl 13Ì. 

Teliamomi, dee in cfli il Crifliano rieor- 
darfì de'Poveri 1 1 1. Come governarli, 
qualora l'abbiano Figliuoli, o altri Pi- 
tenti 114. iaj. 1 ;o- 

Tornali no ( Lodovico J fini Trattato del- 
la Limofina rol- no. 

Tommafoda Vll'anova Santo, fila cai- 
rabil Carità verfoi Poveri u». 

Ttatrimento e Mantenimento delle cafe 
vanamente allegatoda alcuni per efen- 
tarH dalla Limofina iti- 
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' hdke delk eofi pìi mtahìU. . 

.•• Votatori ile gì' Infirmi Poveri, quili 

V debbano eflere 194, In che abbia di 
rannilere lai Vlfita 19 1-Vi/iM.uri de' 
Carcerati necclTarj loo.Come debbi 
farli tal VWtJ jo* aoj. 
Uomo obbliga -o a far del Bene a gli al- 
tri Uomini [ 11. ij. 17. Entrando 
nella Società umana , dee amare c be- 
neficare alimi.,. Frarcllodi tulli gli 
altri S. Obbligato ad amare gli altri, 
comcfefleUbis- 



«bondi Poveri Si s 
ferire in. Porcili 
Ila lor Patria, ma- 



Vergogno!] Poveri fon da aiutare più che 
gli altri 

Velcoti una volta ViCtatori delle Or- 



Ì £ F I ti E. 
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